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PREFAZIONE 



I il tnìcenlo, secolo, in chi la nnslni lettumtttm. pur 

I di Dante, del Petrarca e del Bticcwtflo ora sftUU» ma 

ravigliosa celarità all'apict- della gnuidu»!!, non soItHntu In 

mìa, mu anche la prosa andò via via dec<td«iidii. Furonu di 

A forse due le principali cagioni: i gmiidi tuimilti v uumUa- 

i politici, che B, mano a mano operttvansl in Italiii, e l'a- 

ondefuron presi i teltaruti e f^ti sRieiiiiatl por to dim HiigUi» 

Miche anttclii;, la greca e la latina. Di qiioi tre insigni padri 

1 letteratura italiana, il Petrarca speciitluicnte u unotiu il 

1 le loro proprie ricerche e coji le cominlastuni 

a stranieri e ad itutiani affìdavanu, flUsoKjironu taubt vo- 

t negli studiosi di apprendere il greco e 11 lutino, che in 

) lingue morte esercitavano anzi il loro ingegno cho 

i fovella: ond'è che riesciva dlfUcile nlloru agli 

! non fossero nati iti Toscana, Io scriver bene nella 

igua, non altrimenti che ai giorni nostri, in cui si 

studiano più i libri stranieri clie 1 nazionali. 
1 aggiunga la grande potenza, ctil erano caliti [ pun- 
iti disponendo d'immense rlcchenKe, ima buona parte 
ravano all'liicremenlo degli stmtj dulia antichità, 
lero eglino stessi ornati di lii:1!e doti Intellettuali, 
e Bcien/,e, delle lettere e delle urti. Innocenzo VI, 
B Gregorio XI avevaiio tenuto suoceuivamente par 



BPgretario Colnocio Salutato, ed Innocenzo VII cbtst 
medesimo ufficio Poggio Bracciolini e Leonardo Bruni, uorij 
eruditissimi. Ma spiccò più di tutti gli altri papi Niccoli» ì 
quale, durante tutta la sua vita fu splendido favoreggiai 
degli studiosi. Fra i tanti dotti ctie gli stavano intorno j 
strava una singolare predilezione al Poggio, al Bruni, al 
letfo, al Valla, all'Aurispa, al Manetti e al Gaza; ai qi 
profuse cospicue somme per traduzioni d'opere greche in Iati 

Oltre dei pontefici, v'erano poi anche i principi inclinai 
prodigar favorì ai letterati di rinomanza. Filippo Maria Vìsc<j 
di Milano invitava Francesco Fidelfo a fargli una visita 
tali furono le accoglienze onde volle onorarlo, che il Fidetfb 
rimase, contro ogni sua aspettazione, aoddisfatìssimo. Nicola 
d'Este fece educare dai Guarino il figlio Lionello, il qui 
allorché per la morte del padre, assunse la corona ducale 
circondò degli uomini più ragguardevoli per sapere, essei 
egli stesso coltissimo poeta. Gian Francesco di Gonzaga 
Mantova affidava a Vittorino da Feltra l'educazione de' 8 
figli e lo rimunerava per ciò lautamente. Troppo per le lun| 
si andrebbe se tutti i pontcncì e i principi si volessero q 
merare, che furon larghi dei loro tesori agli uomini che m 
scienze e nelle lettere specialmente primeggiavano. Ma fì^tt 
costoro niuDo si può diro che veramente si consacrasse ) 
studio e al progresso della letteratura italiana per amore d< 
patria, per farla cioè servire all'ammaestramento del popi 
il quale ormai non capiva più un acca della lingua latina 
nostro autore fu uno dei pochi, i quali, benché versatisB 
nella lingua del Lazio, puro sì diedero a scrivere di prefere; 
in buona lingua italiana. 

Pietro Bembo nacque io Venezia il 50 maggio 1470 da I 
nardo e da Elena Marcella, matrona nobilissima della Roj 
Mica. Le splendide tradizioni de' suoi avi, che furono uod 
prestantissimi per le loro virtù, e tennero gli onorevoli u1 
di senatori, vescovi, provveditori dell'armata veneziana a 
amhasciatori ; e le belle qualità di suo padre Bernardo. Bruì 
nella ragion civile e nella leiteratum, assunto dal Gove 
Venelo a grandi onori e dignità, erano i-ert.amente per Pii 
un esempio efficacissimo a innamorarlo della storia p a so 
citarlo allo studio. Laonde non é da meravigliarsi che eg! 
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per le graii'tis.slme ourt; usatagli dai genitori e pel shigoiare 
ingegno avuto ili dono dallu natura desse, iìn dagli anni phi 
giovanili, segni prRclarlsBlmi della sua potenza intellettiva. Suo 
essendo itato nominato ambasciatore a Firenze, penEÓ 
idggiamente di condurlo con sé a fine di non interrompere il 
:j»terno ammaestramento, ed anche perchè avesse il comodo 
di apprendere di buon'ora la lingua toscana parlata, che, seb- 
tene lo Zeno dica non essere tanto corretta, pure non sarck 
■tatft inzaccherata di francesismi, come adesso; e finalmente 
'per la quantità dei letterati che in quella metropoli affluivano, 
«d quali conversando era facile che s'accendesse vie più nello 
•tedio. Fallaci non furono le ."peranze del padre, perchè ben 
Ipresto e nella latina e nella volgar lingua compose scritti che 
gli procacciarono grandi encomj. 

Quando Bernardo Bembo ebbe compiuto la sua ambasciata 
In Firenze, dovette muovere di nuovo i suoi passi verso Ve- 
USàa, e il liglio Pietro l'accompagnò ricco di nuovi lumi, e 
grandissimo ammiratore delle infinite bellezze della lingua to- 
scana. Ma in Firenze avendo avuto il bene di conoscere per- 
sone eruditissime nella greca favella, ei se n'era tanto perdu- 
tamente invaghito, che non poteva più quietarsi; onde fti 
giuocoforza al padre, vinto dalle instanti e calde preghiere del 
figlio, di mandarlo a Messina ad ascoltare i precetti di Costan- 
tino Laacari, il quale era forse il più rinomato maestro di 
lingua green in quei tempi. Fu tanto assiduo e appassionato 
il suo studia che, dopo tre anni di dimora in Sicilia, rlesciva 
« eomporre in greco tanto correttamente e con facilità quanto 
In latino ed in italiano. 

In quel turno prese a scrivere un'opera nella lingua del 
Lazio sull'eruzione dell'Etna, da lui indirizzata ad Angelo Ga- 
briele, che gli fruttò moltissimi elogi da ogni parte, e special- 
mente dagli italiani, poiché in quel tempo era cosa difficile il 
trovare uno scrittore di tal fatta. Pochi anni dopo il ritorno 
dallA Sicilia, suo padre fu spedito Vicedomino a Ferrara, dova 

Repubblica di Venezia per una vittoria navale riportata 
dalle sue navi contra il Duca di Ferrara, erasi procacciato il 
AMtto di mandare un suo gentiluomo, eletto dal Senato, a 
governar Ferrara quasi compagno del Duca. Fattoviai acconi- 

;n«r* dal fittilo Pietro, che godeva già di una fama europea. 
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Mcevftttero ainendue le più splendide accogUeiize, Pietro iq 
f inpecie dui ducu Alfonso, duUa duchessa Lucrezia e du tutl 
la iiobittà. Aveva allora venLotto anni, e compose la bell'opei 
intilolata Gli Atolani, della quale avremo oucEtsione di parlai 
«otto, opera che eorie per le mani di tutti e lo rese rU 
più glorioso. 

Guidobaldo da Feltre, duca d'Urbino, e Uabella 

ma consorte, donna considerabile, amanti com'erano amendiu 

dai buoni studj, traevano alla lor Corte tutti gli uomini piit 

chiari nelle scienze, nelle lettere e nell'arti belle, onde si pui! 

1 dir quasi che quel ducale palazzo fosse l'asilo dei dotti pid 

I .poveri di quelU età. Pietro Bembo vi concorse pure 

I bisogno, ma per osse«iulo a quei Principi, che, oltje il sapere, 

i possedevano un cuore tanto benefico verso quegli inrelìci, 

l^uali con la ricchezza dell'ingegno non avevano anehe rlce- 

1 vuti 1 mezzi necessari a poter vivere con animo quieto • in-^ 

■ dipendente. Non ci vollero molte settimane per farsi conoscM^ 

■ degno della fama che l'aveva preceduto. E se a ciò si ag- 
SgiTinga ch'egli era di sangue e di patria nobilissimo, di per- 
Vaona grande e ben fatta , di belle e Qne fattezze, d' aria gra- 
ziosa, di maniere molto placide e modeste, della persona si» 

Bmolto poUto B delicato, e sopra tutto nel suo procedere e ne, 

) parlare una gravità con una dolcezza si nuovamente con- 

l|{iunta, che induceva ad amarlo e riverirlo ognuno che con' 

i praticava, non è da maravigliarsi che fosse onorato In sin. 

Bsol&r modo dal Duca e dalla Duchessa, coi quali venne in 

randissima familiarità. E ben si meritava il Bembo coteats 

Idimostrazioui d'afTettuosa stima e reverenza, possedendo egli 

[Oltre l'elevatezza della mente, la squisitezza del gusto e una' 

erminata erudizione, le più belle qualità insomma dell'animo 

1 del corpo. 

Le relazioni sue con gli uomini più possenti e preclari cre- 

i giorno in giorno, ad entrò in amicizia con Giuliana 

)' Medici, fuoruscito fiorentino e vivente alla Corte d'Urbino. 

ta conoscenza avrà di certo contribuito assai a farlo inai- 

^re a quel grado che gli conferi poscia il cardinale Giovunal 

i' Medici, fratello di Giuliano, quando per la morte di Uìu- 

lio 11 fu eletto Papa, e prese 11 nome di Leone X. Colto coma 

«ra, questo aommo ponte&ce voleva circondarsi d'uomini co- 
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ed occitato, com'è probabile, dal fratello Giuliano, chiamò 
Vaticano Pietro Bembo, e gli diede l'uffii'io di acrivere i suni 
segreti o privati, che suggdlavansi con cera, ufficio Ak- 
fieatlasimo che non si conf<^riva se non a persone per pru- 
denia ed erudizione ragguardevoliseime. Aveva quarantatre 
inni quando se ne andò a Roma, dove era aspettato da Sua 
Santità, dal Magnifico Giuliano, e da tutta la Corte e fu ac- 
colto magnificamente. Ebbe a compagno nello scrivere i Brevi 
Jacopo Sadoleto, pur uomo dottissimo, col quale visse in tanta 
Intiinità d'amicizia, conte di pochi si può dire, fino alla morte. 
E (dò deve recar maraviglia , sapendo noi tutti quanto l' in* 
Vidia soglia regnare maggiore fra quegli, che sono concorrenti 
in una profeHBione, e aspirano giungere in quella al sommo 
'ièlla lode, come avveniva di quei due: tanto può la vera vìa 
4e^ studj e il vero candore degli uomini da bene, com' eran 
quei due, al quali ognuno di comune consenso concedeva la 
palma del bene scrivere il latino. 

Be il secolo di Leone X va contraddistinto per l' insigne pti>- 
tedone delle scienze, delle lettere e delle arti belle, è pur mu- 
«tìerl conCBRsare che la corruttela e la licenza del costumi erano 
«esciute in modo straordinario. Nelle classi superiori non v'era 
heno di sorta, e papa e cardinali e vescovi e principi e nobili 
t grandi impiegati , tutti gavazzavano spudoratamente nella 
\iù schifosa sfrenatezza. Qual maraviglia dunque che anche il 
Sembo sentisse gli stimoli di un'amorosa passione? &' ìnna- 
ttituò perdutamente di una leggiadra giovane in Roma, chia- 
mata Moresins^ con la quale visse finché le durò la vita. Ebbe 
ist esHt tre figli, due maschi ed una femmina, al quali poso 
noDie Lucilio, Torquato ed Elena. Il primo ben presto gli 
iDDrl; sposò la figlia con un certo Gradenigo, nobil giovane 
Teneiiano: e Torquato si dedicò pure agli studj letterari. Egli 
Una costantemente la sua Mocesìna, e quando la morte gliela 
lapiva, non si tenne dall' esaltarla nelle sue rime. 

Il pa|>ii. stimando iissai la prudente eloquenza del Bembo e 
U sua grande abilità nel maneggio dei pubblici negozi, lo sparli 
Hobaftciatore al Senati di Venezia aitine dì persuaderlo che, 
Juciata l'amicizia del re di Francia, a' accostasse al papa ed 
a* tuoi confederati, Vi si recò, e poco di poi ammalatosi per 1« 
torafchie occupaiiioni, fu consigliato ad andarsene a respirar 



l'afta lalulire (fi PaJuvii. Quivi si riebbe perfettanionta, e fnl 
quel l'rattenipo essendo morto il papa Leone, ritornò alla traD--l 
quifiità e piacevolezza de' suoi stuclj in mia villa di Padova ti 
che comprò e forni di fiori, di piante, di libri , di statue e difl 
medaglie anticEie. I 

Mentre si deliziava in una vita cosi quieta e Goroua, fu eletto! 
papa il cardinale Alessandro Farnese, che tolse il nome dn 
Paolo III. Essendo questi nomo di gran giudizio, e conoscendofl 
il bisogno che aveva la Sedia Apostolica di circondarsi d' uo^ 
mini per saggezza potenti, aflìne di sostenerla e difendeilaV 
I dai contrari venti ond'era fortemente e continuamente agitata,! 
I penaò di nominar cardinale il Bembo. Carlo Gualteruzzì dal 
I Fano, cortigiano di grande valore del papa e familiarisBÌmo I 
di Pietro Bembo, credette bene di avvisarlo della volontà dlM 
Paolo ni. Il Bembo si mostrò da principio ritroso, parendogli^ 
' cosa difficile trapassare, in quella sua età già molto avanzata, m 
' dall'ozio ai pubblici negozi, dalla aolitndìne di una villa alle , 
frequenti adunanze di una Corte, da una vita tranquilla alle 
più aspre battaglie politiche ; e dovere per soprappiù lasciare 
i suol cari studj per ire incontro alle cure più moleste, com- 
mutare in somma la pace con la guerra. Ma dovette alla fit^ 
fine cedere alle instanze degli amici. Un diluvio dì contumelia 
rovesci aro ngli addosso gli invidi suoi avvarsaij ; i quali &- 
cevangli un gran carico d' esser dedito alla poesia e d' avei 
menato molti anni della sua vita io compagnia d' una douDs 
dalla quale ebbe prole ; ma nulla valse in su l'animo del papa 
che la virtù del Bembo. La nomina di lui a cardinale fa benil 
ritardata, ma non dispersa. Mandatigli dal pontefice il Breve 
e la berretta cardinalizia, fu un giubilo universale per tutta 
la città; e a settantun 'un no lasciò il suo delizioso recesso per 
tornarsene a Roma, dove gli furono fatti i più solenni, i più 
straordinari onori, massime dai cardÌDali Contareno, Sadoleto, 
Cortese, Polo, Santa Croce e Morone, dottissimi tutti ed 
namento della Corte di Roma. 

Paolo III non si stancava mai di rendergli la vita più d 

e più tranquilla accrescendogli ora in u» modo ora iu un altro 

le rendite, Gli conferì il vescovado di Gubbio, ma non gli 

permise che si muoveFtse da Roma. Di poi sapendo che U 

' Bembo nello sposalizio di sua ligliuola aveva dovuto cgntrartq 
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i debiti, per Bjntario al pagamento di luesti, coiwee- 
) vescovado di Bergamo, ]e cui rendite «opiOBtBsiiriB 
lUfficieiiti a sgravarlo di quel poso e renderlo tranquillo 
mo. Ma non doveva passare ube tre anni in quel comodo 
lori&co stato. Una impensata sventura stava per colpirlo 
rare per sempre l'Italia di un figlio illustre. Un giorno 
indoHÌ in campagna, e volendo passare a cavallo per una 
i alquanto stretta, urtò nello spigolo dì quella, s'ammaccò 
^neo, e l'ammaccatura non essendo stata curata in tempo 
1 tutti i riguardi che richiedeva , fu cagione della sua 
, avvenuta il 19 gennajo 15i7. 
JBembo scrisse parecchie opere nelle due lingue, latina ed 
. Ma noi non ci occuperemo a ragionare brevemente 
\ ai quelle tre comprese nd volume. Gli Asolani sono 
lente il libro che diede la maggior fama al nostro autow 
E la materia in essa opportunamente trattata, e sia pei 
^ezza della lingua e l'eleganza dello stile. L'ex, regina d^ 
~ p Caterina Comaro, villeggiando in Asolo, castello nel 
igiano di proprietà della medesima , dava marito ad una 
per nome Giulia, che amava tenerissimamente, 
à cresciuta con lei fin da bambina. Per rendere più gio- 
B più solenni gli sponsali invitava quanto v' era di meglio 
jnini e di donne nei dintorni ed anche da Venezia. Fra 
btri v'erano tre giovani gentiluomini veneziani d'alto onora 
mona coltura, che s'intrattenevano preferibilmente con 
) quelle signore. La regina, dopo il pranzo, soleva ritirarsi 
l^sue stanze a fare un po' di sonno, e lasciava in libertà 
1 8 donne di darsi quello spasso che meglio credevano. 
lei giovani propose un giorno di scendere nei giardino 
k'Tago praticello accosto ad una chiara e freschissima 
^'fl di mettersi, ivi sedute all'ombra degli allori, a ragio- 
ni qualche materia utile. Le gentildonne acconsentono a 
^ fiicoltà ad uno dei tre giovani di proporre egli stesso 
"mento. Gismondo — cosi chiamavasi il giovine — preso 
me che due damigelle avevano poco dianzi cantata 
, propose che se v'era qualcuna di loro, la quale 
Mi Amore non essere cosa buona, dicesse quel che le 
, ed prII avrebbe risposto, persuaso com' era di poter 
■are qatnto «rronea fosse una tale opinione, eoggiun- 



gendo che in tale maniera avrebbero trovata un bello 
iìona eainpo ila fsivellare. 

Fra i tre giovani se ne trovava un altro, chiamato P( 
1 quale ara d'avviso contrario a quello di Gistnondo circi 
D'amore. Benché per natura sua fosse scarso di parole, tuttavia 
cegato dalle donne, ed eccitato da alcuni detti dì Gìsmondo, 
1 risolve a disputare , e fa vedere che chi segue Amore si 
a soltanto amaritudini , poiolié Amore non suol dare 
i' suoi seguaci altro premio che il dolore ; e che gli uomini 
hon ai devono Ugnare se, amando, non inghiottiscono che 
amari, poiché é cosa incontestabile non potersi amare 
nza amarez/.a. Una delle donne, Berenice, s'intromette a 
Dibattere le asserzioni pronunciate da Perottino dicendo: Se 
Ktvessi opinato che amare non si possa senza qualche ama- 
zza, mi sarei taciuta ; ma non posso essere d'accordo con te 
inando mi vieni ad affermare che non si senta a questo mondo 
laro se non per cagion d'amore. Giamondo conferma 
I parole di Berenice, e dimostra a Perottino essere egli piut- 
beto ombra d'amante che amante, perchè ae veramente amasse, 
I suo amore sarebbe temperato, e tale essendo, non dovreb- 
^l di qualsiasi c'osa avvenutagli, né desidererebbe o cercbe- 
bbbe quello che non può ottenere; gli prova che niuna delle 
■nte cose che sono nel mondo, nasce da altro che da Amore 
i da primo e santissimo piidre. E qui ta una descrizione 
Spenda dei miglioramenti operatisi nulla iimanittL per via 
re, senza il quale questa macchina stessa del mondo 
^i grande e cosi bella, che noi più coiiipiutamente vediamo' 
Bii l'animo che con gli occhi, non dnrereUl>e perchè il aolo 
more la Uene insieme legata. 

KNel terzo libro finalmente narra come la regina di Cipro 
Rivendo saputo i lunghi e piacevoli ragionamenti tatti da Pe- 
rottino e da Gisniondo in compagnia di Berenice, Liaa e Sa- 
hietts nel giardino, manifesta il desiderio di volere assistere 
I giorno seguente ancb'ella ad nna disputa, tanto più che ri- 
'laneva amxir» da svolgere i suoi pensieri aLavinclIo, ch'ora 
kato finora silenzioso. Inlrodtici dunque Lavinello a parlare. 
*il quftle tiene un» via diversa afl'atlo da quella seguita da' suoi 
due anlflcessori Gismondo e Perottino, dei quali in parte ap- 
prova e in parte i-nmbatte le ragioni da loro svolta circa l'a- 
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more, che, aecondo l'uno, i tempre buouu ■ non può «uer 
KO, accondo l'altro, lempre cattivo. Lavlaello Inveca opina , 
che l'amore non esHtindo altvo che (lesldcrio, noi non poliamo 
dcRldcrur coatL che non amìania. Ma l'amore e il desiderio aono 
ij iiatiimli o di nostra voloiitn. I primi Mono in tutti gli uomini 
Ugnali, i secondi variano annondo la ditt'erenzu ilnll' animo di 
einscnn nomo. E queste varie guise di desiderj nell'uomo nmi 
furono date a l'aso, ma. per sapiente i-onBÌglio della prima e 
veiifistma cagione di tutte le cose. Dato fine a' suol belli e 
gludizioBi ragionamenti in contraddizione di quanto aveano 
Mposto i suoi compagni, narra come salito in vetta d'tm monte, 
gU venne veduta una capannuccìa, e poco da esaa discosto, 
■ tra gli alberi, un uomo canuto lentamente passeggiare. Incon- 
tratisi, il monaco scienziato lo accolse gentilmente, e chiamai- 
tolo con sua maraviglia per nome, gli tenne un lungo discorso. 
) combattendo le opinioni di tutti e tre gl'interlocutori 
net Bardino, entra a parlare dell'amore divino, e conforta lui 
b i suoi compagni a spogliarsi del terrestre e mortale amore, 
e di vestirsi del vero e celeste e immortale, perché ogni bene 
ata con l'amore divino. 

La materia trattata dal Bembo negli Atolam non é vÌL-la 
6d Inutile; ma nuova, opportuna e vantaggiosa non solo per 
, ma per tutti i tempi, ed è svolta con profonda e pra- 
tica filosofia, con erudizione conveniente, con chiarezza ed 
«Ifiganza di dettato. Ove si legga attentamente e non col su- 
psrficiale intento del passatempo, ognuno si persuaderà essere 
1 libro della più sana morale, poiché da esso non traspira 
menomo eccitamento all'amor sensuale, bensì all'amor santo 
itì Dio e dei prossimo, onde proceder deve, col tempo, il con- 
■egulmento di quei beni sociali, che sono ai di nostri lo scopo 
delle Indagini e delle elucubrazioni dei filosofi e statisti più 
tunanitari. Oltre dì ciò GU Atolani sono scritti in lingua pura, 
i con un costrutto che si allontana molto da quello della la- 
tina, e i vocaboli e le frasi, che li compongono, usateed usa- 
bili ancora oggidì, fette poche eccesioni. Mi riempie per ciò 
di meraviglia il pensiero, che alcuni storici della nostra let- 
teratura abbiano tenuto in pochissimo o nlun conto uno scrit- 
tore di quella tempra fino a passarne il nome nel più com- 
^Jo silenzio. Ma gli uomini pili eminenti del suo tempo, eh 



noi ancora studiamo ed onoriamo, gli resero la dovuta giu- 
stizia, e fra gli altri Bmedetto Varchi, nel curare L' adizione' 
Mta Urti Torrentino delle prose del Bembo in Firenze l'atm» 
I 154U, nella d'eruca al dnea Cosimo de' Medici disse con verità 
Kche « dobbiamo essere grati al Bembo per avere purgata la 
KaoNtra lingua dalla ruggine dei passati secoli. ■ 

■ D'un genere affatto diverso da quello degli Asolani è l'opera 
BfaiUtolata, Della Volgar Lingua. Qui non pii!i filosofiche spe- 
Kcslazioni, non più dibattimento di passioni amorose, uon 
pprecetti intorno al modo di condurre una vita serena e tran- 
quilla in questo mondo, e meritevole d' un premio oltre la 
Ktomba. In questo secondo lavoro il nostro autore non pari»- 
Bche di regole grammaticali, di costrutti e di elocuzioni proprie 
niella nostra lingua per chiunque desideri di conmnicare i suoi 
raeneieri e ì suoi sentimenti al pubblico. La materia è certa- 
nnente arida, fastidiosa e pesante per coloro che sono avvezzi 
BtUa sola lettura dì romanci. Ma per i giovani studiosi delle 
Hcienze e delle lettere sarik tutt' altro che inutile quest'opera, 
balla quale impareranno quanto sia necessario V apprendere 
■rocaboli , i costrutti e i modi propri della nostra favella per 
Bhrsi intendere da tutti gli Italiani, e per esprimere convenien- 
Remente le nostre opinioni e i nostri senUmenti. 

■ Passando finalmente alle Lettere Scelte dirò senza tema di 
nrrare che sono la cosa più dilettevole, più spontaneamente 
Bcritta e più imitabile ancora oggidì. Et butta giCi le sue epi- 
Etole schiettamente come le pensa e sente, e scrivendole non 
Bla il pensiero inteso alla imitazione di Cicerone. Nelle lettere 
H completamente italiano, e può stare con ragione al fianco 
bi un Torquato Tasso, di un Della Casa, di un Ànnihal Caro, 
■fassime quando scrive familiarmente, il suo stile è natura- 
Biasimo, affettuoso, acre, severo a seconda degli argomenti che 
mreude a trattare. Si legga l'epìstola a suo fratello Bartolomeo 
B Venezia, e si vedrà come risponda per le rime a Coloro che, 
Kogliono indebitamente immischiarsi ne' fatti altrui. ■ Lascia 
fcur dir chi vuole. Essi sono sciocchi , che credono soli esser 
Eavi e saper meglio I' altrui bisogna, ohe quelli non sanno di 
Bui essa bisogna é. Se Dio mi darà vita , ed il mondo non ai 
■bnova di slato alcun mese ancora, spero che essi diranno che 
■Et Bacò stato savio a far quello che io ho impreso a fare. » 
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1a lettera indirizzata a Torquato suo figliuolo è piena de' 
pift savi e più amorosi consigli che un padre posaa ilaru alla 
prole. Dopo uvorgli detto di uon r-ssere troppo soddisfatto 
profitto dii Lui ricìivato dallo lezioni dell' egregio maestro 
lAnipridio, gli soggiunge: n Non perdere il tuo tempo, e sia 
eeito, che nessuno divenne mai né dotto né degno né pre- 
lato, che non si faticasse assai e con molta assiduitil e uon- 
Se penserai quanto la virtù e le buone lettere sono 
estimate da tutti gli uomini, e t&ano più amati ed onorati dal 
mondo quelli che le hanno degli altri che non le hanno, tu 
U bucherai per essere e dotto e virtuoso. » Io vorrei che 
tutu i giovani leggessero non solamente, ma studiassero a me- 
qiiesta lettera stupenda sotto tutti gli aspetti. 

81 pongano finalmente gli occhi sulla risposta spedita ad 

U lettera di sua figlia a Padova, che lo pregava di conce- 
derle il permesso d' imparare a sonar di monacordo. " 11 so- 
SBie è cosa da donna vana e leggiera, ed io vorrei che fosti 
la pii grave e la più casta e pudica donna che viva, Lascia 
«tare di pensar più a questa leggierezza, ed attendi ad essere 
amile e buona e savia ed ubbidiente. Contentati nell'esercizio 
ddle lettere e nel cuscire, ì quali due esercìzj se tu farai bene, 
non avrai ftttto poco, p 

Non si sgomentino i giovani se per avventura incontrassero 
negli BCTitli sopraccennati da principio qualche difficoltà. Quando 
con Ift paziente e attenta lettura ne avranno appreso il signi- 
àc&to, proveranno un dolce conforto, e si accenderanno vie 
più nel desiderio di studiare i libri de' nostri classici , i quali 
sopravviva ranno sempre all'impeto devastatore dei secoli. Tutti 
'gli uomini più insigni della sua età l'avevano in grandissima 
considerazione, e facevano a gara ad esaltarlo nelle loro cor- 
rispondenze private e negli scritti resi di pubblica ragione. E 
tatto questo perché? Perchè il Bembo non aveva fretta e furia 
libri, ma voleva scrivere italianamente bene. Il che é 
.'«oofermato da Annibale Roero, il quale assicura che il Bembo, 
, prima di pubblicare i suoi componimenti, soleva farli passare 
quaranta cagsettine d' uno scrigno, sempre correggendole. 
'£ per dare una maggior fona al Un qui detto , citerò la sola 
testimonianza di due grandi letterali di finissimo gusto e di 
imparziale criterio, l'uno contemporaneo (^ll*»»k'0 



e l'altro moderno, Il Dalla CaM e It Parinl. n primo dlet: 

■ Tutto le città d'Italia, a con e»o loro la ttraniero nadonl 
«i ammiravano grandemente dol suo Ingegno. Impereio«ofa« 
giudicavano gli uomini, eom'é infatti, diftkilissima aom mmm 
a fare, che un solo uomo potesse tanto dottamente, tanto ai 
natamente e rapiosamente usare due lingue; ed era pur < 
mefitiere, che a tutti coloro, i quali potevano dare di quesl 
•tudj alcnn giudicio, paresse cosa motto maravigliosa chi; cid 
che a pochi riusci in un sol linguaggio di scrivere eccelleota 
mtint«, il Bembo potesse farlo ancor dovane, nel latbio idiomi 
e nell'italiano, e massimamente ciò facendo in amendne, e il 
prosa e in versi, il che negano essere riuscito a Cicerone si 
che il tentò. >> 

li Panni cosi scrive ne' suoi PniKfj>J partìcoliiri dèlie bill 
LtUtTf. ■ L' illustre Pietro Bembo fu il primo fra i non To- 
scani, colla purità ed eleganza del suo scrivere in lingua voi 
gare a dimostrare evidentemente che senza esaer nato in quelli 
provincia, che ebbe la glerta di dare a tutta l'Italia la lingua 
nobile e comune, si poteva eccellentemente comporre in verso 
ed in prosa. L'Italia tutta va deWtrice massimamente al Bembo 
della dtvolgazione dell'uso generale, che poi e scrìvendo e f 
landò si fece della volgar lingua. Imperocché egli e col i 
esempio e colle pratiche &tte, e con lo zelo continuo dimo- 
strato per essa, non solo animò gli altri Italiani ad i 
trattando ogni sorta di materie, ina si può dire con verìtA, 
gli sia stato principal cagione che i Toscani stessi .segui- 
tasserò a farlo dietro agli ecMllentt modelli de' primi lo» 
scrittori. ■ 
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e Asolo ^'aslelln ilei Triclglaiio, e inlrodai'fl tm giovani nomini, ed al- 
le donnii In un giuntimi a pnrLir d'Amore: dove PorotUno <:Dn molle « 
e fftgliini Rii arsuisei' conira, v lo liiasimiici.snr diinn'so n rpu, fHpinn ili 



I.Snole a' faticosi navicanti esser caro, quando lit notte da 

^""— ' ì tempestoso nembo assaliti e sospinti uè stella scor- 

, è cosa aldina appar loro, ehe regga la lor via, col se- 

) delia Indiana pietra ritrovare la tramontami in irrisa, che 

"'" vento sofli e percuota conoscendo, non sia lòr tolto il 

_ e e vela e governo là, dove essi di giugnere proeaeciann, 

lalnieno dove più la loro aaluto veggono, dirizzare; e piac^e a 

~ 'li, che per contrada non usata camminano, qualora essi a 

3 venuti, dove parimente molte vie faccian capo, in qiial 

i tosto sia da mettersi non scorgendo, stanno in sul pie du- 

wi e sospesi, incontrare chi loro la. diritta insegni, si che 

4 possano all'albergo senza errore, o forse prima che la notte 

I aopmggiunga, pervenire.- Per la qnal cosa estimando io da. 

'"dio, che si vede a venire tutto di, pocliissimi essere quegli 

nini, a' <mali nel pejregrina^gio di questui nostra vita mor- 

Ji!_or& dalla turba delle passioni somato, ed ora dalle tante, 

1,0 eoA a] vero somiglianti apparenze d' opinioni fatto incerto, 

lauiMi per lo continuo, e di calamità e di scorta non foccia me- 

I'OIaco, ho sempre gindicato gl'ozioso nftìcio per coloro adope- 

tMCgi( i quali, delltì cose o ad essi avvenute, o da altri appa- 
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rate, o per se medesimi ritrovate trattando, a gli aDxì uomini 1 
dimostrano come sì posna in qualche })arte m questo peri- 
glioso corso e di questa strada a smarrirli cosi agevolt, ap^L 
HiTare. Perciocché quale pili graziosa cosa può pssefe, che 
giuvare altrui? o pure che si può quaggii!) fare, che «A oa' 
pili si convenga, cne essere a, molti uomini di lor bene cagloi 
E poi se è lodevole per sÈ (che é in ogni maniera lodevf^ 
BÌmo) un uom solo senza fallimento saper vivere non iute 
e non veduto da persona ; quanto più e da credere, che lod 
si debba un altro, il quale e sa esso la sua vita senza f 
scorgere, ed oltre acciò insegna e dona modo ad infiniti l_ 
nomini, che ci vivono, di non fallire ? Ma perciocché tra 
molte cagioni, le quali il nostro tranquillo navicar ci turbaDf 
ed il sentiero del buon vivere ci rendono sospetto e dubbios 

, suole con le primiere essere il non saper noi le più volte, e 
amore buono sia, e qual reo : il che non saputo fa, ai ' ~ 
cose, che fuggire si dovrebbono amando, e tal volta o 
più del convenevole ora schifandole e ora cercandole, 
gliati e smarriti viviamo ; ho voluto alcuni ragionamenti i 
cogliere^ che in una bri^ta di tre uoatre valorose donne, i 
parte di madonna la Keina di Cipro pochi di sono, tre nost 
avveduti ed intendenti giovani fecero d' amore assai diversa 
niente questionandone in tre giornate, affine che il gioyament 
e prò che essi hanno a me renduto da loro, che fatti gli hann< 
sentendogli, che nel vero non è stato poco, possano eziond 
rendere a qualunque altro cosi ora da me raccolti piacesse i 
sentirgli. Alla qual cosa fare, come che in ciascuna etA stt 
bene l'udire e leggere le giovevoli cose, e specialmente queat» 
perciocché non amare come che sia in niuna stagione non 
può ; quando si vede che da natura insieme col vivere a tutti g, 
uomini È dato, che ciascuno alcuna cosa sempre ami: pureu. 
che giovane sono, i giovani uomini e le giovani donne zav-; 
torto ed invito maggiormente. Perciocché a molti ed a mt^ 
di loro per avventura agevolmente avverrà, che udito quf''^'^ 

I che io mi profero di scriverne, essi prima d' amore potrai 

far giudicio, che egli di loro s'abbia fatio pruova. il cheQuaaiii 
r debba lor caro, né io ora dirò, ed essi meglio pomuil» 
ne gli altri loro più maturi anni giudicare. Ha di vero siccomi' 
nd.più delle cose l'uso é ottimo e certissimo maestro ; coslii 
alcune ed in quelle massimamente che possono non meno 4^ 
noja essere, che di diletto cagione, siccome mostra che quesl 
siu, l'ascoltarle o leggerle in altrui, prima che a pniova dì lori 
si venga, senza fallo molte volte a molti uomini di molto gio- 
vamento é stato. Per la qual cosa bellissimo ritrovamento deUi 
genti È da dir che siano le lettere e la scritturo, nella qua! nò! 
molte cose passate, che non potrebbono altramente essere alla- 
nostra notìzia pervenute tutte quasi in uno specchio riguar- j 
dando, e quello di loro, che faccia per noi raccogliendo, dagli • 
altrui esempi ammaestrati ad entrare nelli non prima o sedenti 
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J camminati suntieri della vita, ^ua«i provati e aoc~ 
l^viandanti più sieuramenfce ci mettiamo. Senza che iti- 
Tacere ci porgono le diverse lezioni, delle quali gli animi 
' i uomini non altramente, che faccia dì cibo i! corpo, 

ftssai sovente, e prendono insieme da esse dilette- 

1 nodrimento. Ma lasciando questo da parte stare, ed 
inate cose d'amore, che io dissi, venendo, accioccllé 

__ possa ogni lor parte scorgere tale, quale appunto 
i ta ragionata, stimo che l>en fatto sìa, che prima che 
'i loro più avanti, come il ragionare avesse luogo si 
ibiaro. 

flMluuque vago e piacevole caslello posto ne gli estremi 
■'le nostre alpi sopra il Trivìgiano, è, siccome ogni uuu 
._>, di madonna la Reina di Cipro; con la cui famiglia 
ì detta Cornelia, molto nella nostra città onorata rd 
, è la mia non solamente d'amistà e dì dimestichezza 
dì parentado. Dove essendo ella questo 
e'passato a' suoi diporti andata avvenne, che ella quivi 
ma delle sue damigelle, la quale Mreiocché bella e co- 
E) gentile era molto, e perciocché da bambina cresciuta 
„ .assai teneramente era da lei amata ed avuta cara, 
4 fece l'apiwrecchìo delle nozze ordinare bello e grande; 
~TÌ delle vicine contrade qualunque più onorato uomo 
3 le lor donne, e da Vinegia similmente, in suoni e 
dli e solennissiini conviti I un giorno appresso all'altro 
% festeggiando con sommo piacer dì ciascuno. Erano 
^i iHm, che invitati dalla Reina vennero a quelltì 
!, gentili uomini della nostra città, giovani e d'alto 
_ jnali da' loro primi anni ne gli studj delle lettere usati, 
Smessi tuttavia dimoranti per lo più tempo, oltre acciò il 
'a d'ogni bel costume aveano, ebe a nobili donzelli s' ap- 
d' avere. Costor per avventura come che a tutte le 
B in qae' conviti si trovarono, si per la chiarezza del I 
IO, e al ancora molto più per la viva fama de' Iona 
1 lor valore fosser can, essi nondimeno pure con Ixe 
'le e vaghe giovani, e di gentili costumi ornate, i 
s tra dt 9»A d^ a Viìiei/in tornati erano per loro bisogne ; 
I proBslmani eran loro per sangue e lunga dimestì- 
H esse e (-X)' loro muriti aveano, più spesso e più si- 
_,J si davano, i r he con altre voleiitìeri sempre in_sol- 
1^ ragionamenti dolci ed onMte dimore traendu; quan- 
'"10, chi! /iostiiointnnre'im dì loco in' è piaciuto 
ini, poco e rado parlasse, né fosse chi riso in 
B solamente una volta in tutte quelle feste ve- 
3 eziandio molto da ognuno spesse volte si furava, 
l che r anriiin sempre avea in tristo pensiero ; né 
■1 Tenuto sarebbe, se da'suol compagni, che questo «tudio- 
; fecero acciò che egli tra gli allegri dimorando si ral- 
, astretto s sospinto al venirvi non foKse stato. Né pure 
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' solamente Perottino ho io con inflnit.a vdce in iiiiesta guisi 
nomato, ma le tre donne e gli altri giovani ancora, non p0 
altro rispetto, se non per tórre alle vane menti de' volga] 
occasione, i loro veri nomi non palesando, di pensar cosa i 
parie alcuna meno che convenevole alla loro onestissima vitì 
ConcioBsìa cosa <rhe questi parlari d'uno in altro passando,; 
brieve andare possono in contezza de gli nomini pervenire, di 
quali non pochi sogliono essere coloro, che le cose sano le ^ 
Tolte rimirano con occhio non sano. Ma alle no^ze della Rem 
tornando; mentre che elle così andavano, come io dìsBÌ, q 
giorno (ragli altri nella fine del desinare, che sempre era splAi 
dido, o da diversi ginoohi d'uomini, che ci aoglion tir rider! 
e da' suoni di varj strumenti, e canti ora d'una maniera, 
quando d'altra rallegrato, due vaghe fanciulle per mano tfl 
nendosi con lieto sembiante al capo delle tavole, là dove I 
Reina sedea venute, riverentemente la salutarono; e poi ci! 
l'ebbero salutata, amendue levatesi, la maggiore un bellissin 
liuto, che nell'una mano teneva, al petto recandosi, ed asu 
maestrevolmente toccandolo, dopo alquanto spazio col piaci 
vole f^uono di quello, la soave voce dì lei accordando a dol( ' 
Eimameiite cantando, cosi disse: 

lo rissi pkrEoktte in Testi n in Eineo 

Se' miei pensisr di mia snite enatenli; 

Or ai in'dflIireB Amor e mi tormenta, 

Cli'oinai da tormeutac gli aciinik pocn. 
Ci'Bdetti, 1as!B, t.iei gioiosa rits 

Db prìnia entrando iinur aia '.us rorte: 

E sii D'aspetto doidTOFa murte: 

mia eradtnzK come m'Imi fatlìts. 
Hentrs ad Amor non ri romniiie aucuia. 

Vide Coleo BleilFA liet» e «cura: 

Pof ch'wse p*r Jason, acarb» e dura 

Fu la 'JiiB vita infln all' ultim' ora. 

Detta dalla giovane cantatrice questa canzone, la mine, 
dopo un brieve corso di suono della sua compagna, che nell 
prime note già ritornava, al tanor di quelle altresì come eli 
la lingua dolcemente isnodnndo, in questa guisa le rispose: 

la 'Ubi par^lelta in doglia e 'a piaiilo, 
De te mie scorte a di me itet^aa in ira ; 
Or e) dolci penaisri Amor mi Kpiia. 

Arai Kiiirato Amor, cb'a t; sir dietro 
Fosse proprio un andar eoo nare a scoglio: 
Cosi la 'nd' io («mea •ìsnna o cordoglio. 
Ctils fiampo A le mi» pane impetro. 

Inaili [|Uol di. iha pri* la tìdsb Amora. 



Aulninteab etile s«n[ire alfanno r nm; 
l'Ili i-h' a l>erS«o sì (tic ililRlla r giun 
Sr-^uilk Vivo, e roana curau vntiK- 

i cbe l« rlue bocmllii ebber fomite di cttnlAre 1« lor l'jui- 
dle quali udire ciasoino chetisàmo ed AlU-ii tifisi mo 0ru 
Toleitita essa paitire per dar forsy a ((lì altri soDiu*! 
_ . ta R'/iiiiv fatta chiamare una sua rlaiuigella , la quale 
isUna sopm modo , e j>er gludlcio d' ognun , clu' In vide , 
1^ EUisni che albra che in quelle nozze t* aresse , sempre 



i separatamente mangiava di darle b«re hi 
IL' alle cansoni delle fanciulle alcuna n'a^tt'O" 
-Ile, Perche ella presa una sua vìuola di mara- 
I. tuttavia non st'nza rossore veggendosi ili cosi 
Kver cantare, il che fare non era usata, questi» 
liiiitit con tanta piacevolezza e mtt maniere cosi 
lelodìa, che alla dolce fiamma, che le sue note ii 
i de gli ascoltanti lasciarono , quelle dellu due fanciul 
■" " spenti e freddi carboni: 
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Non è dal mondo e flalla Rents ìi]Ipm; 
CtiH da vìliaie olTesa 
Segiut suo (Unno, u tug^ sua snliile 
aia m msaer tra noi ben conusciate 
L'o(ire lua, rame 14, iore risplendo 
Pili del ino vivo raggio: 
Dritto <»mininD, e saggio 
Prenrictla nosim vini riic noi prende' 
* p Jm Ijp! 1 



riiai 



el o 



e la ( il 



^KDleva. la He ] r 1 onli 


t r lo 1 


^^B e ài vedere d r 1 p a evol 


e h >. 


^Kntirarsi e le s a r p gu 
^B tu piacev d f r fi ndo In 


1 dorn rf 


TBrlp pi^ ni 


H^BeBHratan ent pa&i^j 
■ft di loro ia essero a lor \ 


1 l 




M vespro te 1 pò f ss da f 




donne e g nt li uom n e s 




Bpiss mp sale del palag o do 




tt^le e fi f» evann h a f st li 




» Cantal adtlnq e dalli da n gli 


dall d e fa 


Kste tanzon e a ti tt gì altn soUazz 


d q ella ora 


e, tevftlas dati altre d une 1» R 


la 


Kamero rw-coltas e us n 1 


1 


Ijwvflntura ult t e 1 t 1 


1 


l&nrìdaal s Sì va 




Bblparola porlat ad un v 


1 1 



^^^r Tina 
^^^V dino del 
^^^f tesi delle 




part^ dello sale più riinota sopra ad un bi^tlìggìm. „ 
dino del palagio rlguardavA. Dove come giunsero maravigL- 
tesi della bellezza di cjuesto giardino, poi che di mirare in^f 
alquanto al primo disiderio Koddisfatto ebbero , ora a qi^ 
ora a quella parte gli o<x;hi mandando dal disopra ; Gismon 
ohe il più festevole era do' suoi compagni, e volentieri senT^^ 
le donne in festa ed in onesto giuoco teneva, a loro riT(3_ 
cosi disse: Care giovani, il dormire dopo 'I cibo a aueMv ' 
del di quantunque in ninna stogion dell'anno non sia bir^ 
pure la state, perciocché lunghissimi sono i giorni, come t[ 
che cosa piacevole è, dagli occhi nostri volentieri ricevuto; 
quanto meno senza fallo ci nuoce. Ma questo mese si ÌD 
ininciò egli u perder molto della sua dolceisa passata, L 
farsi di £. in di più dannoso e più grave. Percliè dove? 
questa volta il mio consiglio voUtste pigliare; le quali w* 
elle per dormire nelle vostre camere u qnest' ora vi rìndi 
diate j io direi che fosse l>en fatto, lasciando il sonno die 
cortine de' nostri letti giacere, che noi [lassassimo nel rìm 
e quivi al rezzo nel fresco dell' erbe ripostici o noveUBll— 
di cose dilettevoli ragionando, ingannassimo questa iufireSo) 
parte del eiorno , intin che V ora del festeggiare venuta a 
sale ci rieniamasse con gli altri ad onorare la nostra nOT 
«posa. Alle donne, le quali molto ^ìù le ombre degli aÓM 
gli accorti ragionamenti dei giovani, che il sonno della c{) 
regali e le Civole dell'altre donne dilettavano, piacque U 
siglio di Gismondo. Perchè scese le scale tutte liete e fesl 
insieme con lui e con gli altri due giovani n' andarono 
gìaidino. Era questo giardino vago molto e di m&ravÌc[B 
bellezza, il ouale oltre ad un bellissimo pergolato di viH, 
largo ed ombroso per Io mezzo In croc« il dipartiva, una i 
desmia via dava a gli intranti di qua e di là, e lungo le 
torà di lui ne la distendeva, la quale assai spaziosa e luBgS 
tutta di viva selce soprastrata si chiudea dalla parte dì iret 
il giardino, solo che dove facea porta nel pe.'rgolato , da B 
siepe di spessissimi e verdissimi ginepri, che ai petto avrei) 
potuto gingnere col suo sommo, di chi vi si Fosse accostar 
luto, ugualmente in ogni parte di se la vista pascendo .dlle 
tevole a rìRuardare, Dall'altra onorati allori lungo il mòro ~^ 
più nel cielo montando, della più alta parte di loro ~ 
arco sopra la via facevano in maniera folti e gastigat 
niuna lor foglia fuori del comandato ordine parea ohe _ 
di si mostrare, né altro del muro, per quanto essi ca^pevai 
vi si vedea, che dall' uno delie latora dei'gtardino 1 m»' 
bianchissimi di due finestre, che quasi ne gli stremi di 
erano, larghe ed aperte, e dalle quali, perciocché il muro v'u 
grossifisimo, in ciascun lato sedendo si potea mandar la vis 
sopra il piano, a cui elle da alto riguardavano. Per ijuf 
dunque cosi bella via dall' una parte entrate nel giardino ., 
vaghe donne co' loro giovani camminando tutte difese dal sole 



quieta cosa e quell'altra mirando e considerando e di molte 
"ionaiido pervennero in un pratetlo, che '1 giardin terminava,, 
■u^'eschissima e minutissima erba pieno e d'alquante maniera di 
vaghi fioridipinto per entro e segnato; nello stremo del quale fa- 
OB'va.JìQ gli allori senza legge, e in maggior quantità cresciuti 
4itó selvBtte pari e ni're per l'ombre, e piene d'una solitaria 
i!(lv6renza, e queste tra l' una e l'altra di loro più addentro da- 
^ luogo ad .una bellissima fonte nel sasso vivo dulia mon- 

.^ja, che da quella parte serrava il giardino, maestrevole 
lente cavata, nella quale una vena non molto grande di chiara 
^^ fcosca a(?qua, che del monte usciva , cadendo , e di lei che 
[■nari alta, non era dal terreno, in un canalio di marmo, che '1 
w«telIo divideva , scendejido soavemente si facea sentire , n 
lei' canale ricevuta, quasi tutta coperta dall'erbe, mormorando 
l'ftifttìitava di correre nel giardino. Piacque marav^Iiosamentt! 
jiKsto luogo alle belle donne; il quale poi che da ciascuna 
Bloro fii lodato , madonna Berenice , che per età alquanto 
inaggiore era dell'altre due, e per questo da esse onorata quasi 
'tMtiù lor capo, verso Gisinondo riguardando disse : deh come 
SOftl facemmo , GIsmondo , a non ci esser qui tutti qUL-stÌ dì 
pacati venute, che meglio in questo giardino , che nella iio- 
■tre camere, aremmo quel tempo, che senza la sposa e Itein» 
lA corre, trapassato. Ora poi che noi qui per lo tuo avvudi- 
illiehto più che per lo nostro ci siamo, vedi ove a te piace che 
■1 «egga; perciò the l'andare altre parti del giardin rigiiar- 
«latido il sole ci vieta ; i.'he Invidiosamente, come tu vedi, se 
}e riguarda egli tuttavìa. A cui Gismondo rispose: Madonna, 
dove a voi cosi piacesse, a me parrebbe elio ciuesta fonte non 
n dovesse rifiutare! perciò che l'erba è più lieta qui, che al- 
trove, e più dipinta di Uori. Poi ((uesti all>eri ci terranno si il 
■ole, che per potere che egli abbia, oggi non ci si accosterà 
egli ^ammai. Dunque, disse madonna Berenice, sedlamvici; 
fl dove a te piace, quivi si stia ; ed acciocché dì niente si man- 
ehi al tuo consiglio seguire, col mormorio dell'acque, che c'in- 
vitano a ragionare, e con l'orrore di queste ombre che ci ascol- 
'tano, disponti tu a dir di quello, che a te più giova che si ra- 
^om; perciocché e noi volentieri sempre t'ascoltiamo; e poi 
,3he tu ad essi cosi vaco luogo hai dato , meritamente dee 
JS be cadere l'arbitrio de' nostri sermoni. Dette queste parole 

SI madonna Berenice , e da ciascuna dell' altre due invitato 
lipnondo al favellare, esso lietamente disse : Poscia che voi 
.mesta maggioranza mi date, ed io la mi prenderò. E poi che 
tuta dì loro corona a sedere in grembo dell' erbetta posti si 
fteiono, chi vicino la bella fonte, e chi sotto gh ombrosi allori 
di qua e di là del picciol rio ; Gismondo accortamente rasset- 
tato^, e pel viso d intorno piacevolmente le belle donne ri- 
(Tuardatc, in questa guisa incominciò a dire : Amabili donne , 
ciascujio di noi h:i udite le due fanciulle e la vaga damigellH. 
"' dinanzi la R^lna prima che si levassero le tavole, due lo* 



ì: 




DEGLT ASOLASI 

lido Amore, -ì l'altra dì lui dultiiid'ifi 



Liitatono le ho uaiizoni. E perciò •'.ho fo ii<^rto sono, che chiiia* 
me di l'ii si duole e mala voce gli dà , non ben ronosM la 
.nitura delle cose, e lu ijualìtà di lui, e di grau luDgn va e^ 
mudo dal didtlo cummin del vero ; su ulcuua di voi é , "heÒ^ 
le, a di noi, che so che ce ne sono, che creda insieme coti 
Ift fonciulla primiera, rhe Amore cosa buona non stu, dioasO' 
nra ciò quello die ne gli pare, che iii gli risponderò ; e d&mi»] 
nt cuore di dimostrargli , quanto egli i?.on suo danno da 60«3 
UtEt opinione ingannato sia. La qual cosa se voi farete, e cJo- 
fete voler tare, se volete che mio sìa quello, rhe una "volt* 
^nato mi avete, assai bello e spazioso campo aremo oggi d(l 
livellare:. e cosi detto si tacque. Stettero alquanto sopra 86 Ifì 
Haeste donne intesa la proposta di Gismondo : e già mezzo tra 
itf stessa si pentiva madonna Berenice d'avergli data troppa' 
[berta nel favellare. Pure riguardando che quantunque egli 
'moroso giovane e sollazzevole fosse, per tutto ciò sempre (5— 
che modestamente non parlava, si raasieurò, e con le sne 
mpagne cominciò a sorridere di questo fatto ; le quali ia- 
pteme con lei altresì dopo un brleve pentimento rassicumte ,' 
Vaccorsero , raccogliendo le parole di Gismondo , che egli In, 
Cera tristizia di Perottino pugneva, e lui provocava nel par- 
tare : perciò che sapevano che egli di cosa amorosa, altro chfi 
naie, non ragionava giammai. Ma per questo niente rispou- 
ìendo Perottino, ed ognuno tacendosi, Gismondo in cotal goisCi 
nparlò: Non è maraviglia, dolcissime giovani, se voi taceta: 
fe quali credo io più tosto di lodare Amore, che di biasimarlo 
s'ingegnereste, siccome quelle cui egli in ninna cosa può aver 
t^Stìrvite giammai, se onesta vergogna e sempre in donna lo- 
devole non vi ritenesse. Quantunque d' Amore si possa pur 
ciascun sempre onestissimamente parlare. Ma de' miei compa- 
gni ^ mi maraviglio io forte, i quali dovrebbon , se bene al- 
tramente credessero che fosse il vero, scherzando almeno fa- 
role^giar contra lui, affine ch'alcuna cosa di cosi bella mate- 
^1 SI ragionasse oggi tra noi, non che dovessero essi ciò fare, 
«endovene uno per avventura qui che siudy , il qual male 
|*Amor giudicando tiene che egli sia reo , e si si tace. Quivi 
'""1 potendosi più nascondere Perottino, alquanto turbato, 

ne nei volto dimostravit, ruppe il suo lungo silenzio, 

Scendo : Ben m'accorgo io, Gismondo, che tu in questo campo 
a chiami : ma io sono assai debole barbero a cotal corso, 
meglio farai, se tu in altro piano « le donne e Lavl- 
i me, se ti pare, provocando meno sassosi e rìncresos- 
bli arringhi ci concederai poter fare. Ora quivi furono molte 
tole e da Gismondo e da Lavinelln dett-?, i-hc il terzo com- 
_^no era, acciò che Perottino parlasse; ma egli non si mu-i 
tdndo di proposito, ostinatamente il ricusava. Il cite niadontia 
Berenice a le sne i-ompagne veagendo, lo 'm'innliiciaron tutte 
ìnstantement^ a pregare , che egli , e per piacer di dascuno ' 



IT di Inro alcuna <rosa dici;sse, desideroso di Rtutlrl'. 
t: l.into inUimo a<!<:ió coti dolci parale or nnu or attr^ 
■■no, che egli alla liiie Tinto reiKlmidusi, d isso lori • 
■rv e il iiarlace offgìmaì iiguulnieiite mi somi 
■lie né quello debbo, né quieto vurn-ì, Oru TÌiirw 
, loiine . che io a' vostri romandiuiieiili sono di 
(luruir L'jiiiu'-. non ^ià a qiietU di Gbniondo, il quale poUva 
«uo onore miglior materia che questa non è ptoponundocì. 
li e me e se st«sso ad un tratto diletlaiv : do\-e egli tutti 
■me con sua veigogna ci attristerà. l'eri'lò che né voi «di 
,v.ic- ,f,^ piacevoli sieno ad udire, ed io di nojose ragio 
> |v^T avventura ciò, che egli non cerca si si tnt~ 
redendo» d'alcima occasion dare a' suoi nakt- 
ilio, ogni materia si leva via di poter non dico 
<:.', ma puro in modo alcuno favtillar<^. Porciocdiò 
i:'(iiiti'^i per quello che a me converrà din-, in quautoer- 
noii io, cui ^li vi erede essere, ma esso sia che ciò cr«- 
_, « eRli non ha ogni vergogna Bmarrila, esso si iitnarr& di 
snoder l'arme contra '1 vero : e (quando pnru ardisse dì pnin- 
iè^wt, fare ni>l potrà, perciocché non gii sia rimalo che pi- 
'oQare. armato, o disarmato, rispose Gìsmondo, in ogni modo 
Co io a &rla teco questa volta, Perottìno. Ma troppo credi, su 
credi che a me non debba rimaner che pigliare; il quale 

Km posso B^n fatto pigliar cosa, che arma contru té non sia. 
B tu nondimeno ariuati ; che a me non parreiibe vincere, se 

inte armato non ti vincessi. Biser le donne delle parole di 
Rbe pronU cavalieri a battf^llft. Ma Lisa, che l'una aell'altta j 
due cosi mi piacque di jeaminare. a cui parca che LavineUf 
beendosl, oc cas loi i tt*<wru ggis.se di parlare, a Ini sorridenck 
diwe : Lavinello, a te de di veri^ogna, ss tu combattendo i tuo 
compagni, con le mani a cintola ti sturai, egli conviene obi 
'entri in campo ancor tu. A cin il giovane con lieta fronte rlJ 
MOu:AnzÌ non posso io. Lisa, in cotesto campo più entrare, 
tìK egli di vergogna non mi sia. Perciò che come tu vedi, poi 
ella 1 miei compagni già si sono ingaggiati della battaglia tra 
iloro, onesta cosa non è, che io con un di lor mettendomi. 
l'altro, a cui solo convien rimanere, faccia con due guerrieri 
fiaibattitore. Non t'é buona scusa cotaeta, Lavinello, rispo- 
■•*" If donne quasi con un dire tutte Ire. E poi Lisa raffer- 

jsi l'altre due, che a lei lasciavano la risijosta, seguitò. E 

inot) ti varrà nello non volere pigliar l'arme, il difenderti per 
cotesta vìa. Penriocchè non sono questi combattimenti dt ma- 
inerà, che quello si debba osservare, che tu di' che da dne in- 
contro ad uno non ai vada. Egli non ne muore niuno in cosi 
citte battaglie; entravi pure, a appigliaviti comunqn eniente tu 
VUùt. Lisa Lisa, tu hai avuto un gran torto, rispose allora 
Iiftvinelio cosi con un dito per ischerzo minacciandola gìoihe- 
«olmeote. IntU all'altre due giratosi diMc : lo mi turinl tc^té, 
donne) tutto buono estimando per lo Viidurvilntuutti'allaeulTa 
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(U cDstor due, che a me non doveste volger l'animo, né Sax 
nitro carìuo di trappormi a qxieste contese. Ora poscia die a 
LisH non è piacinfo, che io in pace mi stia; acciò clie almeiui' 
doler di me non si possano i miei compagni, lasciameli far dft 
.loro a lot modo : come essi rimarranno dalla miscnia, non 
Rianclierà, che siccome i buoui Echermidori Tac sogliono, cha 
■^ sé riservano il sezzajo assalto, cosi io le lasciate arme ripi- 
gliando, non provi di soddisfare al vostro disio. Cosi detto I 
risposto e confentato, dopo un bileve silenzio di ciascuno, P» 
rottino quasi da profondo pensiero toltosi, verso le donne Ir 
valido il viso disse: Ora piglisi Gìsmondo ciò clie egli si ga 
dagnerà, e non si penta, poscia che egli si questo argine 1_ 
rotto, se per avventura e a luì maggiore acqua verrà addosM 
?ehe bisogno non gli sarebbe d'avere, e di voi altramente «r^ 
irverrà, che il suo avviso non aar& stato. Ohe come che io dch 
jisperì di potere in maniera alcuna, quanto in cosi fatta materia 
SiconverreblHj, di questo universale danno degli uomini, diquestq 
igenerulissima vergogna delle genti Amore, o donne, racconWvIi 
perciò ciie non che io il possa, che imo e debole sono, ma quaatl 
ità vivono pronti e accorti dìcilori il più, non ne potcebbono assai 
■bastevolmente parlare. Pure e <pel JKico che io ne dirò, da chete 
lacune cose ne ho a dire, parrei forse troppo a Gisinondo, ti q 
l'idtramente si fa a credere che sia il vero, che egU non è, _ .^^ 
tvoi ancora i>otrà essere di molto risguardo, che giovani aet^ 
lite gli anni, che sono avvenire, il conoscere in alcuna parte ìi 
(«ualità di questa malvagia fiera. Il che poi che esso ebbe d^4o 
Marinatosi, e più alquanto tenipaltjmperata la voce, cotale diede 
m' «noi ragionamenii principio/ Amore, valoroso donne, non 
'figliuolo di Venere, siccome si legge nelle favole degU scrìttoti,. 
'1 quali tuttavia in questa stessa bugia tra sé medesimi discor- 
dando il fonno per avventura figliuolo di diverse Iddie, come 
se alcuno diverse madri aver potesse, né di Marte, o di Uer- 
cnrio, o di Volrano medesimamente, o d'altro Iddio, ma da 
isovercbia lascivia e da pigro ozio degli uomini oscuriaslmi * 
iVilissinai genitori nelle nostre menti procreato, nasce da prima 
Mussi parto di malizia e di vizio, il quale esse menti raccol*- 
tgono, e fasciandolo di leggierissime speranze poscia il nodri- 
jSeono di vani e stolti pensieri, latte, che tanto più abbonda, 
(guanto più ne fugge 1' ingordo ed assetato bambino. PerchA 
f^U cresce in brieve tempo, e divien tale, che egli ne' suoi 
jtawolgimenti non cape. Questi come che di poco nato, vago 
^e vezzoso sì dimostri alle sue nutrici, e maravigliosa festa ma 
loro della prima vista, egli nondimeno alterando si va le pili 
ÌTol te di giorno iu giorno, e cangiando e tramutando, eprend» 
|4n picciolo spazio nuove facce e nuove forme di maniera, che 
assai tosto non si pare più quello, che egli, quando e' nacque, 
ai parea. Ma tuttavia quale che egli si sia nella fronte, egli 
nulla altro ha in se e nelle sue oporazioni, che amaro; da 
questa parola, siccome io mi erodo, assai acconciamente cori 




la chiunque sì fu colui, il quale prima questo nome gli 
:s6 affine che gli uomini lo schifessero, già nella prima 
'?lla sua voce avvedutisi ciò elle egli era. 

vero ctitunque il se^ue, ninno altro guiderdone delle 
_.he riceve, cne amanttidiite, riiuno altro prezzo merca^ 
appagamento, che dolore; percioceliè egli ai t^uella mo~ 
aga i suoi seguaci, che egli ha; e si n'ha sempre grande 
lita dovizia; e molti suoi tesoriiiri u mena seco, che la 
ispensano e distribuiscono a larga e canevole misura, a quelli 

£'Ù donandone, che di ié stessi e delta loro libertà hanno più 
mate al lusinghevole signore. Per laqual cosa non ei debbono 
msmaricar gli uomini, se essi amando tranghiottono, siccome 
^tempre fanno, mille amari, e sentono tutto '1 giorno infiniti do- 
^tì; concìosiacosachè cosi è dì loro usanza, nò può altramente 
essere; ma che essi amino, di questo solo ben si debbono e 
poBsonsi sempre giustamente rammaricare. Perciocché amare 
senza amaro non si può; né per altro rispetto si sente giam- 
mai e si paté alcuno amaro, che per amore. Àvea dette queste 
parole Perottìno, quando madonna Berenice, che attentìssima- 
nente le raccoglieva, cosi a lui incomincio teapponen dosi. Pe- 
mttino vedi bene ^ià di quinci ciò che tu fai. Perciocché oltra 
ebe a Gismondo dia l'animo di pienamente alle tue proposte 
rispondere, siccome a me ne par di vedere, per avventura il. 
noB concederti le sconce cose ezi&ndio a ninna di noi si dls- 
,dice. Se pure non c'è disdetto il trametterci nelle vostre di- 
spute, nella qual cosa io per me tuttavia errare non vorrei, o 
esser da voi tenuta senza rispetto e presuntuosa. Senza rì- 
Li{)etto non potrete voi essere madonna, né presuntuosa da noi 
tenuta parlando e ragionando, disse allora Gismondo, e le vo- 
stra compagne similmente, poiché noi tutti venuti qui siamo 
fer questo fare. Perchè trainettetevi ciascuna, siccome più a 
— ' piace, che queste non sono più nostre dispute, che elle 
t possano vostri ragionamene. Dunque, disse madonna 
_jTenice, farò io sicuramente alle mie compagne la via; e cosi 
'ietto a Perottino rivoltasi seguitò : E certo se tu avessi detto 
^Mameute, Perottino, che amare senza amaro non si possa, io 
VA sarei taciuta, né ardirei dinanzi a Gismondo di parlare; mn 
iQ aggiungervi, che per altro rispetto amaro alcuno non si senta 
jiiie per amore, soverchio m' è panilo e sconvenevole. Percioc- 
ché cosi potevi dire, che ogni dolore da altro che d'amore ca^ 
lionato non sia, o io bene le tue parole non appresi. Anzi le 
ivete voi apprese bene e dirittamente, rispose Perottino, e co- 
eslo stesso dico io madonna, che voi dite, ninna qualità di 
dolore, nlun modo di rammarico essere nella vita degli uomini 
Ab p«r cagion d' amore non sia e da lai , siccome tiume 
'~ suo fonte, non si ilirivi : il.che la natura medesima delle 
'r se noi la consideriamo, assai ri può prestamente far 
,ro. Perciocché, siccome ciascun di noi dee sapere, tutti i 
i e tutti i mali, che possono agli uomini, come che sia, o 
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alletto rciare o dotortt, sono di tre maniero e non più, deU'a- 
Slimo, della fortuna e del corpo, E p'^rriocphè dalle buone co» 
uolore akuno vpnir non può, delle tre maniere de' mali, dalli 
Rniili essw iie \iflnfl, ragioniamo. Gravose febbri, non usb.U| 
joveifal, scelleratezza e ignoranza che sicno in noi, e tutU gli 
idtii danni a questi somiglianti, che infinita fanno la loro 
Bchieca, ci apportano senza fallo dolore e più e men grave se* 
jondo la loro e la nostra qualità; il che non avverrebbe, ii 
poi non amassino 1 loro contrarj. Perciocché se il corpo s 
puole d'alc\tno accidente tormentato, non è ciò, se non parche 
n^li naturalmente ama la sua sanità; che se egli non l'ama 
. n natura, impossibile sarebbe il potersene alcun dolere i 
Bltramente, che se egli di secco legno fosse, o dì soda pietra^ 
|1 se d'alto Etato in nassa fortuna cadntt a noi stessi c'incre-^ 
^iamo, l'amore delle ricchezze il fa, e degli onori, e dell'altra 
lomiglianti cose, che per lungo uso, o per elezione non sana 
". pon loro. Oude se alcuno è, che non le ami, siccome ai. 
•.gae di quel filosofa, che nella presura della sua patria niente 
niró di salvarsi, contento di quello, che seco sempre portava; 
tfiostui certamente degli amari giuochi della ^irtnna non senik 
dolore. Già la bella virtù e il giovevole intendere, che albef» 
gano ne' nostri animi, amati sogliono da ciascuno essere per 
naturale instinto e desiderati perchè ognuno da occulto pniJ- 
gimento stimolato della sua malvagità e della sua ignoranza 
'^avvedutosi si rammarica, come di cose dolorose. £ se pnresl 
Wneedesse alcuno potersi trovare, il qnale viziosamente f 
lenza lume d'intelletto vivendo non s'attristasse alle volte if~ 
jtno mal vivere, come che sia, a costui senza dubbio o p__ 
lìSalta estrema di conoscimento, o per infinita ostinaziOBC 
Jella perduta usanza il virtuosamente vìvere e lo essere inten- 
pente in niun modo non sarebbe caro. Né pur questo soia- 
piente cade negli uomini, ma egli è ancora manifestamente 
Vnoscluto nelle fiere, le quali amano i loro figliuoli assai té^ 
teramente per lo generale ciascuna; mentre essi novellameli) 
JRrtoriti in loro cura dimorano. Allora se alcun ne muore, ov'"^^ 
ur tolto come che sìa, esse si doglioso, quasi come se um 
lonoscimento avessero. Quelle medesime i loro ligliuoli (_. 
■"■■ " ler sé stessi valevoli se poi strozzare dinand agUoc- 
i vegKf>H'> 6 sbranare, di niente s'attristano, percioB- 
non gli amano più. Dì che assai vi può esser chbirOr 
e siccome ogni fiume nasce da qualche fonte cosi ogni do» 
a procede da qualche amore ; e siccome fiume senza fijnt 
n ha luogo, cosi conviene esser vero «quello che voi dicati 
B ogni dolore altro che d'amore non sia. E perciocché MI 
I altro l'amaro, che io dissi, che il tormento e dolor dell'i 
mmo che egli per alcuno accidente in se paté, quel medesinJS 
fenchiudendo, madonna, vi raffermo, che voi ripigliaste, dtì! 
per altra cagione amaro alcuno non si sente dagli uomini né 
"I paté, che per amore. 
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> da queste parole sopr^tppresa madonna Berenice, e 
je pensava, quando Gisiiioiido sogsliig'iiTio cosi disse; 
Bla Beaai agevolmente aresti tu oggi stemperata ogni 
f d'amore'con l'amaro d'un tno solo argomento, Perot- 
jegli tì fOBStì ■•oiicediito. Ma percioi;chè a me altramente 
|. quando piiì tempo mi He Uattì da risponderti, meglio 
1^ se cotesto tua cotanta amaritudine si potrà ruddol- 
\ insegnaci quanto quel!' altra proposta sia vera, dove 
" amare senza amaro non si puote. Quivi ne veniva 
ipo&a Perottino, e di quello che io mi ccedo che cia- 
1 tuttavia in sé stesso pruovi, ragionando putrei con 
i parole, Gìsmondo, dimostrarlotl. Ma poscia oho tu 
■bU ragionamenti mi traesti, a me piace che piiì ste- 
3 cercSiamo. Certissima cosa è adunque, o donne, 
« le turhazioni deli'anìino nluna è uosl nojevole, cosi 
ma cosi forzevole e violerita, ninna che cosi ci com- 
come questa &t, che noi Amore chiamiamo ; gli 
ina volta il chiaman fuouo, perciocché siccome il 
s nelle quali entra, egli le consuma, cosi noi con- 
fsfrugge amoiM ; alcuna volta furore, volendo rasso- 
^'unante a quelli, che stati sono dalle fune sollecitati, 
este e d'Àjace a d'alcuni altri si scrive. E percioc- 
_ì sperienza si sono avveduti ninna esaere più certa 
b misma, che amart, di questi due soprannomi, sic- 
(lopiie possessioni, hanno la vita degli amanti privi- 
r modo, che in ogni libro, in ogni foglio sempre mi- 
te, infelice amante e si legge e si scrive. Senza fallo 
8, ninno è, che piacevole il chiami; niun dolce, niuno 
lomò giammai : di crudele, d' acerbo, di fiero, tutte 
1 piene. Leggete d' amore, quanto da mille se ne 
Q o niente altro in ciascun troverete, che dolore. 



r,'Tirniii!Ìz!e, guerre già in ogni canzone si rac- 
Illa quale d'amor si ragioni, e sono questi in amore* 
Idòloti, I)ispe razioni, rubeliioni, vendette, catene, fe- 
'], ehi può con 1' animo non tristo, o ancora con gli 
ntti trapassare ? ne pur di loro le lievi e divolgate 
Lmente de' poeti, o ancora quelle, che per esemplo 
h scritte da loro state sono più giovevolmente, ma 
le più gravi istorie e gli annali più riposti ne son 
. Che per tacere degli infelici amori di Piramo e di 
._, delle sftenate e illecite gamme di Mirra e di Bibli, e del 
levole lungo error di Medea, e di tutti i loro dolorosissimi 
, i quali, posto che non fosser veri, si furono essi almeno 
(degnati da gli antichi per insegnarci che tah possono esser 
"ì de' veri amori; glàdi Paolo e di Francesca non si dubita; 
1 mezzo de'loro diali d'una medesima morte e d'nn solo 
le d'un solo amore trafitti non cad 
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Né di TarqnÌDio altresì fingono gli scritUri, al quale fu l'amore, 
che di Lucrezia ìl prese, e della privazion del regno, e dell'esi- 
glio insieme, e della sua morte cagione. Nò é, ehi per vero noni 
tenga, che le faville d' un TcojaTio e d'una Greca tutta l'Asia 
e tutta t' Europa rac(tendossero. Taccio mille altri esenipi so-^ 
miglianti, che ciascuna di voi può e nelle nuove e nelle vec 
ehie scritture aver letti molte fiate. Per la qual cosa manife- 
stamente sì vede amore ess-ere non solamente di sospiri e à 
lagrime, né pur di morti particolari, ma eziandio di mine <l 
antichi seggi, e di potentissime città, e delle provincia istessi. 
cagione. Ootali sono le costui operazioni, o donne ; cotali me- 
morie egli di sé ha lasciato, affine che ne ragioni chiunque nf 
scrìve. Vedi tu dunque, Gismondo, se vorrai dimostrarci ch< 
amore sia huono, che non ti sia di mestiero mille antichi ( 
moderni scrittori, che di lui, come di cosa rea parlano, rij«- 
gliare. 

Detto fin qui da Perottina, Lisa in seder levatasi, che con 
la mano alla ^ota, e col braccio sottra l'orlo della fonte tutti 
in sul lato sinistro ascoltandolo si riposava, cosi nel dimandi 
e disse : Perottino, quello che a Gismondo faccia mestìero f^^ 
ripigliare, egli il si veda, che t'ha a riapondere, quando ad bssl 
piacerà, o sarà tempo, A me ora rispondi tu : Se è ca^oid 
amore di tanti mali, quanti tu di' che i vostri scrittori gli a^ 

Eongono, perchè il fanno eglino Iddìo? Perciocché siccome' u 
o letto aleima fiata, essi il fanno adorar da gli «omini, e eoa 
sacrargli altari, e porgongli voti e dannogli 1 ali da votare I] 
cielo. Chiunque male fa, egli certamente non è Iddio; e cMun 
■me Iddio è, e^li senza dubbio non può far male. Dtinque, s 
ti jtiace. dimmi come questo fatto si stia. E per avventura eh 
tu in ciò a madonna Berenice e a Sabinetta, non meno che 1 
me piacerai, le quali possono altresì, come io, altra volta so- 
pra questo dubbio aver pensato, né mai perciò non m'awenm 
dì poterne dimandare cosi bene, o pure cosi a tempo, come fi 
ora. Alle cui parole continuando le due donne, e mostrand 
.-he ciò sarebbe loro parimente caro a dover da Perottino udire 
fisso alquanto prima taciutosi cosi rispose : I poeti, Lisa, eli 
furono prima maestri della vita ne'tempi, che gli uomini rozì 
e salvattchi non bene insieme ancora si Tannavano, ìnsegnat 
dalla natura, che aveva dato loro la voce e lo ingegno acconci 
a ciò fai-e, i versi trovarono, co' quali cantando ammollivan 
la durezza di quei popoli, che usciti degli alberi e delle spe 
lunche senza più oltre sapere che cosa si fossero, a caso ap 
rando ne menavan la lor vita, siccome fiere. Né guari canto* 
rono quei primi maestri le lor canzoni^ che essi seco ne trac 
vano qtiegli uomini selvaggi invaghiti delle lor voci, dove es 
n'andavano cantando. Né altro fu la dilettante cetara d'Orfec 
che le vaghe fiere da' lor boschi, e pli alti alberi dalle U 
selve, e da' lor monti le sode pietre e i precipitanti fiumi da'U 
corsi ritoglieva, che la voce d'un di quei primi cantori, dlett 
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|ile ne Venivano quegli uomini, che con le Aere tra gli 

felle selve e ne'monti e nella rive de'fiuinj dimoravano. 

a aci^iò, perdocchè rannata quella sciocca gunta bisu- 

itsefnac loro il vivere, e mostrar loro la qualità detle 

^locchè iegupndo le tuone dalle ree si ritraessero : nò 

1 quegli aniitii ristretti la grandezza della natura, e 

_] sonnact'hiose menti non poteva mnone entrare, ctie 

(cesse; trovarono le favole altresì, sotto il velame delle 

i, verità, siccome sotto vetro trasparente ricoprivano. A 

^juisa del continuo dilettandogli con la novità delle bu- 

iMJcuna volta tra esse scoprendo loro il vero, ora con 

^la, e quando con un' altra, gì' insegnarono a poco a 

Avita migliore. In quel tempo adunque, che il giovane 

Et suoi popoli poco ammaestrati avea, fu amore insieme 

^Iti altri fatto Iddio, siccome tu di'. Lisa, non peraltro 

. se non per dimostrare a quelle grosse genti con questo 

^Iddlo, quanto nelle umane menti questa passione po- 

E veramente se noi vogliamo considerando trapassar nel 

|iehe amore sopra di noi ha, e sopra la nostra vita, egli 

\ chiaramente infiniti essere i suoi miracoli a nostro 

tao danno, e veramente maravigllosi, cagione giusta 

iSA dalle genti datagli, siccome io dico. Perciocché quale 

Jt fuoco, come salamandra, quale ogni caldo vìtal per- 

rsl raffredda come ghiaccio, quale come neve al sole si 

^10, quale a guisa di pietra senza polso, senza spirito, 

^ mimobile ed insensibile si rimane. Altri fla, che 

jore si viverà, a donna, che mille strazj ad ogni ora 

IVendol dato ; altri ora in fronte si trasmuta, ora in al- 

i in fiera: e chi portato da forzevoll venti ne va sopra 

« stando per cadere tuttavia, e chi nel centro della 

negli abissi più profondi si dimora. E se voi ora mi 

kkte come io queste cosi nuove cose sappia, senza che 

"^gano, vi dico, che lo tutte le so per pruova, e com<- 

lenita dotto, cosi ne favello. Oltra che maravigllosa cosa 

lire chentl e quali sieno le dìsaguaglianze, le discor- 

i errori che amore nelle menti de'servi amanti traboc- 

m gravosa dispariti. Perciocché chi non dirà 

1^ fileno sopra ogni altra miseria infelici, quando e alle- 

aoiio e dolorosissimi In una stessa ora, e dagli occhi 

lono amare lagrime con dolce riso mescolate, il che beni' 

iole avvenire? o quando ardiscono e temono in uno 

Q istante, onde essi per molto desiderio pieni di caldo 

1 ardire impallidiscono e trlemano dalla gelatii paura ? 

_. I da diversissime angoscie ingombrati e orgoglio e 

4" e Improntìtudine e tiepidezza, e guerra e pace pari- 

S gli assalgono e combattono ad un tempo? o quando con 

i lingua tacendo e col volto parlano e gridano ad alta voce 
^ cuore, e sperano, e disperano, e la lor vita cercano ed ab- 
dano la lor morte insiememente f E per lo continuo duiido 
piirno BsHBO 
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luogo in sé a due lontanissimi affetti, li elle non s ^-.„. 

essere nelle altre i^ose, e da essi slj^cciatamenta q^ua e là il 
uno stesso punto «essendo portati, tra i]ueste ii somiglianti di 
stenipevatezze il senso si dilegua loro e il cuore? E fatinoci i 
credete, che vero sia quello, eho alcun lUosofo ^à disse, clii 
gli uomini hanno due anime ciascuno, con l' una delle qual 
essi all'un modo vogliono, e con l'altra vogliono all'altro 
perciocché egli non pare possibile, che con una sola animi 
si debba poter voler due oontrarj. Le quali maniere di mara' 
viglia come che tutte a' usino nell' oste, che amor conduce 
pur 1' ultima, che io dissi, v' è più sovente, che altra ; e tri 
molta dissonanzia d' infiniti dolori ella, quasi giusta corda 
più spesso al suono della verità risponde, siccome quella 
che è la più pròpria dì ciascuno amante, ed in sé la più vera 
doè che essi la lor vita cercano, ed abbracciano la lor morb 
tuttavia: conciossia che mentre essi vanno o«rcando i dilett 
loto, e quelli si credono seguitare, dietro alle kir noje iuyi^ 
e d'esse invaghiti, siccome ai ben loro, tra mille guise di te 
menti disconvenevoli e nuovi alla fìne si procacciano dì JB 
rìre, chi in un modo, e chi in altro, miseramente e atoit| 
mente ciascuno. E chi negherà clie stoltamente e miserarne 
non perisca, chiunque da semplice follia d' amoce avvalB 
trabocca alla sua morte cosi leggiero ? Certo ntuno, se non i^ 
die 'l fanno, a' quali spesse volte tra per soverchio di da 
e per mancamento di consiglio, è cosi grave il vivere, 1 

fiure non che la schifino, anzi essi le si fanno incontro vali 
ieri, clii perché ad esso pare cosi più speditamente cheT 
iiìtra maniera, poter Unire i suoi dolori, e chi per far veni' 
almeno una volta pietà di sé negli occhi della sua donn. 
contento di trarne solamente due lagrime per guiderdone J 
tutte le sue pene. / 

Non pare a voi nuova pazzia, o donne, che gli amanti f 
cosi lievi ed istrane cagioni cerchino di fuggire la lor propf 
vita? Certo si dee parere: ma egli è pure cosi, e non che 
in me una volta provato l'abbia, ma egli è buon tempo, < 
se mi fosse stato conceduto il morire a me sarebbe egli se 
|jre carissimo stato, e sarebbe ora più che mai. A questo iiio<l^ 
o donne, s'ingegnano gli amanti contro al corso della natila 
trovar via, la quale avendo parimente ingenerato in tutti ff, 
uomini natio amore di loro stessi e della lor vita, e continui 
cura di conservar! asì, essi odiandola e dì sé stessi nimici di- 
venuti, amano altrui; e non solamente di conservarla non cu- 
rano, ma spesso ancora contro a sé medesimi incrudeliti vo 
lontariamente la rifiutano dispregiando. Ma potrebbe forse din 
alcuno, Perottìno, coleste son favole a quistiona d'innamorat 

Siù convenevoli, siccorae le tue sono, cne a vero argomentati 
i ragionevole uomo. Perciocché se a te fosse stato cosi cari 
il morire, come tu di', chi te n'avrebbe ritener potuto, essendo 
cosi in mano d'ogui uomo vivo il morire, come non é più I 



fWflre In poter di quelli, che son già passali? Queste parole 
it follemente si dicono, che ì fatti non si fanno dì leggiere. 
[ài&TÌgUosa cosa è, a donne, ad udir quello c)m io ora dirà, 
.the Be da me non fosse stato provato, appena che io ar- 
llal d'immaginariomi, non che di rai'contarlo. None, siccome 
liihitts l'allre qualità d'uomini, ultima doglia il morire negli 

rati ; anzi loro molte volte in modo è la morte dinegata, 
gi& dire si può, che in somma e strema miseria felicissimo 
Ift colui, che può morire. Perciocché avviene bene spesso, il 
lufi^ae non udiste voi, donne, giammai, né credevate che po- 
ttoe essere, che mentre essi dal molto e lungo dolor vinti 

ralla morte vicini, e sentono già in sé a poco a poco par- 
dal penoso cuore la lor vita, tanto d'allegrezza e di gioia 
stono 1 miseri del morire, che questo piacere confortando la 
no sconsolata anima tanto più, quanto essi meno sogliono 
iVer cosa che loro piaccia, ritorna vigore negl' Indebolili sci- 
iti, i quali a forza partivano, e dona sostentamento alla vita 
&e mancava. La qual cosa quantunque paja nuova, quanto 
h possibile ad essere in uomo innamorato, io ve ne po- 
tai testimonianza donare, che l'ho provata, e recarvi in fede 
^ elò versi già da me per lo addietro fatti, che lo discrivono, 
)e a me non fosse dicevole vie più il piagnere, che il cantare. 
Qi^yi come da cosa molto disiata sopraggiunta, e tutta in 
U stessa subitamente recatasi madonna Berenice : deb, disse, 
e questo Iddio ti conceda, Perottino, il vivere lietamente tutti 
^ anni tuoi, prima che tu più oltre vada ragionando, dicci que- 
tl tuoi versi. Perciocché buona pezza è, che io son vaga som- 
l^sdmamente d'udire alcunadelle tue canzoni, e certa sono, che 
a le ne dicendo diletterai insiememente queste altre due che 
'ascoltano, uè meno dime son vaghe d'udirti; perciocché ben 
ipfamo, quanto tra gì' intendenti giovani sieno le tue rime 
"'" A cui Perottino un profondissimo sospiro con le pa- 
-idando fuora, in questa guisa rispose: Madonna, que- 
male per me troppo bene conosciuto, i miei anni 
)uò egli più fare, né farA giammai, quando ancora 
eti quegh di tutti gli altri uomini potesse, siccome 
. Perciocché la mia in^nnevole fortuna di quel bene 
igliato, dopo il quale muna cosa mi può essere, né 
né lieta, né caca, se non quella una, che è di tutte 
[otUmo fine; la quale io ben chiamo assai spesso, ma 
" ì. con la mia fortuna accordatasi non m'ascolta, forse 
) soverchio vìvendo rimanga per esempio de' miseri 
-i lungamente infelice. Ora poscia che io ho già preso ad 
Udirvi e ho a voi fatto palese quello, che nascondere arci 
e sarebbe- il meglio stato, eìi&SfenmaU tvole etstre il 
vom tacendo, che lamentandosi; q^uantunqne le mie rime 
■ dette a donne liete e festeggiantì non siano, io le 
B dirò, Mossono a pietà 1 pieghevoli cuori delle donne que~ 
altime parole di Perottino, quando egli che con fatica gran- 
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Ousnd'ki pi-n^tn ni iiurUr», 

Aiuur, l'Ile [Il mi •lui Kraviiao e Tane, 

Curw [Wr gir a morie, 

Cosi sperando 1 luwi danai Unirà; 
Mu poi eh' io giungo al passo, 

Gli' i porlo in questa mar d'ogni lormea' 

Tunto piacer ne sento, 

Che l'alma si rinlorita, utid' lo noi passo- 
Goal 'I viver m" undde : 

Gusl la morie mi riluma In vlla- 

Diiserta in Ila ila, 

Cne l'uno appuria, e l'ailra non recida. 

Lodavano le donne e gli altri giovani la canzone da Pero 
tino recitata ; ed esso interrompendogli, soverciiio delle s 
lode BChifevole, volea seguitando alle prime proposte ritornai 
se non che madonna Berenice ripigliando il parlare, alme: 
disse, sii di tanto contento, Perottino, poiché l'essere loda 
contra l'iiso di tutti gli altri uomini tu pure a noja ti red 
che dove acconciamente tì venga cosi Tagìonando alcun de'tt 
vet8Ì ricordato, non U sìa grave lo sporfoci, perciocché e i 
e tutte e tre, che del tuo onore vaghissime siamo, ed ! tt^ 
Kom^agni medesimamente, i quali son i-erta che coma fretd 
_ t'amino, quantunque essi altre volte possano le tue rime kw 
udite, soltilzKerai con tua pochissima fatica grandementaÉ 
i]uesté parole rispostole Perottino che come potesse il ffìrebb 
cosi rientrò nel suo parlare : E che ai potrà dir qui, se m 
che per certo tanto stremamente è misera la sorte degli amaH 
die essi vivendo, perciò che vivono, non possono vlverej 
morendo, perciò che muojono, non possono morire? Io oert 
mente non so che altro succhio mi sprema di così nuovo a 
senzo d'amore, se non quest'uno, il quale quanto sia amu 
siate contente, giovani donne, il cui bene sempre mi fle car 
di conoscere più tosto sentendone ragionare, ihe gustandol 
Ma o potenza di questo Iddio, non so qual più o nojevole 
maravìgliosa ; non si contenta di questa loda, né per soma 
la! vuole de' suoi miracoli Amore, il quale perciocché si pi 
argomentare, che siccome la morte può nefili amautà cnglon 
la noja del vivere, cosi può bastare a cagionarvi la vitti 
gioja che essi sentono del morire; vuole talvolta in alcuno n* 
solamente che esso non possa morire senza cagione avere a 
cuna di vita, ma fa in modo, che egli di due manìfestiMìi 
morti da esse flerissimamente assalito, siccome di due vite, 
vive. A me medesimo tuttavia, donne, pare oltre ogni mtmle 
IVO onesto stesso che io dico, e pure è vero : certo cosi n< 
le egli stato, che io sarei ora fuori d'inQnite altre pene, do 



^^^^^^^^^^^^^^^^^^t^^^^^^^H 






LIBBO I. 37 

lo dentro vi sono. Perciocché aveudo già per gli tempi addie- 
tro Amure il mio misero e tormentato cuore ia cooentÌBMiuiu 
' loeo posto, nel quale stando egli conveniva che io mi morìss!^ 
mciossiacosacliè non avrebbe la mia virtù potuto a cotanto 
icendio^iesistere, opRiÒ la crudeltà di quella doiuia, per lo 
" amore io ardeva, che io caddi in uno abbondevolissima 
ito, del quale l'ardente cuore bagnandosi, opportuna me- 
ìoina jjrendeva alte sue fiamme. E qiiesto pianto avrebbe per 
B solo in maniera isnervati ed infi.evoliti i l^amenti della mia 
Ito, e cosi vi sarebbe 11 cuore allagato dentro, cbe io mi sa- 
Rd morto, se stato non fosse, che rassodandosi per In cocitura 
del faoco tutto quello, che il pianto stemperava, cagione fu 
^e lo non mancai. In questa guisa l'uno e l'altro de' mìei 
iDkU prò facendomi, e da due mortalissimi accidenti per la 
loro contraoperazione, vita venendomene, si rimase il cuore in 
latato ; ma quale stato voi vedete : conciossia cosa che io non 
80, <)ua1e più misera vita dt^bba potere essere, che quella di 
eolni é, il óuale da due morti è vivo tenuto, e perciocché egli 
dfnipiamente muore, egli et vive. 
Cosi avendo detto Perottino, fermatosi, e poi a dire altro 
: volendo : Gismondo con la mano in ver di lui aperta 
ipstandolo, a madonna Berenice cosi disse : Egli non v'attìen, 
flUbdonna, quello che egli v' ha teste promesso dì sporvl delle 
■'« rìmt', potendo! fare. Perciocché egli una canzone fé' già, 
le dì questo miracolo medesimo racconta, vaga e gentile, e 
IS la Ti dice. Fate cbe egli la vi dica, che dia vi piacerà. 
ehe udito, la donna subitamente disse : Dunque ci manchi 
:tt], Porottino, della tua promessa cosi tosh^ O noi ti crede- 
vaHio uom di fede. E con tai parole, e con altre scongiurandol 
tutte, non solamente a dir loco quella canzone, della quale Qis- 
mondo ragionava, ma ancor delle altre, sa ad uopo venissero, 
di quello che egli dir dovea, il constrinsero; e fattosi rìpro- 
mettere, più d'una volta, egli alla canzone venendo, con voce 
compassionevole cosi disse : 

Vtì mi poneaie In tato. 

Per Farmi anzf 'I mio di, Donna, perire: 

K perrhé r|UMln msl vi parsa poi^o, 

Co '( pianEo raddoppiarle il mio languire; 

Or io vi vo' ben dire : 

Levale l'un manire; 

Chs di due mori) i' non posso morire. 
Però che da l'ardore 

L'mDor, che ven dagli occhi mi dirende: 

E che '1 gran pianto non dlstempre M core, 

Face la fiamma, che raaciuga e 'ncende 

'Goal qmiQto si prende 

L'un mal, l'altro mi rende : 

E giova quello stesso, che- m'offenda 
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Che se tónto a voi place 


Ved^r In polve ipieiìin earne ardita. 


Che vostro o mio mai grado è si vivace; 


Peri'hé darle giammai quei cha l'alia T 


Voaira voflila fnllnila 


Sbdb la sua ferita : 


Orni' io rimanitu in itulorosa vita. 


Edi voi non mi doglio. 


QitiDlo d'Amor, «lie questo vi cnmpnrta; 


Anii di ma, cii'anrar non mi iliartogllo 


Ha elle poss' ioì con leggi IriKme e u>riB, 


Amor regge sua corte. 


Che vide mai la! sorta. 


Tenersi In vltó an uom con duppia morte 



I convenga, che il lor facitore si ... 

f senza cagione que' priail uomini gli abbiano posto colai noma 
I PeicìoocliD tutDo le cob.;, che fuori dell'uso naturale avvengon 
f le quali per questo si chiamano miracoli, ohe meraviglia a^ 
r uoniini recano, o intese o vedute, non possono proceder u_ 
\ cosa, che soprannatui-ale non sia, e tale sopra tutte le altre 

Dio. Questo nome adunque diedero ad Amore, siccome a eolu 

. la cui potenza sopra quella della natura ad essi parea che < 

distendesse. Ma io a diinoatrarloti pili vago de' miei mali oli 

degli altrui, non ho quasi adoperato alito siccome tu bui va 

t duto, che la memoria d'una nienomissima parte de' miei infi' 

Initi e dolorosi martiri, i quali però insieme tutti, avvenga cb< 

I essi di BoveK^hia niiGeria iure esempio mi potessero » tulio i 

r mondo in fedo della poteniia di questo Iddio, se bene in mag 

' -'ir numero non si stendessero, che qnesti sono, de' quali ti 

i udito; pure a comparazione di <(uelli di tutti gli altri uo^ 

fer nulla senza fallo riputar si possono, o per poco. Ch( 
' avessi voluto dipìngere ragionando le istorie di cenlO' 
I mila amanti, che si leggono, siccome nelle Chiese si suole fare 
r nelle quali dinanzi ad un Iddio non la fede d'un uom sole 
Lma d'inliniti si vede in miile tavolette dipinta e raccontata 
I certo non altramente maravigliata tu ne saresti, che sogliaD 
li pastori, (Quando essi primieramente nella città d'alcuna biso 
I gna portati ad una ora mille cose veggono, che son loro d'ÌB 
I finita maraviglia cagione. ììé perchè io mi creda che le mi 
I miserie sien gravi, come senza fallo sono, è egli per ciò di 
f dire che lievi sieno 1' altrui ; o che amore ne' cuori di nr"*^ 
L uomini per avventura non s' avventi con tanto impeto, 
Inquanto egli ha fatto nel mio; e che egli cotante e cosi atr 
^ maraviglie non ne generi, quante e quali son quelle, che e 
nel mio ha generate. Anzi lo mi credo per certo d' avere 
molti compagni a questa pruova per grazia del mio Signore 
quantunque essi non cosi tutti veder ù possano da ciasouiu 



■'4 conoscere , come io me iitesso conosco. Ma è appresso le altre 
lifuesU una delle sciocchezze degli amanti ; che ciascuno si credi* 
*"*8ere il più misero, e di ciò s'invaghisce, come se di questa 
.Sttoria ne gli venisse corona: né vuole per niente, «he alcuno 
Altro viva, il quale amando possa tanto al sommo d'ogni male 
ranira, quanto egli é pervenuto. Amava Argia senza l'alio 
e modo; se aUe cose molto antiche si può dar fede; la 
nbi avesse udita, quando elìa sopra le ferite del suo morto 
tgittatasi piagneva, siccome si dee pensare L'he ella fe- 
wvrebbe inteso, che ella il suo dolore eopra quello d'ogni 
felente riponeva. Eppure leggiamo d'Evadna, la quale in 
.Finedesima sorte di miseria e in un tem]>o con lei perve- 
I, adegnando alteramente la propria vita, il suo morto ma- 
die non pianse solameute, ma ancora segiiìo. Fece il slmigliante 
Sodomia nella morte del suo ; fece là bella Asiana Paiitea : 
te in quella del suo amante la infelice giovane di Sesto que- 
K medesima prova ; fecero altresì di molt'altre. Perchè eom- 
Knder si può ogni stato d'infelicità potersi in ogni tempo con 

Kti altri rassomigliare. Ma non di leggier si veggono, per- 
^è la miseria ama di sovente star nascosta. Tu, dunque, 
llB, dando alle mìe angosce quella compagnia, che ti parnì 
itet dare, senza che io vada tutte te istorie ravvolgendo, po- 
tìagevrfmente argomentare la potenza del tuo Iddio tanto 
Ite più distendersi di quello eh' io t' ho co' miei esempi di- 
Mtfato, quanti possono esser queUi, che amino come fo io, 
quali possono senza fallo essere infiniti. Perciocché ad Amore 
pec mente, che ^uò essere, solo che esso voglia, ad un tempo 
Uimente in ogni luogo, di cotali prodezze a rischio delia 
'i degli amanti in mille di loro insieme far pruova. Egli 
l giuoca, e quello, che a noi è d'inUnite lagrime e d'inUniti 
«menti cagione, suoi scherzi sono e suoi risi non altramente 
^^^B nostri dolori. E già in modo ha so avvezzo nel mio san- 
p, e delle nostro ferite invaghito il crudele, die di tutU i 
_il ntiracoli i]uello è il più niaravlgtioso, quando L'gli alcuno 
^.'M amare, il qufll senta poco dolore. E perciò pochissimi 
> quegli amanti (se pure alcuno ve n' è, ch'io noi so) che 
uno nelle lor fiamme servar modo; dove in contrario si 
ì tutto 't giorno: lasciamo state che di riposati, di riguar- 

_., di studiosi, di filosofenti, molte volte risohievoli andatori 

notte, portatori d'arme, salltori di mura, feritori d'uomini 
Ila tutto di veggiaiiio mille uomini, e quelli per av- 
__j par più costanti sono e per più saggi riputati, 
damarsi conducono, [>alesememe impazzare. Maper^ 
atto Iddio da gli uomini Amore per queste l'aghini, 
idi Lisa, parve ad essi convenevole dovergli alcuna 
, acciocché esso più interamente conosciuto fosse, 
dipinsero ; per dimostrarci in quel modo non sola- 
gli amanti niente hanno di suo, conciosia cosa die 
D d'altrui; ma questo ancora, che essi di ogni 
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toro arbitrio d spogliano, d'ogni ragione rimangono ignud 
Fandiiilo ; non perciiè egli sì sia garzone, che nacque indei: 
co' primi uomini, ma perdo che garzoni fa divenire di com 
sdmento quei che '1 seguono, e quasi una nuova Medea o 
{strani veneni alcuna volta gli attempati e canuti rìbaml» 
Alato ; non per altro rispetto, se non perciò, che gli aia 
dalle penne de' loro stolti disiderj sostentati volan par l'i 
della foro speranza, siccome essi si fanno a credere, ' — ' 

mente Juflno al cielo. Oltre acciò una face gH posero . 

iicuesB ; perciocché siccome del fuoco piace lo splendore, I 
l'ardore é dolorOBissimo ; cosi la prima apparenza d'Amore, 
i]uanto sembra cosa piacevole ci diletta; di cu: poscia l'uso, 
la G^rìenza ci tormentano fuor di misura: il che sa da noi e 
nusc]uto fosse prima che vi si ardesse, oh quanto meno amp 
sarebbe o^gi la signorìa di questo tiranno, e il numero dà 
amanti minore, che essi non sono! Ma noi stesd del nou 
mal vaghi, siccom e farlalie, ad essa n'andiam per diletto; ai 
pure noi i (IBABBltni-speBSé volt* ce l' accendiamff^ OoSS" p 
quasi Perini nei projirio toro, così noi nel nostro incendio 
veggiamo manifestamente perire. Ma per dar fine alla imnn 
cine di questo Iddio mate per gli uomini di si diversi cole 
della loro miseria penaellata, a tutte queste cose. Lisa, che 
t'ho dette, l'arco v aggiunsero e gli strali; per darci ad iute 
dere, che tali sono le ferite, che Amore ci dà, quali potrebb 
esser quelle d'un buon arciere, che ci saettasse: le quEill pe 
in tanto sono più mortali, che effli tutte le dà nel cuora, 
questo ancora più avanti hanno di male, che egli mai non 
stanca, od a pietà si muove, perché ci vegga venir meno ; 
anzi egli tanto più s' aifretta nel ferirci, quanto ci sente g 
deboli e più mancare. 

Ora io mi credo assai apertamente averti. Lisa, dimostrai 
quali (ossero le cagioni, che mosser gli uomini a chiamare Idd 
costui, che noi Amore chiamiamo; e perchè essi cosi il difd: 
eero, come tu hai veduto, il quale se con dritto occhio si mli 
non che egli nel vero non sia Iddio, il die sarebbe scellei "" 
tezsa pure a pensare, non che mancamento a crederlo; * ' 
egli non è altro, se non quello che noi medesimi vogliala 
Perciocché conviene di necessità, ohe Amore nasca nel cam 
de' nostri voleri, senza il quale, siccome pianta senza terrei 
egli aver luogo non può giammai. É il vero che comunque n 
ricevendolo nell' animo gli lasciamo aver ^iè, e nella nost 
volontà far radici, egli tanto prende di vigore da sé stesi 
che poi nostro mal grado le più volte vi rimane con tante 
cosi pungenti spine il cuore affliggendoci, e cosi nuove map 
vigile generunfione, come ben chiaro conosce chi lo pruoi 
Ma perciocché io buona via mi sono teco venutone ragion&os 
tempo è da ritornare ;t Gismondo, ii quale io lasciai dalla ti 
voce richiamato già su nt' primi passi del mio cammino, ave: 
domi egli dimandato, come ciò vero fosse, che io dusi, e 



.-senza amaro non si puote. II che quantunque puHsu 
bbio assai esser cliiaro conosciuto per le precedenti 
, di chi per avventura non volesse a suo danno farsi 
Ó contra 1 vero ; pure si perchè a voi, donne, maggiore 
Pvne segua, le quali perciocché Esmmine siete, e per que- 
~""0 nel vivere della fortuna eaereitate, che noi non siamo, 
^ jonsiglio avete mestiero, e ni perchè a me già nel do- 
jBTVia^ giova il favellare bene in lungo de' miei mali, 
ja a' miseri suole avvenire, più oltre ancora ne parlerà ; 
■feise ad Un' ora a voi m'ubrigherò ragionand di u 
^ consigUando, e per le cose, che posson a hi n 
esse di molta infelicità esser cagione, d do 

gido. 

dette queste parole Perottino, e tacevasi api a ecch a 
nparlare, quando Gismondo rìsguardate 1 b d I 
le alquanto erano divenute maggiori, alle d n 1 

' disse : Care donne, io ho sempre udito d , I il 
più gagliardo guerriere, fa la vittoria maggiore. Per- 
quanto più rin&rza Perottino argomentando le sue ra~ 
^ più lungamente nella iniqua sua causa s'affatica aguz- 
]a punta de] suo ingegno di parlare, di tanto egli alle 
i tessendo più lodevole e più graziosa corona. Ma 
gli arò a rispondere, che non mi manchi il tempo 
vorremo, siccome usati siamo, all'ora del festeggiare 
m gli altri nel palagio ritrovarci. Perciocché il sole 
il vespero l'incnina, e a noi forse non fle guari più 
joto spazio di qui dimorarci conceduto di quello, che 
_ ito poiché noi ci siamo. E l'ora e si fuggevole, e cosi 
„ (ano r animo le vezzose parole dì Ferottmo, che a me 
,. . d'esserci appena appena venuto. A cui Sabinette, che la 
più giovane era delle tre donne, a nel principio di questi ra- 
Rionamenti postasi a sedere nell'erbetta sotto gli allori, quasi 
RLoà degli altri stando e ascoltando, poiché Perottino a favel- 
lara incominciò, niente ancora avea parlato, anzi acerbetta che 
'ÌU>. disse ; Ingiuria si farebbe a Perottino, se tu Gismondo per 
iCDtwto dir volessi, che egli a stringere dovesse avere i suoi 
«emioni- Parlisi a suo bell'agio egli oggi, quanta ad esso piace ; 
In sii potrai rispondere poscia domani, conciossiacosaché e a 
inoi ne più dilettevole il pigliarci questo sollazzo e diporto me- 
.Atttimamente dell'altre volte, che qui abbiamo più di a starci, 
!>•& te potrà essere più agevole il rispondere, che averai avuto 
'^nesto mezzo tempo da pensarvi. Piacque a ciascuno l'avviso 
f«I Sabinetta. e cosi eoncniuso che si facesse in quello mede- 
. Idiao luogo it seguente giorno ritornando, poiché ognun si tacque, 
i^PerotUno incominciò. Siccome delle vaglie e travagliate navi 
«ODO L porti riposo, e delle cacciate fìere le selve loro, cosi dei 
I Bitìctìonevoli ragionamenti sono le vere conclusioni ; né giova, 
dove queste manchino, molte voci rotonde e segnate raunando 
~ componendo, le quali per aw«ntura più da coloro lono con 
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istudio cercate, che più dn sé la verità lontana sentono, 
cupar gli animi degli ascoltanti, se eiiii non solamente la fèoa 
e il Tolto delle parole, ma il petto ancora e il cuor di loro et 
maestro occhio rimirano. [1 cbe temo io forte, o donne, no 
domani avvenga a Gismondo, il quale più del euo ingegno, ooi 
fidandosi, che avendo risguardo a quello di ciascuna di toì, 
pure alla debolezza della sua causa rispetto o pensiero alcuno, 
.«pera di questa giostra corona. Nella quale sua speranza assu 
gli sarebbe la fortuna favorevole stata, più lungo spazio da 
prepararsi alla risposta concedendogli, che a me di venire alla 
proposta non diede, se egli alla verità non fosse nemico. 
perchè egli in me non ritorni quello, che io ora appongo 
lui, alla sua richiesta venendo dico, che l'uom non possegga 
quello che egli desidera; tante volte egli dà luogo io sé alle 
passioni, le quali ogni pace turbandogli, siccome città da suoi 
nemici combattuta, in continuo tormento il tengono più e men 
l^rave, secondo che più o men possenti i suoi desiderj sono. E 
possedere qui chiamo non quello, che suole essere ne' cavalli, 
> nelle veste, o nelle case, delle quali il signore è semplic 
biente poasessor chiamato, quantunque non egli solo le usi, 
lon sempre, o non a suo modo, ma possedere, dico 11 fruire 
lompiutamente ciò, che altri ama in quella guisa, che ad esso 
ò più a grado. La qual cosa, perciocché è per sé atessa mani- 
fèstissima, che io altramente ne quistioni non fa mestiero. Ora 
■vorrei io saper da te, Gismondo, se tu giudichi, che l'uomo 
Rimante altrui, possa quello, che egli ama. fì-uire compiutamente 
Igiammai. Se tu di', che sji, tu ti poni in manifesto errore, per- 
[fiiocchè non può l'uomo 'quando che sia fruir compiutamente 
resa, che non sia tutta in lui; e ondosi acosa eh è le strane sempre 
>otto l'arbitrio della fortuna stiano e sotto il caso, e non sotto 
Mai, e altri quanto aia cosa iatrana, dalla sua voce medesima 
ni fa chiaro. Se tu di', che no, confessare adunque ti bit^ognerà; 
^è ti potranno gli amanti difendere, o (iismoado. che chìnn- 
wue ama, senta e sostenga passione' a ciascun tempo. E per 
jjetoc.chè non è altro l'amaro dell'animo che il fele delle passioni 
!he l'avvelenano, di necessità si conchiude, che amare senza 
■ «maro non è più fattibile, che sia, che l'acque asciughino, ó 
nu fnoco bagni, o le nevi ardano, o il sole non dia luce. Vedi 
Hn ora, Gismondo, in quanto semplici e brievi parole la pur», 
n-erttà sì racchiude? Ma che vo io argomentando di cor """' 

pi tocca con mano? Che dico io con mano? Anzi pur col 

«è cosa è, che più a dentro ai faccia sentire, o più nel mezzo' 
M'ogni nostra midolla penetrando trafigga l'anima, di quello 
Mie Amore fa, il quale siccome potentissimo veneno, al cuore 
ne manda la sua virtù, e quasi ammaestrato rubator di strada 
^ella vita de gli uomini cerca incontanente di por mano. La- 
nciando adunque da parte con Oismondo i sillogismi, o donne,' 
hi quale piii essi hanno rispetto, siccome a lor guerriere, che a' 
1, che asGoltatrìce siete delle nostre quistioni, con voi me 
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^^^6 verrò più apertamente ragionando quast'altra via. E per- 
ciocclié per le passioni dell'animo discorrendo, meglio ci verrà 
In costui amarezza conoacluta, sìcconte quella, che egli si trae 
gl'aloè loro, ^ichè in esse col ragionare alquanto già intrati 
(iiuno, e a voi piace, cbe il favellare oggi sia mio, il quale poco 
iannim a Gisinondo donato avevate, seeidtando di loro vi par- 
lerò più lunga tela tessendovi de' lor mi. 

Sono adunque, o donne, le passioni dell'animo queste gene- 
»U, e non più, dalie quali tutte le altre dìrìvando in loro ri- 
'tornano, soverchio desiderare, soverchio rallegrarsi, soverchia 
téma delle future miserie, e nelle presenti dolor«: le quali 
pasatoni perciocché siccome vt'utì eontcaij turbano la tranquil- 
nt& dell'animo e ogni quieto della nostra vita, sono per più 
segnato vocabolo perturbazioni chiamate dagli scrittori. Di 
queste perturbazioni quantunque propria d' Amore sia la prì- 

■ miera, siccome quello che altro che disidurio non è, pure egli 
,non contento de' suoi confini, passa nelle altrui possessioni 

' soffiando in modo nella sua fiaccola, che miseramente tutte le 
L'Biette a fuoco; il quale fuooo gli animi nostri consumando e 
distruggendo trae spesse volte a line la nostra vita; o se que- 
sto non ne viene, » vita pe^or che morte senza fallo ci con- 
duce. Ora per inciiniineiar da esso desiderio, dico questo es- 
sere di tutte le altre passioni origine e capo," e da questo ogni 
nostro male j)rocedere non altramente, che faccia ogni albero 
da EQe radici. Perciocché comunque egli d' alcuna cosa s'au- 

■ Miide in noi, incontanente ci sospigne a seguirla e a cercarla 
« cosi seguendola e cercandola, a trabocehevoli, e disordinati 
pericoli, e a mille miserie ci conduce. Questo sospigne il fra- 
lello a cercare dalla mule amata sorella gli abbomlnevoli ab- 
bniwiamenti, la matrigna dal ligliastro, e alcuna volta (il che 
mire a dirlo mi è grave) il padre medesimo dalla verdetta 
ngliuola, cose più tosto mostruose, che fiere ; le quali, percioc- . 
oM vie più bello è il tacerle, che il favellarne, lasciando* nella 
loro non dicevole sconvenevolezza stare, e di noi favellando, i 
cosi vi dico, che questo disio i nostri ]ieu8Ìeri, i nastri passi, 
la nostre giornate dispone, e sco^e, e trae a dolorosi t^ ìion ^ 

pensati fini. Né giova spesse volte, che altri gli si opponga con 
à ragione, perciocché quantunque d'andare al nostro male ci | 
ftccofgiamo, non per tanto cu ne sappiam rit<.'nere : o se pure ' 

h^CUiia volta ce ne riteniamo, da capo, come quelli che il mala 
'tAbiani dentro al vomito con maggior violenza di stomaco ri- 
orniamo. £ avviene poi, che siccome c^ueì sole, nel qual noi 
■fi ocelli tenevamo stamane, quando ei surgea, ora dilunga- 

"^tOsi fra'l giortio abbaglia chi lojimira; cosi bene scorgiamo 
aoi da prima il nostro male alle volte, quando ei nasce, il 
quale medesimo fatto grande, accieca ogni nostra ragione e 
consiglio. Ma non sì contenta di tenerci Amore d'una sola vo- 

'riia, quasi d'una verga sollecitati: anzi siccome dal disiderar 

■mùa cose tutte le altre passioni nascono; cosi dal primo di- 




r sìdorif), che sorge in noi, come da lacgo liiime, mille altri il^ 

ijerìvuno. e questi sono negli am&nti non men diversi, che [a 
I tililli. Perciò che quantunque il più delle volte tutti tendait 
[ ad un fine ; pure perchè diversi sono gli obbietti, e diveiBe i 
I fortune degli uniantì, da ciascuno senza fililo diversameote 1 
[• disia. Sono alcuni, clie per giugnere quando che ^a Is b 
I preda, pongono tutte le forze loro in un corso, nel quale 
I quante gravi e dure cose s'incontrano ! o quante volte gì cÒSb 
I quanti seguaci pruni ci sottomordono i miseri piedi 1 e si 
I fiate avviene, che prima ai perde la Iena, che la cacci_. 
E venga imboccata. Alcuni altri possessori della cosa amata di' 
f venuti, niente altro disiderano, ne non di mantenersi in quellt 
I medeumo stato, e quivi fisso tenendo ogni loro peusiero» 
I in questo solo ogni opera, ogni tempo loro consumando 
I nella felicità son miseri , e nelle ricchezze mendici, "" 

ì loro venture sciagurati. Altri dì possessione uscito i 
I beni, cerca di rientrarvi; e quivi con mille dure con 

I con mille patti iniqui, in prieghi , in lagrime, in. _^^ 

I consumandosi, mentre del perduto contende, pone in qui&tica 
I pazzamente la sua vita. Ma non ù veggono queste fatiche 
I questi gUM, questi tormenti ne' primi disii. Perciocché siccomi 
I nell'entrar d'alcun bosco ci par d'avere assai spedito sentiero 
( ina quanto più in esso penetriamo camminando, tanto il calli 

Siù angusto diviene ; cosi noi primieramente ad alcuno obbiett* 
all'appetito invitati, mentre a quello ci pare di dover potere asSB 
I agevolmente pervenire, ad esso più oltre andando dì passo lj 
I passo troviamo più ristretto e più malagevole il cammino; U ch< 
' a noi è delle nostre tribolazioni fondamento. Perciò cha per V 
f pure poter' pervenire, ogni impedimento cerchiamo di rimuovali 
che il ci vieti ; e quello che per diritto non si può, conviene oh» 
per obblico si fornisca. Quinci le ire nascono, le quistioni, le 
offese; e troppo più avanli ne segue di male, che nel comin- 
ciamento non pare altrui esser possibile ad avvenire. Ed affine 
che io ogni cosa minuta raciiontando non vada ; nuante volte 
, sono da alcuno state per questa cagione le morti d' infiniti 
uomini desiderate? e per avventura alcuna volta de' suoi più , 
cari? Quante donne già dall'appetito trasportate hanno la 
lj- morte de' loro mariti procacciata f Veramente, o donne, se a, 
I me paresse poter dire maggior cosa, che c|uesta non è, io ptùì 
ì oltre ne parlerei. Ma che si può dir di più? Il letto santìssìinQ 
f della moglie e del marito, testimonio della più secreta paitft 
L della lorvita, consapevole de'Ioro dolcissimi aboracciamenti, po^ 
I nuovo disio d'amore essere del sangue innocente dell'uno eoi 
E ferro dell'altro tinto e bagnato. Ora facendo vela da que»tt' 
' duri ed importuni scogli del disio, il mare dell'allegrezza, ùlI-' 
lace e torbido sokhiamo. 

Manifesta cosa vi dee adunque essere, o donne, ohe tanto 
a noi ogni allegre^na si fa maggiore, quanto maggiore negli 
animi nostri è stato di quello U disio, che a noi è deU« no- 



]& CE^ione; e tanto più oltre modo nel eonsegiiire delle 
i-cse ci ralleviamo, guanto pili elle da noi prima sono 
fcerche oltra miaiira. E perciò che niuno appetito ha In 
ito di forza, né con si possente impeto aU'obbir'tto pro- 
ibii ci trasporta, quanto quello t&, fhe è dagli sproni e 
i'aterzA d'amore punto e sollecitato, avviene che ninna al- 
tÉa di tanto passa ogni giusto segno, di quanto quella 
.amanti passar si vede, quando essi d' alcuno loro desi- 
vengono a riva. E veramente chi si rallegrerebbe cotanto 
9*1111 picciolo aguardo, o chi in luogo di sommajfelicità porrebbe 
Ale tronche parolette, o un brieve toccar di mano, oun'al- 
.tra htvola cotale, se non t'amante. Il quale è di queste stesse 
aovelTuzze vago e dislevole fuor di ragione ? certo, che io creda, 
Diano. Né per ciò è da dire, che in questo a miglior condizione, 
che tutti gli altri uomini non sono, siano gli amanti ; quando 
tn&oirestamcnte si vede, che ciascuna delle loro allegrezze le 

EU volte, o per dir meglio, stmpre accompagnano ioEniti do- 
ti; il che negli altri non suole a.vvenire, m modo che quello, 
che una volta sopravanza nel sollazzo, è loro mille fiate renduto 
nella pena. Qnum che ninna allegrezza, quando ella trapassa 
i termini del convenevole, ò sana ; e più tosto credenza fallace 
6 stolta, che vera allegrezza si può chiamare. Lia quale è an- 
com per questo dannosa negli amanti, che ella in modo gli 
lascia ebbri del suo veleno; che i;ome se essi in Lete avessero 
ta memoria tuffata, d' ogni altra cosa ^tli dimentichi, salvo 
ehedellor male, ogni onesto ufQc io, o^ni studio lodevole, ogni 
onorata impresa, ogni lor debito lasciato a dietro, in questa 
Mia vituperevo Ime lite pongono tutti i lor pensieri ; di che non 
solamente vergogna e danno ne sQgne loro, ma oltre ciò quasi 
tU sé stessi nemici divenuti, essi medesimi volontariamente si 
Eanno servi di mille dolori. Quante notU miseramente passa 
vegghìando; quanti giorni sollecitamente perde in un solo pen- 
MOTo ; quanti passi misura in vano ; quanl« carte vergando 
non riieno le bagna di lagrime, che d'Inchiostri l'infelice amante 
ijctm& volta, prima che egli un'ora piacevole si guadagni^ La 
qual per avventura senza noja non gli viene, siccome di la- 
mentevoli parole spesse volte, e di focosi sospiri, e di vero 
pianto mescolata, o forse non senza pericolo stando della pro- 
pria persona ; o se alcune di queste cose noi tocca, certo con 
doloroso pun^imento di cuore, che ella ti. tosto fu^endo se nf 
porti i suoi diletti, i quali egli ha, cosi langamente penato per 
Acquistare. Ohi non sa, quanti pentimenti, quanti scorni, 

Snaste mutazioni, quanti rammarichi, quanti pensieri di ven- 
etta, quante fiamme di sdegno il cuoeono e ricuocono mille 
Ttdte, prima che egli un piacere consegua? Ohi non sa, con 
quante gelosie, con quante invictie, con quanti sospetti, con 
quante emulazioni, ed in fine con quanti assenzi ciascuna sua 
' . comperata? Certo non hanno tante 
tante foglie muove it vento in questo 
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bardino, qualora egli più verde §1 vede e più veitlto, quanti 

possono in ogni sollazzo amoroso esser Jolori. E innesti mede- 
sboi solla/zi se avviene alcuna fiata che siano da ogni parte dt 
duolo e di nianlnconia voti, il che non può ps.spi'o, m& poato 
che si, allora per avventura ri sono eglino jiiA dannosi e pia 
gravi. Perciocché le fortune amorose non sempre durano in 
ano medesimo stato ; anzi elle più sovente si mutano, che al-- 
cuna altra delle mondane, siccome quelle, che sottoposte sonq 
al governo di più lieve signore, che tutte le altre non sono. I| 
che quando aviieae, tanto ci appare la miseria più grave^ 
quanta la felicità ci è paruta maggiore. Allora ci lamentiamo 
noi d'Amore; allora ci ramnjarichianio di uoi steasi; allora 
c'incresce il vivere, siccome io vi posso col mio misero esem- 

) in queste rime far vedere. Le quali se per avventara più. 

--^■""Viparr :•-■<••--. '- i ■■- -i - i •■- 

- . ' alla g 

non parve loro che potes 



P" — . . . 

lunghe vi parranno dell'usato, fìe per questo, che hanno avuta 

rispetto alla gravezza de' miei mali, la quale in pochi versi 



i capere. 



[ piti saa.vi e riposali giorni 
KOD ebbe uom mal, né le più chiara aolH 
DI quel ch'ebb'io, ne '1 più felice sinto, 
Allor, ch'io incaminclai l's'' HO alile 
Ordii con altro pur, che doglia e pianto, 
ha prima entrando a l'amorosa viia. 

Or é muuio II corso a la mia vjia; 
E vallo il gajo tempo e i lieti giorni,. 
Che non sapean che uosa fosse uii pluilo, 
In gravi travagliate e losche notti 
Col bel saggetlo suo cangiar lo siile, 
B con le mia sventure ogni mio sialo 

Lasso, non mi credea di si alto stalo 
Giammai cader in cosi bassa vita. 
Sé di si plano in cosi duro siile. 
Uà 'I sol non mena mai si puri gioml 
Che non sìan dietro poi lant'ailre notU: 
Cosi vicino al riso i sempre il pianto. 

Ben ebbi al riso mio vicino II piaiilr, ; 
Ed lo non mei sapea, ch'io quello alala 
Cosi cantando, e 'n quelle dolci nolti 
Forse avrei posto line a la mia Ym, 
l'or non tardar al lei di que.sii giorni, 
Che m'ha si inacerbito e peno e siile. 

Amor, tu che porgei dianzi a lo stile 
Lieto argomento, or gì' insegni Ira e piamo; 
A che sDD ginnlì 1 mìei graditi giorni? 
Qoal vento nel liorir svelse '1 mio staio, 
S se lornina alla tranquilla vita 
Entro gli scogli a le più luoghi natii T 

S* lOD le prime mie vegghiits noM 



Ch'or fosa'io morto allor, quando '1 mio itato 

TÌUM ìd 031:11»} i suoi c&Ddidì (iorni, 
3iuritu 'I lol de' miei aeisnl giorni ; 

E laddoppìati l'ombrt k le mia notti, 

Che lucèsn più che i di d'osDi sltra stitu. 

Cantai un tempo, e 'd lago e lieto itile 

Spiegai mie rime, ed «r le spk[Li in pianta, 
Ch'ha tutto amara di il dolce fitii. 
Cosi sapesse o^nvin qual è mia vita 

Da indi in qua ile' miei featosi giarai, 

Chi BOla il potea far, rlTolsa In pianto. 

Che pago mi terrei di questa notti 

Senza colmar de' miei danni la itile: 

Ma non ho tanto ben* in questa staio 
Che quella fen, ch'ai mio lei^e state 

Siede il mono, a qnaai s la mia 'iti. 

Or fugge al luon dèi mi' an^osciosu stile 

N* mai {• limembrarle i primi giorni, 

O raccontju' de le presenti notti. 

Volte a pietà del mio al largo pinato, 
Xcco loia m'ascolta, e col mio pianto 

AggnaglìaDdo 'I suo duro antico ^talg 

Meco si duol di ai penose notti: 

E le '1 Un si preiede da la lita, 

Ad una meta Tan quegli e quei giorni, 

E la mia nuda Tace Ila 'I mio alile 
Amanti, i' ebbi già tra toì hi stile 

SI Taga ch'acquetala ogni altrui j linta. 

Or me non queta un sol ili questi giurai 

Oosl va; chi 'n suo molto allegra stato 

Non crede mai provar Doìoaa vita; 

Nà penia 'I di delle fulnjre notti. 
Uà chi Tuoi li [allegri a le mie notti: 

Cam' anco quella, che mi fa lo atile 

Tornar a fila, e 'u odio ater la «ita; 

Ch'io non spero giammai d'uieir di jiiauta, 

Ella sei sa, che di al lieto italo 

l'osto mi poee In coli tristi giorni. 
Ite. giorni gioiosi, e care notti: 

Che 'I bel mio sfata ha preso un altro atile. 

Per paicer sol di pianto la mia TÌI«. 

ite, o lioDDe, a che porto la seconda fortuna ci con- ' 
Ita. Ma io, quantunque la morta mi fosse più cara, pure vivo j 
lente che la mìa vita si sia. Molti sono potuti vivere: eoa) | 
I « gli uomini grave dopo U molta aUegreiia il dolore -i 
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Buppe &d Artemisia la fortuna con la morte del marito 1 _ 
lì- Uà de' suoi amori ; per la qtial cosa ella visse in pianto tut 
il rimanente delta sua vita, e alla fine piangendo ai moil; 
che avvenuto non le sarebbe, se ella bl fosse mezzanamei 
ne' suoi piaceri rallenta. Abbandonata dal vago Enea la d 
loiosa Elisa se medesima mìseramente aljbandonù uccldendoa 
alla qual morte non traboccava, se ella meno seconda iortu 
avuta avesse ne' suoi amorosi disii. Né parve alla misera Nio 
per altro si grave 1' orbezza de' suoi figliuoli, se non peni 
che ella a somma felicità l'avergli s'avea recato. Cosi avrien 
che 86 le misere allegrezze de gli amanti sono di sé sole b 
piene, o a morti acerbissime gU conducono, o d'eterno dolo 
gli fanno eredi; se sono di molta noja fregate, elle senzadu 
bto alcuno e mentre durano gli tormentano, e partendo aìsa 
altro lasciano loro in mano, che il pentimento, perciocché 
tutte quelle cose, che a far prendiamo, quando ci vanno Oi 
nostro danno follite, la penitenza é fine. amara dolcezza 1 
venenata medicina degli amanti non sani ! o allegrezza dol( 
rosa, la qual di te nessun più dolce frutto lasci a' tuoi poaie 
Borì, che il pentirsi I o vaghezza, che come fumo lieve tu 
prima sei veduta, che sparbci, né altro di te rimana negli o 
chi nostri, che il piagnere! O ali, che bene in alto ci levai 
perchè strutta dal sole la vostra cera noi con gli omeri n 
rimanendo, quasi novelli Icari, cadiamo nel mare I Cotali m 
i piaceri, donne, i quali amando si sentono. Veggiamo t 
quali sono le paure. 

Fingono i poeti, i quali sogliono alcuna volta favoleggtaa 
dir del vero, che negli oscuri abisBi tra le schiere sconso' 
de' dannati è uno tea gli altri, cui pende sopra 'I capo un si 
srossìssimo ritenuto da sottilissimo filo. Questi al sasso rigu_. 
dando, e della caduta sgomentandosi, sta continuamente 
questa pena. Tate degl'infelici amanti è lo stato, 1 quali sei 
pre de' loro possibili danni stando in pensiero, quasi con 
grave ruina delle loro sciagure sopra '1 capo, i mlsert tìvoi 
in eterica paura ; e non so che per lo continuo 11 tristo i 

dicendo loro tacitamente gli sollecita e tormenta seco a 

ad ogni ora qualche male indovinando. Perciò che (piaS» 
quello antunte, che degli sdegni detta sua donna in ogni teir^ 
non tema? o che ella forse ad alcuno altro il suo amore i 
doni ? o che per alcun modo, che mille sempre ne sono, I, 
gli sia tolta a' suoi amorosi piaceri la vìa» Egli certamei 
non mi si lascia credere, che nomo alcuno viva, il OtH 
amando, comunque il suo stato si stia, mille volte il ^Oi 
non sia sollei'ito. mille volte non senta paura. E che ptA. 
queste sollecitudini hassene egli altro danno, che il temei 
Certo si, e non uno, ma infiniti, che questa stessa tema e j 
vento sono di molti altri mali seme e radice. Perciocché ] 
riparare alle ruine, che lasciate in pendente crediamo che m 
sano cadendo stritolare la nostra felicità; molti torti punu 
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_ I altrui danni, o forse con le altrui morti, cerchiamo di 
ithfporre a' lor casi. Uccise il ano fcatel cugino, che dalla 
inga guerra si ritornava, il (iero .Egisto temendo non per la 
M vaanta roviniiasero i suoi piacéri. Uccise simigliai ite mente 
Impazzato Orcstie il suo, e dinunù a gli altari ilegli Iddii nel 
ngxa de' sacridrantL sacerdoti il l'è' cadere, iierclié in piÈ ri- 
l^&esse l'amore che egli alla sorella portava. A ine mcaesinio 
iCnscs, donne, 1' andarmi cotanto tra tante miserie rawol- 
1^0. Pure se io v'ho a dimostrare quale sia qui-sto Amore. 
U -è da Glsmondo lodato, come buono, è uopo, che io con 
h tela delle sue opere il vi dimostri: delle quah per avyentnrn 
&lta ne lascio addietro ragionando, quante lascia da poppa 
wnna nave gocciole d'acqua marina, quando più ella da buon 
bnto sospinta corre a tut^ vele il suo cammina. Ma passiamo- l 
it dolore, acciocché più tosto si venga a fine di questi mali. I 
Iqual dolore quantunque abbia le sue radici nel desiderio, 
ll^me hanno te altre due passioni altresì ; pure tanto egli 
iH e men cresce, quanto prima i rivi dell'allegrezza l'hanno 
ifihlto più o meno largamente innaffiare. Assai sono adun- 
Ée di quegli amanti, i quali da una torta guatatura delle lor 
rame, o da tre parole proverbiose, quasi da tre ferite traUttì. 
hn pensando più oltre quanto elle spesse volte il soglian fare 
bma sapere il perchè, vaghe d'alcuno tormeutuzzo de' loro 
taMnti, si dogUono, ai rammaricano, si tormentano senza con- 
UKdone alcuna. Altri perchè a prò non può venire de' suoi 
tei, pensa di più non vivere. Altri perchè venutovi compiu- 
Imente non gode, a questo apparente mate v'aggiugne il con- 
rancore, e fallo veramente esistente o grave. È molti per 
te delle lor donne a ca^o delle feste lor pervenuti s'attrl- 
senza Une, ed altro già, che quelle freade e pallide im- 
_ini, dovunque essi gli occhi ed il pensier volgono, non ' 
me loiD innanzi; a' quali tutti il tempo, siccome né anco il 
Ino le foglie a tutti gli alberi, la doglia non ne leva ; anzi 
me ad alquante piante sopra le vecchie frondi ne crescono 
i primavera di nuove; cosi ad alquanti dì questi amanti 
ilo sopra duolo s'aumenta, e più che essi dopo le loro amate 
' B Vivono, più vivono tormentati, e miseramente di giorno 
j fonno le loro piaghe più profonde pure in sul ferro 
jdosi, che gi'impiaga. Ne mancherà poi chi per cru- 
na sua donna dalla cima della sua felicità, quasi nel 
64'ogni miseria caduto, a doversi dilungare nel mondo 
^an lieta si dispone. E questi nel suo eaiglio di niuna 
% è vago, se non di piangere, niente altro desidera, 
Estremamente essere infelice. Questo vuole, di questo si 
^I questo ai consola, a questo esso stesso s'invia. Nò 
1^ stella, né cielo vede mai , che gli sia chiaro. Non 
i fonia, non fiori, non corso di mormoranti rivi, non 
' "[giante bosco, non aura, non fresco, non 
una gli è soave. Ma aolo chiuso sempre ne' suoi 
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pensieri, con gli ocelli pregai di Itigrime, __ _ 
vaili, o le più riposte selve rÌc«rtando , s' ìml 
brieve lu, sua vita, taloni in qualclio trista rima' 
fuori aluun de' suoi rini'liiusi e inliuìti dolori, ' 
tronuo sei'co d' albero, o cou alcunii solelaria fli 
esse r iute ridessero, parlando ed rtg^agliaudo il 
Ora darattì il cuore, Gìamoudo, di inostrarci che i 
amor aia? Che amore sia buono, Gismoiido, damtti 
dicci, ili mostrare? 

Conosciuti adunque separatamente questi mali, odou 
desiderio, dell' allegrezza, della sollecitudine, e del d»l< 
me piace, che noi mescolatamente e .senza le^e alquai 
ghiamo per loro. E prima che io più ad un luogo, che ad 
altro m'invii, mi si para davanti la novità de' princim, i 
questo malvagio lusiiigliiero d& loro negli animi nostri, qo 
se dì sollazzo e giuoco, non di doglia e di lagrime e di m* 
fSato pericolo della nostra vita fossero nascimento. Percloo^ 
mille fiate adlviene, uhe una paroletta, un sorriso, un mnO*^^ 
d'occhio con raaravigliosa forza ci prendono gli animi, 8«^^ 
cagione, che noi osni nostro bene, ogni onore, ogni llbfil 
tutta nella mani d'una donna riponiamo , e più avanti ■f'^^ 
vediamo di Lei. E tutto il giorno si vede, che xm portttmei, 
un andare, un sedere sono l'esca di grandissimi ed ineatinei 
bill fuochi. Ed oltre acciò quante volte avvenne, lasciamo af~ 
le parti belle del corpo, delle quali spesse fiate la più S^ . 
per avventura stranamente ci muove j ma quante volte awenl 
che d'un pianto ci siamo invaghiti ì e di quelle, il cui rìnaiU 
ci ha potuti crollare di stato, una lagrimetta ci ha fatti corre 
con bezzolosi passi al nostro male? A quanti la pallidezza d'tl 
inferma è stata di pigf^or pallidezza principio? e loro, ohej 
occhi vaghi ed arilanti non presero ne' dilettevoli ^ardit£ 
mesti e cailuti nel mezzo delle gravose febbri legarono e f 
rono ad essi di più perigliosa febbre cagione? Quanti ^i St 
«ero d'esser presi, e nel laccio per giuoco o entrati, poi vi I 
masero mal Iof grado con fermissimo e strettissimo nodo te' 
serabilmente ritenuti? Quanti volendo spegnere l'altrui ftu 
a sé medesimi l'accesero, ed ebbero d'ajuto mestiere? Qou 
sentendo altrui ragionar d'una donna lontana, essi stessi a's 
vicinarono mille martiri? Ahi laaso ma 1 questo solo vorre"' 
aver taciuto. 

Appena ebbe cosi detto Perottlno, che degli occhi gli C 
dero alquante subite lagrime, e la presta parola gli mor 
bocca. Ma poi che tacendosi ognuno, vinti dalla pietà di qu 
la vista esso si riebbe, cosi con voce rotta e spessa seguitiffi 
riprese a dire : Dì cotai faville, o donne, poiché vede gli aiA 
nostri raccesi questo vezzoso fanciullo e fiero, aggiugnemii 
mento al suo fuoco di speranza e di dtsiderìo pascendolo; 
quali quantunque alcuna volta manchi la prima in noi, t 
coma quella che da iatrani accidenti si crea,, non perciò i 




j 11 desiderio, rè cade sempre con lei. Perciocché oltra 

cbe noi dtii'& gente mortale da natiira tanto più d'alcuna cosa 
s'invogliamo, quanto uiÌA e' è più negata, ns questo Amore 

(ìHaai sovente in sé, che quanto sente più in noi la speranza 
WBii meno, tanto più con dlslderj Gomando nelle sue fiamme 
ìfi Bi maggiori, le qnalì come efescono, cosi s' aumentano le 

jBOstre doglie, e queste poi e in sospiri e in lagrime e in strida 
BOÌMrBmeiite del petto si spargon fuori, e le più delle volte in 

^nno : di che noi stessi ravvedutici tanto sentiamo ma^or 

'dolore, quanto più a' venti ne vanno le nostre voci. Cosi av- 

:ifìeoe, che delle nostre lagrime spargendolo, diviene maravi- 
^jloBamente il nostro fuoco più gcuve. Allora vicini ad ucci- 

Idwet, mocte per estremo soccorso chiamiamo. Ma pure con 
tatto eie, quantunque il dolerci in questa maniera ci accresca 

^did<ve, e misera cosa sia l'andarci cosi lamentando senza 

'Wlo alcuno ; è tuttavia ne' grandi dolori alcuna cosa il po^ 
tosi dolere. Ma più misera e di più guai piena è in ogni 

'.AU>do il non poter noi nelle nostre doglie spandere alcuna 
.Voce, o dire la nociva cagione, qualora più desideriamo ed 
abbiamo di dirla mestiero. Malvagissima e dolorosissima poi 
ftiot di misura il convenirci la doglia nascondere sotto lieto 
viso solo nel cuore, né poter dare uscita pure per gli occhi 
Hgli amorosi pensieri, i quali rinchiusi non aolamente ma- 
tetta sostentante le fiamme sono, ma aumentante: perciocché 
quanto più sì stringe il fuoco, tanto egli con più forza 
enoce. E questi tutti vengono accidenti non meno dome- 
sttci degli amanti, che sien dell'aere 1 venti e le piogge fa- 
nlgUari. Ma che dico io questi? essi pure sono infiniU e cia- 
pcono é per sé doloroso e grave. Questi segue nna donna cru~ 
Aele : il quale pregando, amando, lagrimando, dolente a morte, 
fan mille angosciosi pensieri durissima fa la sua vita sempre 
più nel disio raccendendosi. A colui servente d'una pietosa 
oivennto la fortuna niega il potere nelle sue biade por mano : 
onde egli tanto più si snerva e s-i spolpa, quanto più vicina 
si vede la desiderata cosa, e più vietata, e sentesi sciagurata- 
nente, quasi un nuovo Tan&ilo, nel mezzo delle sue molte 
Toglie consumare. Quell'altro di donna mutabile btto manci- 
fSo O^i si vede contento, domani si chiama infelice ; e quali 
W >cmnnie marine dal vento e dall'onde sospinte ora innanzi 

.Tengono, e quando addietro ritornano; cosi egli or alto or 

■bsisso, or caldo, or freddo temendo, sperando, ninna stabilità 
non avendo nel suo stato, sente e paté ogni sorte di penti. 
Alcun altro solo di poca e debole e colpata speranza pascen- 

.'doai, sostenta miseramente a più lungo tormento gli anni suoi. 

'jE &€, chi mentre ogni altra cosa prima, che la sua promessa 

■*"*", il suo lieto stato, crede dovere poter mancare e rom- 

a, s'avvede, quanto .sono di vetro tutte le credenze amorosp, 

%iltl aecco rimanendo de' suoi jjensieri sta, come aa il mondo 

muto gli fosse meno eotto a' piedi. Surgono oltre a queste 
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R Hnwntlnanieiite mille altre guisa di nuove e fiere cose involi 
tric'i d'orai nostra quiete, e donatrici d'in&nit« sollecitudini, 
di diversi tormenti apportjitrici. Perciocciié akuno piagni 
subita infiTuiità della sua donna, la quale nel rorpo di li 
l'anima sua miseramente tiimienta <■ consuma. Alcuno d'r 
nuovo rivale avvedutosi, entra in subita gelosia, e dentro tul 
ardendo vi si distrugge con agro e nimìchevole animo, om 
suo avversario accusando, e om la sua donna non iscnsandL 
ni sente pace, se non tanto, quanto egli solo lil si vede. Al^ 
cuno dalle nuove nozze della sua turbato, non con aitto cuori' 
gli appareccbl e le feste, che vi si fanno, riceve, né con pi4 
lieto occhio le mira, che se elle gli arnesi fossero e la pompi 
della sua sepoltura. Altri piangono in molte altre maniiTL- 
tutto di da subita occasion dì pianto sventuratamente sopiap- 
presi, delle qut^i se forse il caso, o la virtù alcuna ne toglin 
via, in luogo di quella molte altre ne rinascono più ai-ci'ln' 
spesse volte e più gravi : onde vie men dura condizione avr'^ljtio, 
ciù con la fìera Idra d'Ercole avesse la sna battaglia a •Invi- 
late, che quegli non lia, a cui conviene delle sue forze non U 
ferezza d'Amore far pniova. E quello che io dico degli uomini, 
suole medesimamente di voi donne avvenire, e forse, ma 
l'abbiate voi giovani a. mate, delle quali io non ragiono, coro 
che io mi parli con voi, torse dico molto più. Perciocché d 
natura più inchinevoli solete essere e più arrendevoli a gli at 
salti d'Amore, che noi non siamo, e voi le vostre fiamme pti 
chiaramente ardono, ohe noi le nostre non soglion fare. Quan- 
tunque poi molti particolari accidenti, che a ciascuna sopra' 
stanno, vie più, che noi non slamo, sopravvedute v' *■"—— 

e riguardose. Oltre acciò sono i primi ardori, se ne„ 

fanciulli s'apprendono, siccome il ealdo alle tenere frondì, coi 
essi loro più dannosi: se nell'età matura si fanno sentire, fi 
impetuosi senza fallo e più fieri non altramente, che il deli 
soglia fare, il quale tanto più sconciamente si turba, q-naof 
piPù lungamente chiaro e sereno è stato. A questo modo o gtt 
vani o attempati che noi di questo male Infermiamo, a stran 
passo, a dura condizione, a molto fiero partito sta isposta ' 
nostra -vita. Ma tutti gli amorosi morbi quanto più invecchiai 
siccome quelli del corpo, tanto meno sono risanabili, e me 
alctma medicina lor giova. Perciocché in amore pessima et 
e la lusinghevole usanza, nella guaio di giorno in giorno ses 
considerazione più entrati, quasi nel labirinto trascorsi sei 
gomitolo, poi quando ce ne piglia disio, tornare a dietro le ) 
volte non possiamo; ed avviene alcuna fiata che in manie 
ci naturiamo nel nostro male, che uscir di lui eziandio p 
tendo non vogliamo. ^^ 

Sono poi oltre a tutto questo le lunghe discordie cradeE 
sono le brievi angosciose, sono le riconciliazioni non sicura 
sono le linnovagioni degli amori passati perigliose e gravi, il 
quanto più le seconde febbri sogliono sopravvenendo oS'Ok 
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dere i ricaduti infermi, che le primiere: sono le rimembiarizo 
de' dolci tempi perduti acerbissime, e di somma infelicità à 
maniera l'essere stato felice. Durissime sono le dipartenze, e 
quelle massimamente, che con alcuna disiata notte e lamen- 
U,ta, e con abbracciamento lunga e sospiroso e lagrimevole si 
chìndono, nelle quali e pare che i cuori degli amanti si divel^ 
Uno dalle lor fibre, o scniantinsi per lo mezzo in due parti 
Oimè qnanto amare sono le lontananze, nelle quali niun riso 
ci vede mai nell'amante, niuna festa il tocca, niun giuoco ; ma 
flsBO alla sua donna stando ad ogni ora col pensiero, quasi con 
tìì occhi alla tramontana, passa quella fortuna della sua vitu 
& dubbio del suo stato; e con un fiume sempre d'amarissime 
lagrime intorno al tristo cuore, e con la bocca di dolenti so- 
spiri, dove col corpo esser non può, con l'animo vi sta in 
quella vece : né cosa vede_, come che poche ne miri, che non 
gli sia materia di largo pianto; siccome ora col mìo mìsero 
eeempio vi potete, donne, far chiare, di cui tale è la vita, 
diente suonano le canzoni, e vìe ancora peggiore, delle q^uali 

gir avventura quest'altre due appresso le rammemorate, poiché 
ato oltre sono passato, non mi pentirò dì ricordarmi. 

Poscia che '1 mia dosltn bUsce ed empio 

He i dolci lami de l'altrui pleiade 

Le mie speranze scerbamenie ha spento, 

DI pana in pena e d'ano in altro scempio 

Menando i giorni, e per aspra conirwlc 

Uoii> chiamando a pos^o intermo e lenlo, 

NeUtia e polvere al vento 

Son tatto, e sotto '1 sol talda di neve. 

Ch'uD vallo aegae l'alma, ov'ella il fugge: 

Ed un peniier la strugge 

Cocenle al, ch'ogni altro danna è leve; 

B gli occhi, che già tnr di mirar vaghi, 

Plangont, e questo sol par che gli appaghi. 
Or che mia stella più non m'assecura. 

Scorgo lo membra via di passo la passo 

Per cammin duro, e 'n pensier trlHo a rio; 

Ch'io dico pien d'error • di paura, 

Ove ne vo dolente; e che pur lasssT 

Chi mi l'iavldia, o mio sommo desio T 

Cosi dicendo un rio 

Verso dal cor di doloroia pioggia, 

Che pua br lacrimar le piabe steane: 

B peKhé sian più spesse 

L'angoecin mie, non disusala foggia 

U' che 'I pi* movo, u' che la vi»la giro, 

Altro che la mia donna unqua aon miro. 
Col ^é par meco e col cor caa altrui . 

To MmmlnMide, t de l'inietiw riva 



Haenando far per gtl ocelli o^nt BtlHen. 
Allor, ch'Io penso: ohimè, che Sdn, che FulT 
Ool mio earo lesoro or ehi mi priva, 
E scur^a in parre, onda (ornar non speroT 
Dell porcile (jui non poro 
Prima ch'Io ne divtnga più mendicoT 
Doh eho si loslo di piacer mi spoglia 
Per vesiirml di doglU 
Ercmamentef ahi mondo, ahi mio nemico 
Urstin a che mi lisi, p«rcliè non aia 
Vila dura morial, quanto la miai 
Ove m^n porla il calle o '1 piads errante. 
r<(rco sbramar piangendo an>i ch'io mojk 
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E grido, 

Or sg' tu al fin dalla tua t>re>« gioja 

E nel principio del tuo iaafm alfanno; 

E rIì occhi, che mi atanno. 

Come due 3t<illc nasi in mezio a l'alma 

B 'I viso che par diami era 'i mio sole, 

e gii atti e le parole. 

Che mi sgombrar dai petto ogni altra salma. 

Fari di pensieri al cor si dura schiera, 

Che maraviglia é ben, com'lo non pera, 

Nun pero già, ma non rimango vivo : 
Anzi pur vivo al danno, a la speranza 
Via più ehe morto d'ogni mia mercede- 
Morto al diletto a te mie pene livo, 
E mancando al gioir nel duol s'avanza 
Lo cor, ch'ognor più iai^o a pianger rlsds: 
E pensa ed ode e vede 
l'ur lei, che l'arse già si iloicc mente. 
Ed or In tanto amaro lo disiilia; 
Su sol d'una [atiila 
Scoma 'I gran foco de i'acresa mania; 
B mi ra gir gridando, o desUn lane. 
Como m' hai lu ben posto In dura aorts. 

ranzan, ornai lo tronco ne van meno; 
Ma non la doglia, che mi strugge o storta: 
Ond'in ne vergherò quest'altra scoria. 

Taijquesi finiti quesli vdrsi Perottino ; e poco tap 
presso alcun doloroso sospiro, che parea che di mez 
' „'* uscisse, verissimo dimo stiratore delle sue ini 
questi altri passando seguitò, e disse: 

Lasso ch'i' Fuggo, e per Fuggir non scampo. 
Né 'n parte levo la mia stanca vita 
Pb) giogo, ehs la preme, ovunque 1' VHk; 




n madonn.n. all'ella il senu; 
E là no parla queste voci estramr. 
Dovu i'alu mia speme 
Fu vìva un lempo, ed or cadalo e spenta 
Tanto [a. quearo esilio acerbo 8 grave, 
Quanto !o stato fu dolce a soave. 
Sa in alpe odo passar l'aura [ra 'I varda, 
Sospira e piango, e per piota le chiegElo, 
Ctia racclii Tede al elei del mio dolore. 
Sa fonte in vallo, o rU per cammlri verde 
Senio cailor, con gli ocelli miei patteggio 
A brne un dei mio piantn via maggiore: 
S'io miro in franila, o 'n flore 
Veggio un, elle dice, a tristo pellegritio 
Lo tuo viver noriia è secco a morto : 
E pur nei pensler porto 
Lei, che mi die lo mio aceri» destino : 
Ma quanto piti ponsnmlo lo no vo seco, 
Tanto più tormentando Amor vlan meco. 
Ove raggio di sol t'eri» non tocchi 
Spesso m'assido, e più mi sona smlcl 
D'ombrosa selva i più riposti orrarì: 
Ch'io formo '1 pensler vaRo in cpia' begli occhi, 
Ch'i miai <lk soiaan lar liali a tailci, 
Or gli empioD di miseria e di dolori: 
E perchè più m'accori 
L'ingordo error, a dir da' miai martiri 
Vengo lor, com'io gii ho di giorno in giorno. 
l>oli quando a ma ritorno. 
Trovomi ai loolan da' miei deliri, 
Ch'io resto, adi lasso I quasi omlira solt'ombra, 
DI si vera pleiaio Amor m'ingomlira. 
Qusloi (lue itero in solitaria piaggia 
Glrscn pascendo, si m pi I cello a snelle 
Per l'ertH vordo scorgo di lùniaoo, 
Piangendo a lor comincio, o lieta e saggia 
Vita (l'amanti, a voi tiomiclie stelle 
Non fon vostro sperar fallace e vano. 
Dn bosco, un monte, un piano, 
Dn piacer, un deiiD sempre vi lene. 
lo da la donna mia quanio son lange? 
Iieh, Bo pietà vi punge. 
Date udienza Inaiamo a lo mie pena, 
E 'n ionio mi riscuoto, e veggio appressa, 
Cba per cercar altrui pardo me sies.io. 
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D'cnna. rtvera i più descrli lidi 

M'iDsegna Amor, Is mio awenariu mUco, 

Che più s'allegra, dov'io più mi doglia. 

Ivi 'I cor preeno in dolorosi Eirtdi 

Sfogo con l'onilu^ ed or d'un oinIjiUco 

E de l'arena 11 lo licnnn e foglio. 

Indi par {riu cordoelìo 

Torno al bel viso, come pace ad eau, 

E con la nianlo in esso rimirando, 

Temondo, e desiando 

Prego sovBWe, che di me Hrincrssc». 

Prt mi rlsenlo, e dico, o pensiar casso, 

Dov'd madonna? e 'a questa piango e puw> 
Cuizon, lu viveiai con qaeslo faggio 

Appresso all'allra, e rimarrai con lei: 

E meco ne verranno 1 dolor miei. 

In questa guisa, O donne, amoro da ogni lato ri affligga 

cosi da ogni parte, in ogni stati>, liamiite, sospiri, lagrime, U) 

goscie, tormenti, dolori, sono degli infelii*! amanti seguaci,' 

quali, acciocché in loro compiutaiinìnte ogni colmo di miseElJ 

BL rìtruovi, non fanno pace giainniai, nò pur triegua con qn^ 

Hte lor pene fuori di tutte l'altre qualità di viventi posti dal) 

I ÌQt fiera ed ostinata ventura. Perciò che sogliono tutti gli so 

mali, i quali creati dalla natura procacciano in alcun modoi 

I mantener la lor vita, Tiposaisi dopo le fatiche, e con la quM 

[ ricoverar le forze, che sentono esser loro nesìì eserciq logQg 

f ed indebolite. La notte i gai uccelli ne' lor dolci nidi e tn j 

l frondì soavi degli alberi nstorano i loro diurni e spaziosi gii 

'• Per le selve giacciono 1' errabonde fiere. Gli erbosi fbndi dt 

'i- fiumi, e le lievi alghe marine per alcuno spazio i molli pesci 

' sostenendo, poi gli ritornano alle loro ruote |più vaghi. E gli 

' altri nomini medesimi diversamente tutto 'I giorno nelle loro J 

bisogne travagliati, la sera almeno agiate le membra, ove d 

sia, ed il vegnente sonno ricevuto, prendono sicuramente eioL 

dolce delle lor fatiche ristoro. Ma gli amanti miseri da febW 

continua sollecitati uè riposo, né intromissione, né aUeg^ 

mento hanno alcuno de'Ior mali : ad ogni ora si dogtiono; % 

i^ni tempo sono dalle discordanti lor cure," quasi Meri da ttt 

' valli distraenti, lacerata. U di hanno tristo, ed a noia è loro a 

sole, siccome quello, che cosa allegra par loro che sia contrr 

alla qualità delloro stato ; ma la notte assai piggiore, in qtic-- 

le tenebre pìii gì' invitano al pianto, che la luce, come qiieSÌ 

i^he alla miseria sono più conformi ; nelle quali le vigilie bq|L 

, lunge e bagnate, il sonno brleve e penoso e paventevot^S 

spesse fiute non meno delle vigilie dal pianto nK'deeimo bfl 

gnato. Glie comimqne s'addormenta il corpo, corre l'anìllUHl 

rii-ntra subitamente ne' suoi dolori, e con immaginazioni ps^ 

[ose, e con più nuove guise d'angustia tt'^Pe t sentlmcnU f' 



nentati Insidiosamente e tribolati ; onda o si turba il sonno o 
temppsi appena ineoininoiato ; o se pure il corpo fiacco e tìf- 
T(de, siccome di quello bisognoso, if si ritiene, sospira il vago 
cuore sognando, triemano ga spiriti solleciti, duoisi l'aninui, 
maniaconiosa, piangono gli occhi cattivi avvezzi e non nieti 
donnendo cbe vegghiando la imtnaginazion fiera e tristo, se- 
guire. Cosi a^li amanti quanto sono i lor giorni più amari, 
tasto le notti vengono più dogliose, e in esse per avventura 
fonte lagrime versano, quanti hauno il giorno risparmiaU so- 
qiirì. Né manca umore alle lagrime per lo bene aver fatto lu- 
gtìmando degli occbi due fontane, ne s'interchiude a mezzo so- 
■piro la via, o men rotti e con minor impeto escono gli odierni 
del cuore, perchè degli esterni tutto 1' aere ne aia pieno. Né 
Ber doglie il duolo, né per lamenti il lamento, né per angoscie 
l'angoscia si fa minore; anzi ogni giorno s'arroge al danno, ed 
easo d'ora in ora divien più grave. Cresce l'amante nelle sue 
miserie fecondo di eè stesso a' suoi dolori. Questi è quel Tizio, 
che pasce del suo fegato 1' avoltojo ; anzi ch« il suo cuore a 
mille morsi di non sopportevoli affanni sempre rinuuova. Que- 
sti è quello Isione, che nella ruota delle sue molte angosce gi- 
mndo, ora nella cima, ora nel fondo portato, pure dal tormento 
non si RCio^lìe giammai; anzi tanto più forte ad ogni ora vi si 
lega e ìncbiodavisi, quanto più legato vi sta e più girato. Non 
pOASO, o donne, agguagliar con parole le pena, con le quali 
Questo crudel maestoo ci affligge, se io nello stremo fondo degli 
Èlferal penetrando gli esenipj delle ultime miserie de' dannati 
Silenzi a gli occhi non vi paro, e queste medesime sono, come 
voi vedete, per avventura men gravi. Ma è da porre oggimai 
ft questi ragionamenti modo, e da non voler più oltra di quella 
materia fovellare, della quale quanto più si parla, tanto più a 
chi ben la considera, ne resta a poter dire. Assai avete potuto 
(idnDque comprender, o donne, per quello che udito avete, che 
cosa amore si sia, e quanto dannosa e grave ; il quale incontro 
la maestà della natura scellerato divenuto, noi uomini cotanto 
ft lei cari, e da essa dell'intelletto, ohe divina parte è, pei ispu- 
xiale grafia donati, acciocché cosi più pura menando la nostru 
Tlta, al cielo con esso s' avacciassmio di salire, di lui per av- 
Testura miseramente spagliandoci, ci tiene col piò attu£fati nellii 
brutture ti^rrene in maniera, che spesse volte disav venturosa- 
mente v'affoghiamo. Né solament* né men chiarì, o meno pre- 
! glati cosi fa, come voi udite ; ansi egli pur coloro, che sono a 
I più alta fortuna saliti, né a dorati se^gi, né a corone gemmate 
lisgnardaniio, con meno riverenza, e più sconciamente sozzan- 
dogli sovrasta miseriimente e sopraggrava. Perché so la nostra 
iftociuila di lui si duole aci '.usandolo, dee ringraziamela Gi- 
mondo^ se non in (guanto ella contro cosi l'.olpevole e mani- 
Ettto micidiale degli uomini porg« poco lamentevole e troppo 
brieve querela. Ma io, o Amore, a te mi rivolgo dovunque tu 
per quest'aria forte a' nostri danni ti voli, le con più lungo 
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' rHitiniatit^o t'iiwi)BO, che ella lìon fece, non se ne dee ftlcv 
iiitiravigliare, se non come io di tanto nù sia. dulia gravo pre 
erura de'tnoi piedi col colto tiacosso, che io fuori ne possa ma^ 
dur qiiftste voci, le quali tuttavia, siccome di stanco e flevoM 
prigioniere, a quello, che alle tue molte colpe, a' tuoi iuftolfl 
iriicidì si convenebbe, sono certissimamente e roche ó pochu 
Tu d amaritudine ci pasci: tu dì dolor ci guiderdoni : tu degT 
uomini mortalissimo Iddio in danno sempre della nostra Vita a 
mostri delia tua deità fleriasime e acerbissime [truove : tu dq 
nostri mali c'insldii: tu di cosa trista ci rallegri: tu ogni od 
ci spaventi con mille nuove e disusata forme di paura : tu jld 
angosciosa vita ci fai vivere, e a crudelissime e dolorosi ssimfr^ 
morti e' insegni la via. Ed ora ecco di me, o Amore, che gii 
chi tu fai? Il quale libero venuto nel mondo, e da luì a.>, 
benignamente ricevuto, nel seno de'miei dolcissimi genit>~>rl 
cura e tranquilla vita vivendo senza sospiri e senza lagrim 
miei giovam anni ne menava felice, se io te solo non avessi^ 
giammai conosciuto. Tu mi donasti a colei, la quale !o eoi 
molta fede servendo sopra la mia vita ebbi cara ; e in qttelq 
servitù, mentre a tei piacque, e dì me la calse, vissi buon temp^ 
vie più che in quahmque signoria non si vive fortunato, r 
che sono io? e quale è ora la mia vita, o Amore? della i 
cara donna spogliato, dal conspetta de'miei vecchi e scom,. 
lati genitori diviso, che assai lieta potevano terminar la Ita 
vita, se me non avesser generato, d'ogni conforto ignudo, a mf 
medesimo nojoso e grave, iu trastullo della fortuna lungo tempi 
di miseria in miseria portato, allo stremo quasi favola del p-^ 

Solo divenuto, meco le mie gravi catene traendo dietro, asi . 
ebdle e vinto fuggo dalle genti, cercando dove io queste toiv-l 
mentale membra abbandom ciascun die, le quali più durevoli 1 
di quello, che io vorrei, ancora tenendomi in vita voglio 
Io pianga bene infinitamente le mie sciagure, Oimè, ci 
vretibono più tosto almeno per pietà de' miei mali dissolve»- l 
dosi pascere ogglmai della mia morte quel duro cuore, che vuolf,« 
^ che 10 di cosi penosa vitu pasca il mio : ma io non guari il p 

Quinci Peroltino postasi la mano in seno, fuori : 
un piccini drappo, col quale egli, siccome un'altra volta lAì^ 
'■ avea, poiché egli a ragionare incominciò, gli occhi, che 6'"^ 
piangevano, rasciugandosi, ed esso che molle gii era (tiven, 
delle sue lagrime, per avventura fiso mirando . in più cUpB 
pianto si mise, queste altre poche parole nel mezzo del ] " 



chiaro mi dunostri'i ella donandoniiti. quale dovea a 

[ 11 mio stato. Tn solo m' avanzi per ^iderdoiie dail^' 

è se' mio, che ìo, jur""^ 

. ... lie lagcime ti lavi. Co* 

^n ambedue le mani agli occhi il si pose, da' r|iiiKU'a 
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vano in tanta abbondanza le lagrime, che nUin ta a delle donne, 
o de' giovani, che ritener le sue potesse. Il quale poiché in 

Snella puisa per buona pezza chino stando non si movea , 
a' buoi compagni e dalle donne, che già s'erano da seder le- 
vate, fu molte volte richiamato ; e alla fine , perciocché ora 
f>aiea loro di quindi partirsi, sollevato, e dolcemente raccon- 
ortato. A cui le donne, acciocché egli da quel pensiero si ria- 
vesse, il drappo addì mandarono, vaghe luostrandosì di vederlo; 
e quello avuto, e d'una in altra mano recato, verso la porta 
del giardin camminando tutte più volte il mirarono volentieri. 
Perciocché egli era di sottilissimi fili tessuto, e d'ogn' intorno 
-d'oro e di seta fregiato, e per dentro alcuno aniraatuzzo se- 
condo il costume greco vagamente dipinto v' avea , e molto 
studio in se dì maestra mano e d' occhio discernevole dimo- 
strava. Indi usciti del bel giardino i giovani, e nel palagio le 
donne accompagnate, essi, perciocché Perottino non volle quel 
di nelle feste rimanere, del castello scesero, e d'uno ra^ona- 
mento in altro passando, ac^iiocchè egli le sue pungenti cure 
dimenticasse, quasi tutto il rimanente di quel giorno per om- 
bre e per rive e per piagge dilettevoli s'andarono diportando. 
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ARGOMENTO. 



IBlrnrlure fìismoDdo a rispondere a lulM t'opposliloni fatte di PeretHno conlra 
nntularle; dove con molti slngaJarì i:onCGlti « viri trilli di dat- 
ti di spirìiosD inlelteltn loda Amore, e racconls i rrutli e le dolftue rhe 
" ndu cii'egli sempre è buono, e non può esser reo. 



bA me pare, tiuando io vi penso , nuovo , onde i^iò sia , che 
~'lilo 1^ natura noi uomini dt spirito e di membra formati, 
'fc mortali e deboli, quello durevole e sempiterno, di pia- 
I corpo ci fatichiamo , quanto per noi ai può, gengral- 
'ijckiecuno : all'animo non cosi molti rtsguatdano, e per 
, pochissimi hanno cura o pensiero. Perciocché ninno 
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è cosi vtle, che la sua persona d'alcun veiUmetito noa Tii!iifr< 
pra: a molti fiono coloro, che nelle lucide ^rporo e nelle dl- 
Jic»te sete, e nell' oro stesso cotanto pregiata fasi.-ìandolu, e 
delle più rare gemme illustrandola, cosi la portano, per più di 
anijiia e ])iù d'ornamento le dare; dove si veggono senza £ 
tutto il giorno di iiuegli uomini, i quali la lor niente non » 
delle vere e sode virtù non hanno vestita , ma pure d' alcuii 
velo o lilo di buon costume ricoperta , né adombrata si ten- 
gono. Oltre a ciò si avviene egli ancora, che per vaghezza ci! 
riuesto peso e fascio terreno il quale pochi anni disciolgonoi 
e bnno in polve tornare , dove a eostenimento di lui la colf 
agevoli e in ogni luogo proposteci dalla natura ci tastavano; 
noi pure 1 campi, le selve, i fiumi, il mare medesimo solleoir 
tando, con mollo studio i cibi più preziosi cerchiamo; e pai 
acconcio e agio di lui, potendo ad esso una capannuccia dallf 
nevi e dal sole dlTendeudoto soddisfare, i più lontani mano 
da diverse parti del mondo raunando in più contrade pata^ 
ampissimi gli fondiamo: e la celeste parte di noi molte volte, 
di che ella si pasca, o dove abiti, non curiamo, ponendol 

Sure innanzi più tosto le foglie amare del vizio , che 1 frutt 
olcissimi della virtù, nello oscuro e basso uso dì quello pfi 
spesso rinchiusa tenendola, che nelle chiare ed alte operaziDi] 
di questa invitandola a soggiornare. Senza che qualora awiei 
ne, che noi alcuna parte del i^oipo indebolita e inferma sea 
tiamo, con mille argomenti la smarrita sanità in luì proCD- 
riamo di rivocare, a gli animi nostri non sani poco cuiiunt 
di dare ricovero e medicina alcuna. Sarebbe egli ciò forse pi 
questo, elie perciò che il corpo più appare, che l'animo nc.^— 
m, più altresì crediamo ctie egli abbia di questi provvedìmeiu 
mesueroì H che tuttavia è poco sanamente considerato. T 
ciocché non che il corpo nel vero più che l'animo degli 
mini non appaja-, ma egli è di gran lunga in questo da lo 
evidentemente superalo. Conciossiacosaché l'animo tante £ic9 
ha, quante le sua operazioni sono: dove del corpo altro cb 
nna forma non si mostra giammai: e questa in molti a ~ ~ 
molti uomini appena non vedono ; dove quelle possono in ' 
tempo essere da tutto '1 mondo conosciute: e questo !,«, 
> corpo altro che pochi 'giorni non dura; laddove ranimo se 

jiiterno sempiternamente rimane, e può seco lunghi secoli __ 
I tener quello, di che noi, mentre egli nel corpo lUmora , ì'«ti 
' vezziamo. Alle quali cose e ad inUnite altre , che a quMi 
laggiugner si potrebbono, se gli uomini avessero quella coi ' 
L darazioiie, che loro s'apparterrebbe d'avere, vie più bello 
[ lebba oggi il viver nel mondo e più dolce, che egli é; a 
i con bastevole cura del corpo avere molto più ranimo i 
nienfii nostre ornando e meglio pascendole, e più onorai 
mora dando loro , saremmo di loro più desni , che ni^i i 
siamo, e molta cura porremmo nel conservarle sane; ese 
ali-una volta infermassero, con maggiore studio ci fatto' 



di ripaiare a' tor morbi , che doì non facciamo. Tra' quali 
quanto sembri gntve i^uetlo chp Amore addosso ci reca, assai 
SI puù dalie parole di Perottìoo nel precedenti- libro aver co- 
noacinto- QuanUuic[iie Gistnondo forte da lui discordando , 
molto da questa opinione lontano sia. Perciociihè venute il dt 
seffuento le belle donne, siccome oi-dinato aveano, appresso 'i 
mangiare co' loro giovani nel pardino, e ne! vago pratiuoUo 
arcoato la chiara fonte, e sotto gli ombrosi allori sedutesi, dopo 
atiliianti festevoli motti sopra i eermoiu dì Perottino da due 
eonpasni e dalle donne sollazzevolmente gittati , aspettando 
già ciascuno che Gismondo parlasse, egli cosi incominciò a dire : 
Assai vezzosamente fece jeri, sagge e belle donne, Perottino, 
11 quale notln fine della sua lunga querimonia ù lasciò pian- 
gendo, acciocclié quello, die aver non gli parea con le parole 
potato guadagnare, le lagrime gli acquistassero, cioè la vostra 
leda alle cose, che egli intende» di mostrarvi. Le quali lagrime 
fnttavia quello, che in voi operassero, io non cerco : me vera- 
ìnente mossero elle a tanta pietà de' suoi mali, che io, come 
--■'--te vedere, non ritenni le mie. E questa pietà in me non 
ieri solamente ebbe luogo: anzi o^ volta, che io allo 
lue molte sciagure considero, duolmene più che mezzanamente, 
fl Eonomi sempre gravi le sue Miche , siccome di carissimo 
aantco, che egli m'è; forse non ^uarì meno, che elle si siano a 
ntlT Uà queste medesime lagrime , che in me esser possono 
tòarltevolmente lodate, come quelle che vengono da tenero e 
fratellevole animo, veda bene Perottino, che in lui non sleno 
pes avventura vergognose. Perciocché ad uomo nelle lettere 
wfiii da fanciulla assai profittevolmente esercitato, siccome 
a^ è, più si conviene calpestando valorosamente la nemica 
fortuna ridersi e beffarsi de' suoi giuochi, che lasciandosi sot- 
lapoire a lei per viltà piagnere e rammaricarsi a guisa di fan- 
idullo ben battuto. K se pure egli ancora non ha dagli antichi 
niaestri tanto di sano avvedimento appresa , o seco d' animo 
dalle culle recato, che egli incontro a' colpì d'una femmina si 
- " o si sappia schermire, che femmina pare che sìa la for- 

, se noi alla sua voce medesima crediamo, assai avrebbe 

&tto men male, e cosa od uom libero più convenevole Perot- 
.lluo, se confessando la sua debolezza, egli di se stesso dolut'i 
a fosse, che non è stato dolendosi d'uno strano avere in altrui 
IK propria colpa recata. Ma che? egli pure cosi ha voluto, e 
Wr meglio colorire la sua menzogna e il suo difetto , lamen- 
ludosì d'Amare, accusandolo, dannandolo, rimproverandolo , 
qgol fallo, ogni colpa volgendo in lui , s' è sforzato di fartovi 
"^ poco d'ora di libéralissimo donatore di riposo, di dolcissimo 
— ^,tor di gioja, di santissimo conservatore delle genti, che 

.^ nnre è stato, rapacissimo rnbator di aulete, acerbissimo 

ieeator a'atfanno, scelleratissimo micidiale degli uomini dive- 
■ i; e come se egli la sentina del mondo Ib&se, in lui ha ogni 
'^—A della nostra vita versata con si alte voci e cosi di- 



atSb 
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vane sgridandolo , che a me giova di credere ogginiri , obe 
egli più avveduto di quello, ctie noi stimiamo, non tanto per 
nuscondem le sue colpe, quanto per dimostrarci la mia elo- 
queniia, abbia tra noi di questa materia in cosi fatta guisa par-- 
l&to. Percioccliè dura cosa pare a me che eia il pensare , ciiu 
eeli ad alcun di noi, che pure it pesno dalla mela conosciamo, 
abbia voluto far credere cne Amore, senza U quale niun bene 
può negli uomini aver luogo, sia a noi d'ogni nostro male a 

' gione. E certamente, riguardevoH donne, egli lia in uno ca-< 
naie derivate cotante bugie, e quelle cosi bene col corso d'Ml- 

. parente verità inviate dove gli bisognava , che senza dubtllc 

' assai arx^ua m'arebbe egli addosso fatta venire, ■Iccome te sue 
prime minacce sonarono, se io ora dinanzi ti cosi intendenti 
ascoltatrlci non parlassi, come voi sete, le quali ad ogni rav- 
viluppatissima quìstiontt sciogliere, non che alle sciolte giudi- 
care, come questa di qui a poco sarà, sete bastanti. La qu^ 
cosa acciò che senza più oltra tenervi incominci ad aver luogOi 
io a gli effetti me ne veirA, solo che voi alcuna attenzion m] 
prestiate. Né vi sia ^ve, o donne, il prestatami, che più a mi 
si conviene ella oggi, che a Perottino jeri non fece. Perciocché 

I oltre che lo snodare gli altrui groppi più malagevole cosa b, 
che l'annodargli non è stato, io la verità dinanzi a gli occhi 
ponendovi conoscere vi farò quello, che è sommamente dice- 
vole alla vostra giovane etade, e senza il che tutto II nOBtro 
vivere morte più tosto chiamar si può, che vita: dove eg" 
metizogna in Docca recando vi dimostra cosa, la quale posta 
che fosse vera, non che a gli anni vostri non convenevole, 

* ma elja sarebbe vie più a morti, che ad alcuna qualità di vin 

' conforme. 

, Avea cosi detto Gismondo, e tacevasi: quando Lisa \ 
madonna Berenice baldanzosamente riguardando, madonna^ 
disse, egli si vuole che noi Gismondo attentamente ascoltiamo! 
poscia che di tanto giovamento ci hanno a dovere essere! avfA 
sermoni; la qual cosa se egli cosi pienamente ci atterrà, conta 
pare che animosamente ci prometta, certa sono che Perottìad 
abbia oggi non men fiero lufenditore ad avere , che egli jei| 
gagliardo assalitore si fosse. Rispose madonna Berenice a qu&< 
ste parole di Lisa non so che; e rispostole tutta lieta ed aspet^ 
tante d'udire si taceva. Laonde Gismondo cosi prese a ^re i 
Una cosa sola, leggiadre donne, e molto semplice o^gi ho la 
a dimostrarvi, e non solamente da me, e dalla maggior parti 
delle nostre fanciulle che a questi ragionamenti argomenta 
hanno dato, ma da quanti ci vivono, che io mi creda, aimeniì 

> in qualche parte , solo che da Perottino conosciuta, se eg|] 

\ pure cori conosce, come ci ragiona, e questa è la bontà d'X-ì 

I more, nella quale tanto di rio pose jeri Perottino, quanto eX- 
lora voi vedeste, e siccome ora vedrete, a gran torto. Ma pei^ 
ciocché a me convieo per la folta selva delle sue menzogne 
panando all'aperto campo delle mie verità far via, prima obi 



parte io vpnga, a' suoi ragion am enti rispondendo in 
■ein mano. K lasciando da parte stara il iiasuiniPiittì , 

égli ad Ainore die, di cui io ragionar non intendo, (jueBli 

doe foiidHtiienti gittò jerì Peiottiuo nal priiicipiu delle sue 
ni(dt« voL-i, e sopra essi edillciindo le sue ragioni, tiiltulasna 
querela assai ai^concianiente oonipoae; ciò sono , rhi' amare 
4imza amaro non si possa, e <:ìib da altro non venga ninno 
ttmaco o non proreda, che da solo Amore. E perciò aìie eglv 
41 Questo secondo primieramente argomentò, a voi madonnu 
Sfwenioe ravvolgendosi , la quale assai tosto v' aceorge<itt> , 

Siianto egli gl& nell'entrar de' suol ragionamenti andava ten- 
Bna, siccome quegli che nel bujo era; di quinci a me piade 
w^Hncominclare con poche parole risponde ndogli, perciocché di 
nulte a <iosì scoperta menzogna uon fa mestiero. Dico aduu- 
' qve cosi ; che folle cosa è a dire, che ogni amaro da altro non 
proceda, che d' amore. Perciocché se ijuesto varo fosse , per 
aexto ogni dolcezza da altro che da odto non verrebbe e non 
.procederebbe giammai; conci ossiai^osachè tanto contrario è odio 
aU'ainore, quanto è dall'amaro la dolcezza lontana. Ma per- 
«docchè da odio dolcezza ninna procedere non può , che ogni 
odio, in quanto é odio, attrista sempre ogni cuore, ad addo- 
IqIs ; pare altresì che di necessità si conchiuda, che da amore 
amaro alcuno procedere non possa in niun modo giammai. 
Vedi tu, Perottino , siccome io già truovo armi , con le quali 
ti vinco? Ma vadasi più avEUiti ed a più stretta lotte con le 
tae ragioni passiamo. Perciocché dove tu alle tre maniere de' 
intdi appigliandoti, argomenti, che ogni doglia da qualche 
amore, siccome ogni fiume da qualche tbnte si dariva , vana- 
mente argomentando ad assai Bevole e felsa parte t'appigli, e 
con fievoli e false ragioni sostentata. Perciocché se vuoi aire, 
che se noi prima non amassimo alcuna cosa, niun dolore ci 
toccherebbe giammai, è adimque amore d'ogni nostra dòglia 
Ibnte e fondamento., e chti perciò ne segua , che ogni dolore 
altro che d' amore non sia. Deh perche non ci dì' tu ancora 
eosl : che se gli uomini non nascessero, essi non morrebbono 
j^mmai: é adun(]ue il nascere d'ogni nostra morte fonda- 
mento, e perciò si possa dire, che la cagion della morte di 
Cesare o di Nerone altro che il lor nascimento stata non sia. 
QÓaN che le navi, che aHondano nel mare, de' venti, che loro 
ul porto aspirarono secondi e favorevoli , non di quelli , che 
.Tbanno vinte nimici e contrai], si debbano con le balene ram- 
Imarlcace ; perciocché se del porto non uscivano, elle dal mare 
" — narebbono state ingozzate. E posto che il cadere in basso 
a coloro solamente sia nojoso, i quali dell'alto son vagiti, 
^^ .. perciò l'amore, che alle ricchezze o agli onori portiamo, 
^eeome tu dicesti, ma la fortuna, che di loro ci spoglia, ci fa 
%fere. Perciocché sa l'amarle parte alcuna di doglia ci re- 
iNwe nell'animo, con l'amor di loro possedendole noi , o non 
j^OMedendole verrebbe il dolore in noi. Ma non si vede , ohe 



noi ei dogliamo . 

prIì assai, che in noi nulfa altro il loro amore adopera, se noi 

che quelle cose, che la fortuna ci dil, esso dolci e soavi oe l 

fa eaaere ; il che se non fosse, il perderle che se ne facesse 
ed il mancar di loro, non ci potr';bbc dolere. Se adunque nel' 
l'amar questi beni dì fortunii doglia alcuna non si sente, 
non in quanto essa fortuna, nel cui ffoverno sono, gli permnl 
conciossiacosaclié amore più a grado solamente ce gli Eacci 
('Ssere, e la fortuna come ad essa piace e ce gli rubi e ce gli' 
dia; perchè giova egli a te di dire, che del dolore, il quale le 
loro mutazioni recano agli uomini, amore ne sia più tosto, clin 
la fortuna cagione? Certo se mangiando tu a queste nozze, 
siccome tutti facciamo, il tuo servente contro tua voglia ti le- 
vasse dinanzi il tuo piattello pieno di buone e di soavi cose, 
il quale egli medesimo t'avesse recato, e tu del cuoco tj raiH' 
maricasal, e dicessi che egli ne fosse stato cagione, che il con' 
dimento delicato sopra quella cotal vivanda ti fece, peroMl 
ella ti fu recata , e tu a mangiarne ti mettesti , pazzo sen/ 
fallo saresti tenuto da ciascuno. Ora se la fortuna nostro ìmd 
ijrado si ritoglie que' beni , che ella prima ci ha donati , di 
quali ella è sola recatrice e rapitrice, tu Amore n'encolp'.-riii 
che il conditor di loro è , e non ti parrà d'impazzare 1 Certo 
non vorrei dir cosi, ma io pure dubito, Pecottitio, che oggima! 
non t'abbiano in cotati giudl^ gran parte del debito conosài 
Loento tolto le ingorde manincoiiie. 

Questo medesimamente senza che io mi distenda nel ,__ 
lare, delle ricchezze dell'animo, e di quelle del corpo ti si pò 
rispondBTe, qualunque sieno di loro i ministratori. E se le t^ 
lìere alcun de' loro poppanti figliuoli perdendo si dogUonOt : 
caso tristo, che le punge, non l'amore, che la natura insegn 
loro, le fa dolere. D'Intorno alle quali tutte cose og^mai at 
ne posso io altro dire, che di soverchio non sia, se non eli 
mentre tu con queste nuvole ti vai ombreggiando la tua bO' 
già, nluna soda forma ci hai ritratto dal vero. Se per avven- 
tura più forte argomento non volessimo ^à dire che fosse del' 
l'amaritudine d'Amore quello, dove tu di', che Amore da que 
sta voce amaro assai acconciamente fu cosi da prima dello 
^^^ affine che egli bene nella sua medesima fronte dimostrasse d 
^^K ch'eoli era. li che io già non sapea, e credea che non le SQ 
^^H miglianze de' sermoni, ma le sostanze delle operagloni fossa 
^^^^ da dovere essere ponderate e riguardate. Che se pure lo soiÀI 
^^^^ glianze sono delle sostanze argomento, dì voi, donne, slinUÌ 
^^^ mente m'inoresce, le quali non dubito che Perottino non dia 
f che di danno siate alfa vita degli uomini , conciossiacosa^ 

I cosi sono inverso di se queste due voci donne e danno CÒBj 

I formi, come sono quest'altre due amore e amaro somiglianti 

I Aveano a piacevole sorriso mosse le ascoltanti donne quUC 

I ultime parole di Oismondo, e madonna Berenice tuttavia sol 

I ridendo all'altre due rivoltasi cosi disse: Male abbiam p 
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iriato, compagne mie care, poiché sopra di noi cadono le co- 
storo quiatioui. A mi Sabinetta, della gimlo la glovnnptta età, 
e la vaga ImlleMa facevano la parole più saporose i! pili cari', 
tnUa tieta i^ piaciivole rispose: Madonna, non vi liiita noja ili 
tìO, elle non ci toci'.ano pure. Perciocché dimmi tu, Gismondo. 
une.' donne volete voi che sien di danno alla vostra vita, le 
glovaiùi o le vecchie? Certo delle giovani secondo il tuo argo- 
mentare noti potrai dire, se non che elle vi giovino, condos- 
liaoosachè giovani, e giovano quella medesima somiglianza 
hanno in vejso di sé, cne tu delle donne e del danno dicesti. 
U che se tu mi doni, a noi basta egli cotesto assai : le vec- 
chie poi sien tiie. Sien pure di Perottino, rispose tutto ridente 
(jismondo ; la cui tiepidezKa e le piagnevoli querele, poiché le 
somiglianze hanno a valere,' assai sono alla fredda e ramma- 
tìoheivole vecchiezza cont<>miÌ. A. me rimangano le giovani, coi 
caoii delle quali lieti e festevoli e di calde speranze pieni s'av- 
venne sempre 11 mio, e ora s'avviene più che giammai, e certo 
■ono, che elle mì giovino, siccome tu di'. A queste cosi fktte 
natole molte altre dalle donne e d^ giovani dette ne furono 
Puno all'altro scherzevolmente ritornando le vaghe rimesse dei 
vezzosi parlari ; e di piuoco in giuoco per avventura gareg- 
giando più olire andata sarebbe la vaga compagnia, nella quale 
Bolo Ferottiuo si tacua, se non che Gismondo in questa ma- 
niera parlando alla loro piacevolezza pose modo. Assai ci hanno, 
mott^giose giovani, dal diritto cammino de' nostri ragiona- 
menti traviati le somiglianze di Perottino, le quali perciocché 
a noi di più giovamento non sono, che elle state sieno utili a 
lai, offgimat a dietro lasciando più avanti ancora de'suoi ram- 
inaiicui passiamo. E perchè avete assai chiaro veduto, quanto 
ftlsa l'una delle sue proposte sia, dove egli dice che ogni amaro 
altro che d'amore non viene, veggasi ora, quanto queir altra 
Ida vera, dove egli afferma che amare senza amaro non si 
|mote. Nella quale una egli ha cotante guise d' amari portate 
8 raunate, che a»>sai utile lavorator di campi egli per certo sa- 
rebbe, se cosi bene il loglio, la felce, ì vepri, le lappole, la 
'«Brda, i pruneggiuolì, e te altre erbe inutili e nocive della sua 
^ — lessìone scegllesse, e in un luogo gittasse, come egli ha i 
■juri, le lagrime, 1 tormenti, le angosce, le pene, i dolor tutti, 
tatù i mah della nostra vite scegliendo, quegli solamente 
1 le spalle degl'innocenti amanti gìttati e ammàssnti. Alla 
. cosa fare acciocché egli d' alcuno apparente principio in- 
linciasse, egli prese argomento dagli scriltori, e disse, che 
ntì d'amor parlano, ijuello ora fuoco e ora furor nominando, 
jgli amanti sempre miseri e sempre infelici chiamando, i- 
~-LÌ lor libro, in ogni lor foglio si dolgono, si lamentano dì 
; né purtt di sospiri o di lagrima, ma di ferite e di morti 
;U amanti tutti i loro volumi sono macchiali. Il che é d i 
coti assai più sonanti parole detto, che con alcuna ragto- 
—'- pi-uova confermato, sicconie quello, che non sente del 
PiKTiio Bembo S 



vero. Perciocché eli! noB lég^ medeaimalOeiite )n ' 
tura gli amorosi piaceri? Chi nou Iruova in ogni Ht(«L 
amante, che non dico la sue venture, ni* pura le suol 
dini non rttci:ont! *? Delie quali n.i io vi volessi ora recitare,^ 
. potrei senza molto studio rain iiipu tarmi ; certo pure in qm-sta I 

patte sola tutto questo giorno lo^rorei, e temerci, che | -" 

I fa voce, che la. materia mi venisse mancata. Ma pen'ì 

, egli con le sue canzoni i gravi rammarichi dagli amanti i? In j 

fierezza d'amore vi volle dimostrare; e fece bene, perciorchÈ 

HgU non arebbe di leggiero potuto altrove cosi nuovi argomenfB 

I ritrovare, come die a proprj testimonj non si creda; pure se V 

Toi donne non ispiacerà. io altresì con alcuna delie mie, quanto 

j d'siraore si lodino gli \ioiiiinÌ, e quanto abbiano da lodarsi dt 

[ lui, non mi ritrarrò di farvi cblaro. Volea a Gismondo ciaseuns 

[ delle donne rispondere, e dire che e^li dicesse. Ma Lisa, ctin 

I più vicina gli era, con più tostana risposta fece l'altre tac«al 

cosi dicendo: Deh si, Gismondo, per Dìo: E non che egli C^ 

piaccia, ma noi te ne preghiamo; e dicoti che tu nessuna Cù 

ci potresti fere cosi cara come cotetta; anà avea io per n... 

. già pensato di sollecitartene, se tu non ti profferevì. Me noi 

bisogna egli che voi preghiate o sollecitiate, rispose incontft' 

nenie Gismondo. Perciocché delle mie rime, quali che elle w 

sleno, solo che a voi giovi d'ascoltarle, a me di aporlevi i " 

sommamente gioverà. E oltre a ciò se voi vi degnaste per l , 

ventura di lodarmeli, dove a Perottino parve che fossa giavM 

io a molta gloria il mi recherei, e rimarrewene sopra il pre~' 

obbligato, Cotesto farem noi volentieri, rispose madonna I 

tenice, si veramente, che farai ancora tu, che noi cosi te pi 

siamo lodare, come potevam lui. Dura condizione m'avete il 

posta, madonna, disse allora Gismondo, e io senza condire. 

vi parlava troppo più vago richieditore delle vostre lode, cM 

buono stimatore delle mie forze divenuto. Ma certo, awengs ' 

che può, io né piire farò pruova: E questo detto piacer; 

mente incominciò: 

Me le iloki aure eslive, 
Né 'I vago mormorar (^o^ll.^ marine 
Né ira floiile rive 

Donuit passar leggjsdrn. e peUfgtìns, 
, Pur giammai medicina, 

Clis sanasse pensiero infermo e gravp, 
Cli'ia non gli aggia per nulla 
r» qui^l piacer^clie dentro mi traslulln 
L'anima, di mii lene Amor la chiave; 
SI è dolce B soave. 

Pendeano dalla bocca di Gismondo 1^ ascoltanti donne' 1S 
fcdendo che più oltre avesse ad andare la sua canzona, ed ^ 
t tacendosi diede lor segno d'averla fornita. Laonde in qu«pt 



LIBBO n. 



67 



jnnft Berpnice a lui rinooinincii. Lieta e vaghetta 
Shiesti, òismoado, senza TaUo nlcuno, ma vuoi ni es- 
a cosa lodato? Miiclonim mia, un, rispose egli. 
mi dl'-.csse Perottirio, dove sono in questa quelli | 
t Botanti ilt>Iori, i^h'pgli disse, ohe iu ogni cannone sì leg- 
"' i. prima che egli mi risponda, oda quest'altra ancora: 

Non si vedrà giammai stanca aè saria 
Quosia mia penna. Amor?, 
Di rBDdnrli Signore 
Dei lun cntanU oaote niaiinn grnxla: 
K cui puDEanda volenller si s: la 

E vede 'i lUn valore : 

Ond'e! prendo vigore, e le TiiiErazio. 
' Amor, (in te conoai» qii(!l ch'io sono. 

Tu primo m\ lovasll 

Da terra, e 'a cicio alzasU ; 

Ed ai mio dir ilonasii mi dolce suono - 

E III colei, di cii'iQ sempre ragiono, 

Agli occhi miei mcstraati; 

E dentro ai cor mandaili 

{■eosier iegeladri e casti, altero dono. 
^ Tu sei. in tua merco, cogion ch'in vim 

In (ioiee loco ardpodo; 

Pai i[ual ogni ben prendo, 

DI S|iCDic il cor puscoDdo onesta n viva: 
e giammai verrà, ch'I" giunga a riva. 
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QduiIo plncer n'attendo, 
Più tosto noi comprendo, ch'io lo aerivi. 
Vita giojosa e cara 

Ili da te non l'impara, Amor non ave. 

iltaal era alle intendenti donne piaciuta questa e 
fea eraa lodandola diverse cose parlavano. Ma Gisn 
ì^area ijie l'ora ftaggisse, BÌccome quegli che avi s 
toadltìnte a parlare, interrompendole in questa ma 
En^onamenli riprese: Amorose giovani, ulte le. mìe r 
"weiano, se cosi è come voi dite, a me piac* egli sopra 
* Ma voi allora le vostre lode mi darete, quando io ad 
e arò date le sue. Perciocché oni'sta cosa non é, che voi 
B di cosi bella mercé paghiate, ehe io il mio si poco 
■t fornisca. Ora venfindo a Perottino, quanto egli ftil- 
^^i argomenti, che ne' versi che d'Amore parlano, niente 
rii l^Kga, che dolore, voi vi^dete. Né pure queste tra la 
ine, «he uno sono tra gli amanti, snlaniente si leggono 
i a ringrazianti il loro signore, ma molte altre ancora, 
~-V io, parciocché ad altra patti tao a venire, né biaogna i 
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•'.hfl luago tempo in questa sol& mi dlutori, ragionando, ne 
Pile elle mi verranno in boccn, alcuna ne racconterò, ,„ 
nuali voi meglio il I'oUl' frror ili l'erottlno compre niÌiT*tft 
cerio se eiijli avesse iletM, che più sono stati di unegli mna 
fìlli li'Auioi'e si sono ne' toro sL-rlttl doluti, che quelU non r 
Klatl, c.he lodati di lui si sono, e pii'i ragionevole sarebbe k 
il suo partatB. e io per poco gliele arai conceduto. Né ptì 
Rarebbe questo buono argomento stato a farul crederà, q 
limare senza amaro non ai possa, perché non cosi molti d'A'" 
si lodassero, quanti veggiamo che si lamentano di lui. Pera 
chiì, lasciamo stare che da natura più labili siamo ciascuni 
rammaricarci delle sciagure, che a lodarci delle venture, J 
diciamo cosi, che quelli, che felicemente amano, tanta dolci 
sentono de' loro amori, che di quella sola l'animo loro i; C 
lor senso compiutamente pascendo, e di ciò interisrama t 
lUsfe/ione prendendo, non hanno di prosa, né di vecso, 
carte vane e sciocche mestiero. Ma gl'infelici amanti, pt-s_ 
chà non hanno altro, cibo dì che si pascere, né altj^ \4b j 
sfogar le loro fiamme, corrono agli inchiostri, e quivi fiu 
quelli cotanti romori, che si leggono, simili a questi di Pep 
tmo, ch'egli cosi caldamente ci ha raccontati. Onde non h" 
mente avviene nella vita degli amanti, che si vegga nel f 
de' fiumi adivenire, i quali dove sono più impediti, e da 
folta siepe, o da sassi maggiori attraversati, più altresì roinpi- 
e più sonanti scendono, e più schiumosi : dove non hanaod 
gl'incontri, e da niuna parte il loro cammino a sé vietato *3aM 
riposatamente le loro umide bellezza menando seco pura ti q 
su ne vanno la lor via. Cosi gli amanti, quanto più nel 4 
de' loro dìsu hanno gl'intoppi e gl'impedimenti magglon, ^ 
più In essi rotando col pensiero, e lunga schiuma de' loro si 
traendo dietro, fanno altresì il suono de' loro lamenti ! 
giore. Felici e fortunati, e in ogni lato godenti de' loro ai 
né da alcuna opposta diflicultà nell'andare ad essi riU_ 
spaziosa e tranquilla vita correndo non usano di farsi SQld 
La qual cosa se cosi é, che è per certo, né potrà fata iu^ 
niera Perottino del vero co' suoi nequitósi argontenti, ctu^ 
pure vero non sia, potrassi dire, che le molte rammaricr 
degli amanti infelici sien quelle, che facciano che esser ni 
possano ancora de' felici 9 E chi dubita che egli non si- p 
Che perché in alcuno femoso tempio dipinte si veggano i 
navi, quali con l'altiero hacco e rotto e con le vele rav^ 

Kìtc., quale tra molli scogli sospinta, o già soprawinta \ 
onde arare per perduta, e quale in alcuna piaggia, sdrn^ 
testimonianza donar ciascuna de' loro tristi, e fortunosi é 
non si può per questo dire, che altrettante state noiL^ 
quelle, die possono lieto e felice viaggio avere avuto j^ 
tunque elle, siccome di ciò non bisognevoli, alcuna i 
delle loro prospere e seconde navigazioni lasciata iion,^ 
Ora si può accorgere Perottino, come senza volere io ir 



9 antli^o moderno scrittore, i suol ftigolì argomenti ri- 

" t? rifiutati jjt'r sé stessi limangono. Ma pt:r non teiKTvi 

tei più lungamciite che uopo i:i sia, oggimai negli amo- 

bacoU, a nelli; loro discordante imssiamo: dove soa 

jSllB vivono nel fuoco, come salaniamlre ; e qutgU altri 

DrnaQo in vita morendo, e muoiono similmente della 

> Alle quali maraviglie sallo Iddio, ulie io non so ciie 

' Ddere, che io di Perottino non mi maravigli, il quali.', 

Cedeuza dì farloci a credere, che lo nisaiciirasse, o sfru- 

. 9 di rammaricarsi, che lo trasportasse ; non soliuiiunt^ 

^i^tenuto di cosi vane favole raccontarci per vere, ma 

*'^ra con le sue canzoni medesime, quasi come se elle 

B foglie della sibilla Cumea, o le voci delle indovinu- 

iae di Febo, ce 1' lia volute raceon fermare. La qual 

bvia questo ebbe di bene in sé, che a. noi le siie cau- 

r. quello che io di voi m'accorsi e in me conosco, non 

«tacere a di diletto porsero, rammorbidando gl'inacer- 

i spiriti dall'asprezza de' suoi ruvidi e lieri sermoni. 

B Be tnnto di verità avessero in sé considerandole quanta 
■3 esse hanno avuto di novità e di vaghezza, io incontro 
ino non parlerei. 

^e vi debbo io dire ? Non sa egli per sé stesso ciascun 
mza che io parli, che queste sono speziai issìm e licenzia 
^no degli amanti, che de' poeti, fingere le cose molta 
^ppo da ogni forma di verità lontane? dare occasione 
"EOa, o pure alla penna ben nuovo, bene per addietro ' 
a intese, bene tra sé stiisse discordanti e alla natura 
, importabili ad essere soffenite giammai *? Deh Pe- 
e se' tu folle, se tu credi, che noi ti crediamo, che 
i sia conceduto il poter quello, che la natura non 
. ri come se essi non fossero nati uomini, come gli altri. 
Alti alla sue leggi. Dico adunque, che i tuoi miracolili 
^ che menzogne non sono. Perciocché niente hannp J 
P^di vero in sé, di quello, che de' seminati denti daUj 
j Oadmo, o delle feraci formiche del vecchio Eaco, <j ^ 
_,.,T1080 arringo di Fetonte si ragioni, di mille altre fa- "' 
mcoradi queste più nuove. Né pura incominci tu questa, 
a ora: ma tutti ^li amanti, chelianno scrìtto o scrivono 
r fecero e tanno ciascuno, o lieti, o ìntbrtuuati che essi 
t. sìeno, o essere si tmovino de' loro amori, se pura i lieti 
rtv«re delle loro gioje, o pure a parlarne si dispongono 
' Dai: il che suole alcuna volta diquelli avvenire, che tra 
j soavi delle muse cresciuti, poi nelle dolci palestra di 
■0 esercitandosi non possono sovente non ricordarsi delle 
v:donne primiere- I quali le più volte di quelli medesimi 
"H &volegsiano, che fanno i dolorosi, non perciocché essi 
40 di que' miracoli provino in sé, che i miseri e tristi di- 
Muovente di provare, ma fannolo per porgere diversi sug- 
"" l'inchiostri, acciocché con questi colori 1 loro fingimenti 
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variando, l'amorosii pintura riesca ugll ocelli ds' rigiiaidtu 
|iiù Yitga. Perciocché del fuoco col quale bì fatica Perollj 
di rinforzare la niaRivigliii degli amorosi avveiil nienti, (j 
carte di qualunque lieto amante, c!ie scriva, non son pi« 
Né pur di fpoco solamente, ma di ghiaccio insieme, e di qi 
i-otante disagcuaglianze, le quali più di leggiero nelle C 
s'accozzano, che nel cuore? Chi non sa dire che le sue lagi 
sono pioggia, e venti i suoi sospiri, e mille cotai schen 
giuochi d'amanta non men festoso, che doglioso? ctii non 
' ^e incontanente quella, che egii ama, saettatrice, fingendo t 
gli occhi suoi feriscano di pungentissime saette ? La (jnal cosa " 
avventura più acconciamente finsero gli antichi uomini, che & 
cacciatrìci ninfe favoleggiarono assai spesso, e delle loro botici. 
reccie prede, pÌRlìando per le vaghe ninfe le vaghe donne, e 
con le punte de' loco penetrevoli sguardi prendono gli animi; 
qualunque uomo più fiero. Chi non suole ora se, ora la sua icmì 
a mille altre più nuove sembianze ancora, che queste non mp 
rassomigliare? Aperto e comune e ampissimo è il campo, 
donne, per lo quale vanno spaziando gli scrittori, e que 
massimamente sopra tutti gii altri, che amando e d'tunu 
trattando si dispongono di coglier frutto de' loro ingegni e 
trarne loda per questa vìa. Perciocché oltra che egli si flngtH 
le inipoBsibili cose, non soUmente a ciascun di loro sta, ^ 
lunque volta esso vuole, il pigliar materia del suo sceÌtSi* 
lieta o dolorosa, siccome più gU va per l'animo, o 
mette, o più agevolmente si fa, e sopra essa le sue il 
distendere e ì suoi p>;nsamentl più strani : ma essi aQ 
medesimo suggetto si recheranno a diversi finì, e uno | 
gnerà lieto, e l'altro se lo adomhrerA doloroso: sìGik. 
stessa maniera di cibo per dolce o amara ch^ dì sUI^ 
ella sia, condire in modo si può, che ella ora questo éT, 
quell'altro sapore averà secondo la qualità delle cose, che .1 
Il pongau sopra. Perciocché quantunque molti amanti fijig^d 
la lonfenanza dal loro cuore a lagrime e a lamenti e a ii^ 
rosi martiri là si ritirino, siccome potete avere udito ma 
fiate, non e per questo, che io altresì in una delle mieS 
pendola a maraviglioso giuoco e a dilettevole sollazzo non | 
/abbia recata. E acciocché io a voto non ragioni, udit»,a 
Cora de' miei miracoli alcuno. 

Freso al primo sp|urlr del vdsItd raggio 

Il cor, cbe 'n fin <iuel di nulla mi IqIsb, 

Dn mo partendo n, seguir voi si volse; 

E nomo quei, che irova in suo vVajtgio 

' DlsDiUo piacer, non si ritenne, 

Che fa negli occhi, onda la Iure uicia, 
Griilaodo a (jaeste parli Amor m'Invi.i, 

Vedete voi, siccome fingono gli amanti, che i loro cuori e 




6 e con giojii di loro pucu partir da lor 
. ! non ó ad essi cosa molto tuicom maiavigl 
fiiglia è ijii'jIIo the segue. 

Indi lanla l»ldiuii» appo ro[ prese 
L'ardilo (uggilivo a pouo a poco, 
Ch'anror per ino destia lasciò quel loca 
Dentro passando, e più oJira si iieso, 
Cile 'it (luelio siala h ~ 
Fin cliB poi giunto, ov'era il vostro p 
Seco s'assi:;e, e più non parve (ora. 

lotete vedere noj 
ma che e! 
1 riinaaeate. 

Ib quei, come 'I moresse un bei desirc 
Di non Htar con aiirui del regno a parM, 
tosse 'i eie), che lo scorgesse in parie, 
Ov'aiiro signor mai non dovea gire. 
Là, onde mosse U mio, n'alo iea venne: 
Cosi cangiaro aliiergo, e da qnell ora 
Meco 'I cor vostro, e '1 mio con voi dimora. 

i soni.) tiuesti miracoli sopra tutti gli altri? due cuori 
toro petti partiti cHmorarsì ciascuno nell'altcui, e 
ì loro non pure senza noja, ma ancora da celeste dono av- 

"_ tie dico io questi? Egli vi sene potrebbono, da 

Àtaunque ciò far volesse, tanti recare innanzi giocihevoli e 
fievoli tutti, chtì non se ne verrebbe a capo agevolrainte. E 
-Ml^iiò questo poco aver detto volendo che mi basti, oggimaì 
. f-tiioi neri e gravi miracoli, Perottìno, quanto facciano per te, 
; tu U puoi avvedere ; i quaU però tuttavia se sono veri peroiò, 
• iibe tu, e 1 simili a te tristi e miseri amanti ne parliatt: o 
«Olivate, veri debbono essere similmente questi altri vaghi e 
cari, poiché di loro io e i simili a me lieti a felici amanti par- 
lODdone o scrivendone ci trastulliamo. Perchè ninna forza i 
Cuoi ad Amor fanno, che egli dolce non possa essere, più di 
quello che facciano i miei, che egli non possa essere amaro. 
. Be sono favole, elle a te si ritornino per favole, quali si par- 
firono, e seco ne portino la tua -cosi ben dipinta immagine, 
<-luiH pure la immaginata dipintura del tuo Iddio; della quale 
a» tu scherzando ragionato non ci avessi quello tanto, che 
'■detto ne hai, io da vero alcuna cosa ne parlerei, e arei che 
,Dularne. Ma poiché del tuo fallo tu medesimo ti riprendesti 
aleendoci per ammenda di lui, che nel vero non solamente 
Amore. non è Iddio, ma che egli pure non è altro, che quello 
ehe noi stessi vogliamo; se io ora nuova tenzona ne recassi 
sopra, non sarebbe ciò altro, che un rit'ssere a guisa dell'an- 
|(nt JPenelope la poco innanzi tessuta tela. 
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Tacqueei dette questt: parole Gismondo, e racnogUeadiT 
Klamente nella memoria quello, che dire tippressii questo 
veà, prima che «rli riparlasse, egli incominciò fi. sorrideie . 
stesso ; il che vedendo le donne, che tuttavia attendevano 
egli dieesae, divennero ancora d'udirlo più vaghe. E madi 

Berenice alleggiato di sé un giovane alloro, il quale i 

stremo della sua selvetta più vicino alla mormorevolp fonl_, 
quasi più ardito che gli aUri, In due tronchi schietti cres''iulfi< 
al bel fianco di lei doppia colonna f^eva, e sopra sé iiie<l 
recatesi disse ; bene va, Gismondo, poiché tu sorridi, 1^1 
io più pensava che ti convenisse di star sospeso. Perr i 
se 10 non m'inganno, si sei tu ora a quella parte de' sci 
di Perottino pervenuto, dove egli argomentando dell'unì 
' conctaluse, che amare altrui senza passione continua i 
puote. n qual nodo, come clie egli si Stia, io iier me \' 
iier vorrei, e perdommi Perottino, clic tu sciogliere cusi 
tessi di leggiero, come to all'antica Penelope agevole lo 
sere la poi'o inuanù tessuta tela. Ma io tE<mo, iilte tn il. poaw 
coal mi parvero a forte subbio quegli argomenti avvolti ei^^ 
l'omandatì. Altramente vi parraimu già testé, madonna^ ri6pi 
Gismondo. Né purciò di quello, eii<:! essi infino a qui paf 
vi sono, me ne maraviglio lo molto. Anzi ora dovendo in .^^ 
questi medesimi ^vellatvi, siccome voi dirittamente giudioi 
vate, a quul rìso, che voi vedeste, mi Gospinse il pensare, cof 
nìn venuto fatto a Perottino il poter cosi bene la front» 41. 
parevole menzocuadipignere ragionando, che ella abWa ' 
più che di quelfii che ella é, di verità sembianza. Per ___ 
se noi alle sne parole cisguardiamo, egli ci pgrri presso 
vero quello che egli vuole che vero^cl paja che tùt, in t 
iiiera n' ha egli col suo sillogizzare il bianco in vermiglio _ 
tornato. Perciocché assai pare alla verità conforme il dire, cb 
ogni volta che l'uom non gode quello che egli ama, egli'sc 
passione in sé. Ma non può l'uom godere compiutamente e 
che non sìa tutta in luì. Adunque l'amare altrui non può in 
senza continua passione aver luogo, il che se per avventura p 
è vero, sagtìo fu per certo l'ateniese Timone, del qual si le( 
che schifando parimente tutti gli uomini, egli con ninno v( 
avere amistà, ninno ne amava. E saggi sarem noi altresì, se ^ . 
sto malvagio alfannatore du^li animi nostri da noi scacoiuid 
gli amici le donne i fratelli i padri i proprj figliuoli mede ' 
siccome ì più stranieri, ugualmente rifiutando, la nostoa 
senza amore, j^uasì pelago senza onda, passeremo : solo 
dove noi a guisa di Narciso amatori divenir volessimo di 
stessi. Perciocché questo tanto credo io che Perottino boi 
vieti, poiché in noi medesimi slam sempre. La qual ooai 
voi farete, e ciascun altro per sé farà, da questi suoi «^ 
menti ammaestrato, certo sono che egli a brieve andare ni 
solamente Amore averà alla vita degli uomini tolto via, 
insieme con esso luì ancora gU uomini stessi levatone alla 
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MU,. perciocché «essaiido l'aumre, Che ci si fa, cessano li- 
coDBUittudini tra sé de' mortali, le quali ees§aiido, necesinriu 
C4ca É, i^lie cefislno e 'inanchiao eglino con esso loro iiisiemu- 
mente. E se tu qui, Pcrottino, mi dicessi, che io di gokI fatto 
eeu^nento non t«ina, perciocché amore negli uomini per al- 
'CÙno nostro praponiinento mancar non può ; conciossiacosaché 
nar l'amico il padre il fratello la moglie il figliuolo ne- 

.-iamente la natura medesima ci dispone; che bisognavii 

^nque, elle tu d'Amore più tosto ti rammaricassi, che di?llft 
~~lUTa? Lei ne dovevi incolpare, che non ci ha fatta dolce 
«Ila cosa, i.^he iie<.'.csssaria ha voluto che ci sia, se tu pure 
•t amara la ti credi come tu la fai. Nella qual tua credenza 
(re a te piaccia di rimanerti, senza fallo agiatissimamente vi 
puoi spaziare a tuo mòdo, che compagno, che vi ci venga 
t oecuparlati, di vero, die io mi creda, non avrai tu niuno. 
ireioocné chi é di cosi poco diritto co n ose ime t ito, che creda, 
.-iciamo stare uno che ami te, o andco o congiunto che egli 
iti Bla, ma pure che l'amare un valoroso uomo, una santa donna, 
raiar le paci le leggi i costumi lodevoli e le huone usanzi: 
4'alcun popolo, ed esso popolo medesimo, non dico di dolurt? 
a d'affanno, ma pure di piacere e di diletto non ci ùa ? E 
fiuto tutte queste cose sono fuor di noi. Le aualì posto che io 
j^re ti concedessi, che affanno recassero a' loro amanti per- 
ciocché elle non sieno In noi, vorresti tu però ancora che io 
ti concedessi, che t'amare 11 cielo, e le cose belle che ci son 
sopra, e Dio stesso, perchè egli non sia tutto in noi; concios- 

_j ^gjj^ essendo egli Infinito, essere tutto in cosa finita non 

ime noi siamo, ci fosse doloroso ? Certo questo non 

giammai, perciocché da cosa beata, siccome sono 

a lassCi, non può cosa misera provenire. 

è adunque vero, PerotUno, che l'amore, che alle iwse 

K Dortiamo, per questo, che elle istrane sieno, e' im[)as- 

ij^ che (iresti tu ancora, se io tutte queste ragioni 

' iti amichevolmente, e buono Dicendoti quello stesso 

argomenti, che amare altrui non si possa senza dolore, 

~% che questa amar le donne, che noi uomini facciamo, 

donne fanno noi, non è amare altrui, ma ò una parte 

, e per dir meglio, l'altra metà di sé stesso? Per- 

aon hai tu letto, che primieramente gli uomini due 

reano, e quattro mani, e quattro piedi el'altre memhra 

Jde' nostri corpi similmente? I quali poi partiti per lo 

EfU Giove, a cui voleano torre la signoria, furono &tti 

n|. dienti ora sono. Ma perciocché eglino volentieri alla 

bt«reiza di prima sarebbono voluto ritornare, come quelli, 

T due colanti poteano in quella guisa, e di più per lo 

^ si valevano, che da poi non si sono valuti , secondo 

' i si levavano in pie, cod uiascuno alla sua metà s'ap- 

: il ohe poi tutti gli altri nomini hanno sempre fatto 

B in tempo, ed è quello che noi oggi Amore i amarci 




i-tiiBitìiàiìlti; Peréhè Be alcuno Sma la aliafdonna, egli Èertìl fl 
Glia metà, 6 II somigliante fanno le dor.He, se ell<.> ìmiaiia I 
loro siBDori. Se io cosi ti favellassi, ulie mi rispotidercstì W 4 
Perottino? Per avventura quello stesso, che io pure ora d'iM 
torno a* tuoi miracoli ragionando ti rispondRa, cioè, che queta 
son giuochi degli uomini, dipinture e favola e loro eemplìa 
ritrovamenti più tosto e pensamenti, che altro, I 

Non sono queste dipiniure degli nomini, né semplici rilna 
vanienti, Perottino. La natura tì^essa parla e ragiona queifi 
cotanto che io t'ho detto, non alcuno uomo. Noi non BlaiiH| 
interi, né il tutto di noi medesimi è con noi, se soli mu^U 
« sole femmine ci siamo. Perciocché non é quello il tutto, chaj 
Senza altrettanto star non pnò: ma è il Inez^^o aolameiitu, o 
nulla più: siccome voi donne senza noi uomini, e noi stìii/u 
voi non possiamo. La qual cosa quanto sia vera, tóà di quil!>-i 
Veder si puè, che il nostro essere o da voi o da noi sola- 
mente e separatamente non può aver luogo. Oltre che eziandio 
quando bene aepartitamente ci nascessimo, eerto nati non po- 
tremmo noi vivere separatamente. Perciocché se ben si consi- 
dera, questa vita che noi Viviamo, di fatiche inniinierahjli i 
piena: alle quali tutte portare né l'un sesso né l'altro ussa) 
sarebbe per sé bastante: ma sotto esso mancherebbe noa &!■ 
tramente, che facciano là oltre l'Alessandria tale volta i cani' 
melli di lontani paesi le nostre mercanzie portanti per le stu' 
chevoU arene, quando avviene per alcun caso, che Bopm ' 
scrigno dell'uno le some di due pongono i loro padroni: a 
non potendo essi durare cadono e rimangono a mezzo cax 
mino. Perciocché come potrehhono gli uomini arare, ediflcaH 
navicare, se ad essi convenisse ancora quegli altri eserciq &~" 
che voi fete? come potremmo noi dare ad un tempo le le| 
a' popoli e le poppe a' figliuoli, e tra i loro vagimenti le qi 
sifoni delle nostre case nelle piume e negli agi riposando i 
nare a tempo le giavose ptegnezze, e a cielo scoperto incantn 
agli assalitori per difesa di noi e delle nostre cose col ferro iS 
mano e di ferro cinti discorrendo guerreggiare t Che se Oià 
uomini non possiamo e 1 vostri ufficj e i nostri abbracciate 
molto mentì si dee dir di voi, che di minori forze slete gene- 
ralmente, che noi non siamo. Questo vide la natura, o dc^S6 
Questo ella da principio eonoscea, e potendoti più agevolmeai 
d'una maniera sola formare, come gli alberi, quasi una np(' 
partendo, ci divise in due, e quivi nell'una metà U nostrOi 
nell'altra il vostro sesso flnp;endone ci mandò nel monda t 
quella guisa abili all'une fatiche e all'altre, a voi quella óait 
assegnando che più è alle vostre deboli spalle confacevwe, 
a noi quell'altra soprapponendo, che dalle nostre più forti RI( 
glio può essere ohe dalle vostre portata, tuttavia con si tatìt 
legKe accomandando le ci, e la dura necessità in maniera un 
scolando per amendue loro, che e a voi della nostra, e a lU. 
della vostra tornando uopo, l'uno non può fare aeitim l'^Sin 
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quasi due comi>agiii, ohe vadano a caeeia, de' quali l'uno ti 
punicre e l'altro il nappo rechi; che quantunque essi canjinì- 
nando due cose portiuo l'una dall'altra separate, non periziò 
' poi) quando tempo è da rìcoveraisi, fanno essi an{:ora cosi 
puri? con la sua separatamente ciascuno f anzi sotto ad alcuna 
ombra riposatisi amendue si pascono vicendevolmente e di 
quello del compagno e del loro. Cosi" gli uomini e la donne 
destinati a due diverse bisogne portare, entrano in questa fa- 
ticosa caccia del vivere e per loco natura tali, che a ciascun 
Beaso di ciascuna delle bisogne fa mestiero, e cosi poco pode- 
rosi, che oltre alla sua metà del carico nessun solo può essere 
bastante, siccome le antiche donne di Lenno, e le guerreg- 
gevoli Amazone con loro grave danno sentirono, che ne ^r 
pruova: le quali mentre vollero e donne essere e uomini ad 
nn tempo, per quanto le loro balie si stenderono, e l'altrui 
sesso aHìne recarono, e il loro. Perchè se a stato alcuno ve- 
nire, né in istato mantenersi né eli uomini, né le donne non 
possono gli uni senza gli altri, né ha in sé ciascun sesso più 
ohe la metà di quello, che bisogno fa loro o al poter vivere, 
al poter venire alla vita, poichó non è il tutto quello, sic- 
come io dissi, che senza altrettanto star non può, ma è il mezzo 
solamente, non so io vedere, o donne, come noi più che mezzi 
eitìamo, e voi altresì, e coma voi la nostra meta, siccome noi 
la vostra, non vi siate, e infine come la femmina e il masctiio 
aleno altro, che uno intero. E certo non pare egli a voi cosi 
Bemplicementu risguardando ed estimando, che i vostri mariti 
l'ima parte di voi medesime portino sempre con esso loto? 
Deh non vi pare egli tuttavia, che da' vostri cuori si diparta 
non 80 che, e finisca negli loro, che sempre, dovunque essi 
vadano, quasi catena, gli vi congìunga con inseparabile com- 
pagnia? Cosi à senza fallo alcuno, essi sono la vostra metà, e 
VOI la loro, siccome io quella della mìa donna, ed essa la mia. 
La quale se io amo, che amo per certo, e sempre amerò, ma 
se lo amo lei, e se ella me ama, non è tuttavia che alcun di 
noi ami altrui, ma sé stesso ; e cosi avviene degli altri amanti, 
n Bempre avverrà. 

Ora per non far più lunga questa tenzona, se gli amanti 

Amando tra loro amano sé stessi, essi deono poter ftuire quello, 

Ebe fìssi amano senza dubbio alcuno, se quello è vero, che tu 

Wgomentavi, the fruire non si possa solamente dell'altrui. E 

' w essi possono fruir quello, ohe essi amano, poiché il non 

I poter fruire é solo quello, che c'impassiona, non veggo io che 

He segua quella concbiusione, che tu ne traevi, che Amore 

'ianga l'animo degli uomini sollecito, e, come ci dicesti, per- 

■"~TMto. Cotale é il nodo, madonna Berenice, che voi poco 

Ulti, come io sciogliere potessi, dubitavate ; cotale è H tela 

Perottino a quel forte subbio, che voi diceste, accomandata, 

^àl nel vero a me pare che più tosto una di quelle d'A- 

' — the a quella di Penelope stata conformi; dire «l possa 
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L non per tutto eia si penti?, o donne, ftò b1 elftenc^ 



1 parte alcuna raffrenando la trasciorrevolu follia de' suÓÌ i_ 

Monumenti Ferottìno; anzi pure [>';r questu luedeitiuio caiapo 

jU'animo più alla scapestrata, ijuasi morbido ^umento Aic- 

mdosi, i.'on la lena delle parole vie più lunghi e più stMq 

piscorrlinenti ne ta il suo male medesimo dilettandolo, Mg 

I suole alcuna volta del viandante avvenire, il qiii^ 

i scelta di due strade pervenuto, mentre e' si crede la siL 

jtigUare, per quella che ad altre contrade ìt porta mettendofil, 

Euanto egli più al destinato luogo s'affretta d'appressarai, tanta 

Siù da esso camminando s'allontana; cosi Perotiino a dlr^ 

a'Amorn per le passioni dell'animo già entrato, mentre ^i SL^ 

'tudia forse awis&ndo di giugnere al vero, quanto piAs'sflSmn 

i ragionarne, tanto egli più per lo non diritto sentiero uVae^ 

Siandosi si disparte e si discosta da lui. La qual eosa quui; 

%nqne con semplici parole così essere vi potesse da ciobScnB^ 

kBsui apertamente venir dimostrata, nondimenu si peicbò alb 

legnate istorie di Perottlno non pare disdicevole, che io nil 

bor.o più. pnrtitamente ne ragioni ; e si ancora perchè il cosi 

littamente favellarne alla materia è richiesto, dove con voWQ 

■ , alquanto più ordinatamente parlando, cliente sÙ U 

tuo errore, m accosterò di farvi chiaro. A questo rispostftgtj 

talle belle donne, che tanto di loro piacere era, quanto 6Mpì 

juo, e che dove a lui non increscesse il favellare, comimi]U<l 

igli il facesse, a loro l'ascoltarlo non rincrescerebbe gìamm^j 

cortesemente ringraziatenele, e già atteso da ciascuna, poicbì 

tJgU ebbe il braccio sinistro alquanto inverso le attendati 

'.onne sporto in fuori, pregandole che attentamente l'asu^ 

userò, perciocché dove poche delle parole, che egli a dlSf 

-ea, si perdesse, niente gioverebbe l'aver parlato, del pufl " 

._s chiuso era, due dita forcutamente levando in verso II e 

Dsl incominciò e disse : ^_ 

1 due parti, o donne, dividono l'animo nostro gli &ntìo)d 

iùh; nell'una pongono la ragione, la quale con temper»(a 

__so movendosi lo scorge per calle spedito e sicuro •. dall'a^ 

inno le perturbazioni, con le q[uali esso travalicando discont' 

_^.Br dirottissimi e dubbiosissimi sentieri. E perciocché < 

uomo quello, che bene pare ad esso che sia, e di tener É 

dera, e tenuto si rallegra di possedere; e slmilmente nlunoA 

che il pendente male non solleciti, e pochi sono coloro, e^ 

il sopra caduto non gravi ; quattro sono gli affetti dell'anisu 

""reri, Disiderlo, Allegrezza, Sollecitudine e Dolore, de' qui 

B dal bene o presente o futuro, e due medesimameoto d 

•le avvenuto o possibile ad avvenire hanno origine e n»? 

mento. Ma percioccbé ed il desiderar delle cose, dove c^fi 

~ ) consiglio si feccia, è sano, dove da torto appetito prOr' 

__>, è dannoso; ed il rallegrarsi non è biasimato in alcune^ 

i non in quanto egli ha i termini del convenevole trapassati 

' D «ohifar de' mali, cbe avvenir possono, secondo ohe nò v 



hvua male teminma, cosi egli h di lodevolo piglia qualità <■ 
di ■ritiipei'oso ; quinci avviune, ciie questi tre att'etti in buoni 
H in nini Inumi ilividituln, (i r[uolla parte ddl'auimo, rhe con 
la ragìorw «'invia, ilniiiio l'om^sto disiderio, l'onesta atlegruzza, 
l'aneeto temere ; iill'^iUni <z!i ^treini loro, chtì sono ÌI sovercliio 
diaiderare , il sovi'ichii) riLllu^rarei, la soverchia paura. Il 
quarto, che é de' mali jiresenti la maninconia, non dividono, 
come gli altri, ma perciocché dicono d'alcuna cosa, ciie av- 
venga nfils, vita, il prudente e costante uomo né affliggersi 
né attristarsi giammai, e soverchio e vano sempre essere ogni 
dolore delle avvenute cose, questo solo affetto intero pongono 
nelle perturbazioni. Cosi avviene, che tre sono le sagge e re- 
Odiate- maniere degli alfetU dell'animo, e quattro le stolte ed 
tatemperate. Oltre a <'ió perciocché certissima cosa è, che male 
alctmo la natura far non può, e che solamente buone sono le 
cose da lei procede:nti, le tre maniere siccome quelle che buone 
sono affermano negli uomini essere naturali altresì ; le quattro 
dicono in noi fuori del corso della natura aver luogo, nuetle 
ragionevoli affetti secondo natura, queste contro natura disor- 
dinate perturbazioni chiamando e nominando. Sono dunque 
due, siccome di sopra s'è detto, le strade dell'animo, o donne ; 
t'nna della r^one, per la anale ogni naturale movimento 
s'incammina; l altra aetle perturbazioni, per cui hanno i non 
naturali a' loro traboccamenti ta via. Ora non credo io, che 
voi crediate, che alcun non naturale movimento possa con la 
ragione dimorare, perciocché dimorando con esso lei bisogne- 
rebbe che egli fosse naturale; ma naturale come pu6 esser 
cosa, che naturale non sia? Né è da dire altresì, cne affetto 
alcuno naturate si mescoli nelle perturbazioni, conciassiacoaa~ 
ehè mescolandosi tra loro, gli bisognerebbe essere non natu- 
ndej ma naturale, e non naturale per certo niuna cosa essere 
tQOte giammai. Divise adunque le passioni dell'animo, e trat- 
Utà nella maniera che udito avete, recatevi questo sovente 
'per la memoria, che affetto naturale alcuno non può negli 
Snimi nostri con le perturbazioni aver luogo. 

Ora ritorniamo a Perottino, il quale pose Amore nelle per- 
iturbazioni, e ragioniamo cosi: che se amore è cosa, che con- 
tn natura venga in noi, noi) può altrove essere il cattivello, 
[^e dove 1' ha posto Ferottino. Ma se egli pure è affetto agli 
"limi nostri donato dalla niittira, siccome cosa, a cui liuona 
lUTiene essere altresì, con la natura camminando non potrA 
■ maniera alcuna nelle perturbazioni ree e negli afflitti dct- 
' DO sinistri e orgogliosi trapassare. Ora che vi voglio io, 
tute Rovani, o pure che vi debbo io più oltre direi Si- 
igli che io vi dimostri, chii naturale e l'amore in noi? 

si fe' pur dianzi, quando noi dell'amore, che a' padri, 

figliuoli, a' congiunti, agli amici si porta, ragiona\'amo. 
_„iBa che io mi credo, che non pur voi, che donne siete, anzi 
Ùe(»r& questi allori medesimi che ci ascoltano, se essi pai-lar 
potessero, ne darebbono testimonianza. 



Di poco avea cosi dpttn Gismoodo, ijuamlo Lftìànello, 1, 

i quale liiiigamL'ntE' s'era tui^iuto, con queste parole gii si fé' in- 

Veoatro: Cattivi testimoni aivsti trovalo, OismotiJo, se questi 

"""ori purlasaoro, a quello, clic tu intendi di Drovan'J. Perpioo- 

è se essi ritratto fanno al primo Inni pedale, aiccomn & OA- 

1 delle piante cseì non aiiirtrono ^ùiiiimai. Perciocché nOI^ 

'j altresì quella donna, clie priniiftramente die al tnncOi 

lorma, del quale questi tutti sono rampolli, ee quello vero é' 

che se ne aeclve. Male stimi, Lavinello, e male conEÌugni li, 

COSI? da natura separate, rispose incontii nenie Gismondo, Pet- 

ciocelié questi allori bene fanno ritratto al primo loro pedale, 

decome 111 di', ma non alla danna, la quale sé stessa lascia)' 

■ '.quando ella primieramente la buccia di lui prese. Questi, come- 

L anche quello fece, amano, e sono amati altresì, essi la teirfL' 

fi e la terra loro, e di tale amor pregni partoriscono al lor tempo 

. talli, ora orbacche, ora frondi, secondo che (•sso, da, &ii 

__ti nacquero, partoriva, né m^ ha fine il loro amore, atf 

lon insieme con la loro vita; il che volesse Iddìo, che fossS_ 

legli uomini, che Perottino non arebbe forse ora cagion iu 

r' piagnere cosi amaramente, come egli fti vie più spesso, che fo 

non Torrei. Ma la donna non amò già essendo amata, siccoiDfi 

tu ragioni, la qual cosa perciocché fu contro natura, forse m&^ 

rito ella di divenir trpnco, come si scrive. E certo che altro jB 

lasciando le membra umane albero « legno fersi, die gli ^• 

fetti naturali abbandonando molli e dolrissirai prendere i n 

naturali, ohe sono cosi asperi e cosi dnrlì Che se questi r^^^ 

lori parlassero, e le nostru parole avessero intese, a me e^ 

di credere, che noi ora udiremmo, che essi non vorrebW 

tornare uomini, poiché noi contro la natura medesima Gì 

riamo, la qual cosa non avviene in loro, non che essi bu<^ 

testimoni non Fossero, Lavinello, a quello, che io ti r^ionòì 

É adunque, né bisogna che io ne questioni, o donne, natun|« 

ofEetto degli animi nostri Amore, e per questo di necessitici^ 

buono e ragionevole e temperato. Onde quante volte avviene 

[ che l'affetto di'' nostri animi non è temperato, tante volte r " 

[ solamente ragionevole né buono è più, ma egli di necesf._ 

\ ancora non è Amore. Udite voi ciò, che io dico? Vedete vtd^ 

jarte la paura e semplice verità m' ha portato? Che do 

S, protrestemi voi dire, se egli non é Amore? ha egli .acu 

luno 1 sì bene, che egli n' ha, e molti, e per 



i die 



stessi, che Perottino quasi nel principio de" suoi a 
"■■■■ '■ * ili'simo ragionando quello, -' 



i pniv il , 
5'Arnor si iri'ibii liMi'ILin', fuoco, furore, mise'ria, inBfi 

a, quiNt.i SH io jiLin'i' uf; gli posso imo, egli À j 
Wconciaiiìi'i :!.•■, i In; ;ilh-ij rhlamare ogni male; percioH 
' Amore sici.'uiiii |mi-.o itpprf.sso vi fle manifesto, ogni ff 
si rincliiude. Che vi i>osso io dire più avanti ? Né Vina 
queste semplici voci, o donne, che senza fatica escono iT 
altrui, d'amore, d'amante, d'innamorato : che voi credi 
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incontanmite amor sia tulto qiii^llo, i:lie è detta amore ; e tutti 
sieno amanti quelli, che ijui' auianti aon tenuti e, per iunanio- 
rati. Quetiti 'nomi piglia uioscuiio per lo più co' primi disii, ì 
quali esser posaonu non laeDO temperati, che iti trame nte ; e 
cosi presi, comunque poi vada l'opera, esso pnm sr gli rìtii^ne 
ajut&to dalla Bclocea e bamba opinione degli uomini, «he senza 
diBcrezion fare alcuna con diverse appellazioni alle diveTSQiH 
«>perazion loro, cosi chiamano amanti quelli, che male hanucu 
Aispoatl gli affetti dell'animo loro nelle desiderate cose e cer-^ 
tate, come quelli che gli ban bene. Ahi come agevolmentt^ 
S'Ingtinnano le anime cattivelle diagli uomini, e uuauto é legs^ 
mera e folle la falsa e misera cri'denza de' mortali. Perottino, 
fa non ami. Non è amore, Perottino, il tuo; ombra sei d'a- 
JSantej. più tosto che amante, Perottino. Perciocché se tu 
W^ìiMBi, feuiperato sarebbe il tuo amore; ed essendo i^gll tem- 
perato, né (fi cosa, che avvenuta ne sia, ti dorresti, uè quello, 
^le per te avere nou si può, disidereresti tu o cercheresti 
"iimmai. Perciocché oltre che soverchio e vano è sempre il 
tare per sé, stoltissima cosa è, e fuori d'ogni misura stem- 
perata, quello che avere non si possa, pur come se egli aver 
St potesse, andare tuttavia disiderando e cercando; la qual 
*"'!. volendo significarci i poeti, fecero i giganti, che s'a^o- 
" ssero di pigliare il ciclo, guerreggianti con gl'Iddìi, a cui 
"T erano tastanti, Clio se la fortuna t' ha della tua cara j 
pogUato, dove tu amante di lei voglia essere, posciaJ 
a rare non se ne può, non la desiderare, e quello che^ 
E'Vedl essere, tieni altresì per perduto. Amala sempli-9 
■ e puramente, siccome amare si possono molte cose,^ 
pe d'averle nluna speranza ne sia. Ama le sue bellezze 
Aali tanto ti maravigliasti gii, e lodastile volentieri; 
pTederle con gli occui ti sia tolto, contentati di riiui-~4 
A pensiero, il '-.he ninno ti può vietare. E ìn fine amttfl 
hiello, che oggi poco s'ama nel mondo, mercè del vidO,X 
1 buon costume ha discacciato, l' onestfL dico, sommo 
lissimo tesoro di ciascuna savia, la qual sempre <;1 dee 
Itt, e tanto più ancor maggiormente, i^uanto più care ^ 
Je donne amate da noi ; siccome io m'ingegnai di &re 
fdl& fosse a me cara nella persona della mia donna 
i. di quello, che la sua bellezza m'era graziosa ; quaii- 
"e'pnmi miei dìsii, siccome veg^amo tutto di a ca- 
^ usati èssere la selln e il freno, ella dura e gcavetta 
lalt^uanto nell'animo a sopportare. DI che io allora un 
*"-*'monIo questa cutikotlp : La quale tanto più volen- 
^^.jró, graziose giovani, quanto a voi, che non meno 
F«ete che belle, ella più che alcuup dell'altre già dftti' 



Sé ire>-r)s di lln oro aperse ni vento; 
Ké 'n drappo schietto cura meailira ic 
Donna si vuk,i e bella comò queua 
Duli'i- ncmira mia 
^1-Qiiel. rhe nel muDdo, o più ch'altro n 
Rade volta si vede, 
Fsniw In CDBiet pur sovra 'I corso umano 
Bellezza e caslilà dolce concerno: 
L'unii mi preso 11 cor, come Amor voIh^; 
L'altm l'Impiaga al liiggiera e presila, 
Cti'el la sna doglia ohlb. 
Sola In disparte, ov'ogol ultra||:glo ha pace, 
Busa Ridilo non slmlc ; 
Che I sima non gli assembri a mano a nuioa 
AvveixH nel desio, ch'io serro drenlo, 
Quel vago Qor, cui par uom titaì non cuIm : 
Cosi l'Bppa^ e parte la molesta 
Securs leggiadria. 
Caro Armellini ch'lnnocenl* ai giace. 
Vedendo, al cor mi rìedo 
Quella del suo pansiur gentile e strano 
Biancli«EE3. in cui mirar mal non mi'p«nl» 
SI novamenle mo da me digcjolse 
La vera maga mia, che di rubcsta 
Cangia ogni voglia il) pia- 
Bel nume allor, rh'ogDl ghiaccio si stace. 
Tanta laida non diede, 
Quanta spande dal ciglio altero e piano 
DolceizSi che può [ar siimi cunienlo, 
B se dal dritto corso unqoa non lolsu: 
Né mai s'inlaga mar senza tempesta. 
Che at tmni]uillu sia. 
Come si spegno poco accesa face. 
Se jtran venlo la ilede ; 
Similemente ogni piacer men sano 
Tagliezza in lei sol d'onestate lia apento- 
foriunato il velo, In cui s'avvolse 
L'anima -taga, e lei, ch'ogni altra vest» 
llitn le si convenia. 
Questa vita per altro a me non piace, 
Che per lei, sua mercede, 
Per cui sola dal lulgo m'allontano: 
Clt'avveiza l'alma it gir lA. 'v'io In sentii 
SI ch'ella nlirove mal orma non volse, 
E più s'Invsga, <|uanlo meri s'urresla. 
Per la solinga vìj- 
Dolce desUo, che cosi gì' la [are; 
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Dolci del mio cor preda ; 
Ch'altraì si presso, a me ■! lui il lonunu. 
Asprezza dolc?, e mio dolce lormenio, 
Dolce mlracol, ubo vedpr non euoIso: 
Dolce ogni piaga, che per voi oli rcsia 
Beala ci>niposnÌa- 
Quanlo Amor vaga, par betlale oneau 
MA tu giammii, né Bs. 

R peMiocchÈ. da. ritornare è 1&, onde ci dipartimmo, qiiÌD<^Ì 
JenAer potete, donne, e quale sia l'ercore di Perottmo, a 
E^gli 1' hft preso. Perciocché dovendo egli mettersi per 
T -via dell'adino, che ad Amor lo scorgesse nel favellare, 
fetrando per altro sentiero alla contraria regione è petve- 
Kjier lo quale camminando in causile tante noje si venni.- 
'vftto, in quelle pene, in que' glorili tristi, in quelle notti 
ÌOjorose, in quegli scorni, in quelle gelosie, in coloro che 
yao altrui, e talora per avventura sé stessi, in que'Metii, 
""Sa^, in que' Tantàli, in quelli Isioni: tra' quali ultima- 
quasi come se egli nell' aequa chiara guatato avesse, 
_ ..Je sé stesso, ma non si riconobbe bene : che altramente 
_. sarebbe doluto, e vie più vere lagrime arebba mandaje per 
gli cecili fuora, che egli non fece. Perciocché credendo se es- 
tere amante e innamorato, mentre egli pure nella sua donna 
b' incontra immaginando, egli è un solitario cervo divenuto, 
«he più a guisa d'Àtteone i suoi pensieri medesimi, quasi suoi 
TBltn, vanno sciaguratamente lacerando : i quali egli più tosto 
cerca di pascere, che di fuggire, vago di terminare innanzi 
tempo la sua vita, poco mostrando di conoscere quanto sin 
meglio il vivere, comunque altri viva, ohe il morire; quasi 
«ome se esso oggimai sazio dal mondo ninno altro ftutto aspet- 
tasse più di cogliere per lo innanzi degli anni suoi, i quali 
tton hanno appena incominciato a mandar fnora i lor fiori. Ohe 
quantunque cosi smaghino la costui giovanezza, donne, e cosi 
gaostino le lagrime, come voi vedete; non perciò venne egli 

e ma. di me ne! mondo: il quale pure oltre a tanti anni non 
varcati, quanti sarebbono i giorni del minor mese, se egli 
tì due ancora fosse minore, che egli non è. E cotestui, come 
ae egli al centinajo s'appressasse, a guisa deg l'infermi perduti 
ohioma sovente, chi di queste contrade levandolo in altri paesi 
nel rechi, forse avvisandosi per nautare aria di risanare. 
•dagurato Perottino, e veramente sciagurato, poi che tu stesso 
,tì vai la tua disavventura procacciando, e non contento della 
tiM, cerchi di teco far miseri insiememente tutti gli uomini. 
l'Pwoiocchè tutti gli uomini amano, e necessariamente ciascuno. 
ifibe ae gli amanti sempre accompagnano quegli appetiti così 
toabocchevoli, quelle ailegcezze cosi dolorose, quelle cosi triste 
fnme di paura, quelle cotante angosce, che tu di', senza follo 
non solamente tutti gli uon[iini fai miaeri, ma la miseria me- 
PuTRO Bino I 



^I^tma constrigni ad essere per sé stesso clascuti uomo. Ti^ 
ciò le pene di quelle maraviglie cosi fiere del tuo Iddio, che 

tu ci raccontasti: le quali non che a far la vita degli uomin 
'bastassero tristi e i-attiva, ma di muiio assaj ^l'iafèriii 1 " 
I n'avrcbbono e tutti gli abissi di soverchio. O istolta, qui 
sarebbe meglio por Ene ogginiai alla non pro£ttuvolt^ maju 
conia, che ogm gioruo andare meno giovevole rammarìd 
rincominciando, ed alla tua salvezza dar riparo, metttre e 
. sostiene di riceverlo, che ostinatamente alla tua perdezza ti 
var via, e pensare che la natura non ti die al mondo pe«-^^ 
tu stesso ti venissi cagion di tortene, che tra queste lamra 
tanze favolosB vaneggiando e quasi al vento cozzando dsil i 
sentimento e dalla tua salute medesima farti lontano. 

Ma lasciamo oggìmai da canto con le sue menzogne PeiAt 
tino, il quale jeri dal molto dolor sospinto, e molto d'A'^^ 
lamentandosi ali^uanto più lunga m' ha oggi fatta tenere q 

sta parte della risposta, che io voluto non avrei; né su 

noi cosi stolti, donne, che crediamo il dolore altro che d^ 
amore non essere, che pure parte alcuna non ha con Ini;. 
che pensiamo, che amare non si possa senza amaro, il qu~ 
, sapore per niente negli amorosi condimenti non puù ay 
luogo. È poscia che l'arme di Perottino, le quali egli cont 
1 Amore con si fellone animo impalmate s'avea, nell'alteuì scodi 
ì ùccome quelle che di piombo erano, et sono rintuzzate ag 
, volmente ; veggiamo ora, quali sono quelle, che Amore ' 
a eliiunque si mette in campo per lui, come che Perottì __ _^^ 
credesse jeri, che a me non rimanesse che pigliare. Quauttut 

Sue io né tutte le mi creda poter prendere; che di troppa i 
irrei da più, che io non sono ; ne se io pure il potessi, il 
basterebbe egli il di tutto intero a ciò fare, non che quest 
' poco d'ora meri^glana, che m'é data. Tuttavia dove egu nq 
fosse, dilettose giovani, che voi voleste, che io alcun'altra oo| 
ancora ne sopra ragionassi alle raccontate. Di nulla voglian) 
ritenerti, rispose madonna Berenice prima del volere delle c(m 
pagne lacoertatasi, né crediamo che faccia luogo altresì, Ed 
noi si fa tardi, che quello, che tu ìncoinincianao il ragiom 
ci promettesti, si fornisca. Ma tu per avventura non t'a&c 
tare. Perciocché eomtf a. le paja d'avere giù assai lui^dmen 
livellato, se al sole guarderai, il tempo che t'avanza ó no) 
inhno alle fresche ore. Né te ne dei maravighare, peiùocfi 
più per tempo ci veninuno oggi qui, che noi non fenuna.i' 
Senza che quando bene più alquanto ci dimorassinio, ' ** 
iremmo noi fare, perciocché il festeggiare non incQ 
pezza jeri a quello, che noi credevamo, quando d' 
< vammo con voi- Perchè sicuramente, Gismondo, 
' dìesiino agio potrai ancora di ciò, che più di dire t'a« 

lungamente ragionare. 
' Ù giovane, al quale erano le parole della donna ptatsUt 
\ «iccome quegli, che tuttavia incominciava mezzo seco stai 




LlBHtl li, 

RtomeDdo, non dalla strettezza del tempo Tosse a' ^uoi 
amenti poca ampiezza conceduta; veduto per l'ombre 
, „li allot'i t'cLC«vano, cha così era, come ella diceva, e spe- 
ido di quivi pili lunga dimofa poter fare che fatto il giorno 
p&dsato non aveano; coDtento già era per seguitare: Ed ecco 
Qal Utonle venir due colombe volando bìancliii-JÌme pili che 
neve, le quali di fitto sopra i e.tpì della lieta brigata il lor 
volo ratteneudo. sen^ia punto spaventarsi, ai posero l'una ap- 
Jpresso r altra in su l' orlo della bella fontana : dove per al- 
lusolo spazio dimorate, mormorando e baciandosi amorosa- 
BMDte £tett«ro non Eenza festa delle donne e de i giovani, che 
lutti cheti le miravano con meraviglia, E poi chinato i becchi 
nell'acqua cominciarono a bei-e, e di questo a bagnarsi si di- 
mestjcamente in presenza d'ognuno, che alle donne pareano 
pui'e la più dolce co»a del mondo e la piii vezzosa. K mentre 
ohe elle cosi si bagnavano fuori d'ogni temenza sicure, una 
npace aquila dì non so onde acesa giù a piombo prima quasi, 
che alcuno avveduto se ne fosse, preso l'una con gli artigli 
ne la portò via. L'altra per la paura, schiamazzatasi nella fonte. 

Juasi dentro perdutane, pure alla fine riavutasi, e malage- 
mente uscita fuori, sbigottita e debole, e tutta del guazzo 
grave, sopra 1 visi della riguardante compagnia il meglio che 
poteva battendo l'ali tutti spruzzandogli lentamenJe s'andò con 
Dio. Avea trafitte le compassionevoli donne la subita presura 
della colomba e fu il romore tra lor grande dì cosi fatto acci- 
dente, nt- poteano rifinare di meravigliarsi, come quella inno- 
oente uccella l'osse dì mezzo tutti loro così sciaguratamente 
stata rapita, la maledetta aquila mille volte e più per ciascuna 
bestemmiandosi, non senza rammarico de' giovani altresì, e tra 
lor tutti mescolatamente chi della sciagura dell'una e chi dello 
■p&vento dell'altra, e chi della vagliezza d'ambedue e della 
loro dimestichezza ragionava; ed ebbevi di quelli, che più al- 
tamente estimando vollono credere, che ciò che veduto aveano, 
a caso non fosse avvenuto. Quando Gismondo. poscia che vide 
le donne racchetate, incominciò: 

Se la nostra colomba fosse ora dalla sua rapitrìce in quella 
KDìaa portata, nella quale fu già il vago Ganimede dalla sua, 
essere potrebbe men discaro alla sua compagna d'averla per- 
duta, e noi a torto avremmo alla tiera aquila biasimata, di cui 
cotanto rammaricati ci siamo. Ora perciocché il dolerci più oltra 
in quelle cose, che per noi ammendar non si possono, è opera 
amza fallo perduta; queste nostro doglianze con quelle di Pe- 
rottìoo dimenticando, nella bontà d'Amore, per venire oggimai 
alle promesse, che io vi feci, entriamo. Allora Lisa, prima che 
agli andasse più avanti, tutta piena di dolce vezzo, più per 
twtarlo che per altro; a mal tempo, disse, lasci tu Gismondo 
i tuoi ragionamenti primieri, dopo il caRO che ci ha ora tutti 
tenuti sospesi, lasoiandonegli. Perciocché se dolore é questo, 
cba noi sentiamo, d'avere in pie alla sua nimica la nostra mi- 
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ser& beetiuola veduta; e &more quell'altro, che della sua vi, 
ghezza n'aveft preaì ; assai pare clie segua chiaro, che iO' 
sieme e amare e dolere ci possiiimo : e potrassi quioootrale 
dir quello cUe si dice tutto di; che di gran lunga il più delle 
volte BuuD dal l'atto le parole loDtane. Quivi Gìsnionao veno 
le donne sorridendo disse ; vedete argomento di costei. Mi* non 
sei però tu per levarmi la verità di mano. Lisa, coai ag»vol' 
mente, come la nostra seiuplice colomba l'aquila di testé feci^ 
ctie io ne la difenderò. Tutta volta tu mi ritorni in quelle siepi 
delle quali n'eravamo usciti pur dianzi, quando ioti conchiual 
che del perdere delle cose, clie noi amiamo, non è umore, chi 
di loro vaghi ci fa, ma la l'oriuna, ctie ce oe spoglia, cagione. 
Perchè e amare e dolere, come tu di', bene ci possiamo; ma 
dolerci per cagion d'Amore non possiamo. Oltra ohe l'amore, 
che tra le passioni dell'animo si mescola, non è amore, come 
che egli sia detto amore, e per amore tenuto dalle pìii genti. 
Perchè non sono io pur disposto di più oltra distendermi dj^ 
capo nelle già dette ragioni d'intorno a questo fatto, o in ai' 
mili, di quello che allora mi stesi ; come che io molte ve o'i' 
vessi dell'altre. Elle assai essei' ti possono bastanti dove ta 
per avventura in su l'ostinarti non ti mettessi; il che suoU 
tuttavia essere alte volte diletto nelle belle donne non altn 
mente, soglia essere ne' be' cavalli il restio. Se solamentì 
ne' be' cavalli, rispose Lisa tutta nel viso divenuta vermiglia, 
cadesse Gismondo il restio, io, che bella non sono, ed e; 
tuttavia bella, come un bel hore, mi crederei dover potere u: 
parlare a mio senno, senza che tu per ostinata m'avessi. ' 
perciocché ancora ne' mal fatti cotesto vizio più spesso , 
avventura, che negli altri, suole capere, sicuramente tu L— 
trovata la via da l'armi star cheta, ma io te ne pagher 
ancora. Poscia che tra di queste parole, e d'altre, e del ti'~~ 
dì Lisa si fu alquanto riso l^a la lieta compagnia, Gism 
tutti gli altri ragionamenti, che sviare il potessero, troncat 
dirittamente a' suoi ne venne in questa maniera. La bont 
d'Amore, o donne, della quale io ora ho a ragionarvi, è seni 
fallo infinita: né perchè se ne quiaCionì, ai dimostra ella ac 
ascoltanti tutta giammai. Nondimeno quello, che scorgere I 
voltando se ne può, cosi più agevolmente si potrà compm 
dere, se noi quanto ella giovi, e quanto ella diletti, ragioni 
remo, conciossiacosaché tanto ogni fonte è maggiore, quaal 
maggiori sono i fiumi, che ne dirivano. Dico adunque dal gii 
vameoto incominciando, che senza fallo tanto ogni cosa 6 ^ 
giovevole, quanto ella di piii beni è causa e di più maggio! 
Ma perciocché non di molti e grandissimi solamente, ma I 
tutti i beni ancora, quanti unque se ne fanno sotto '1 cielo, 
causa ed origine Amore, si dee credere che egli giovevole i 
aopra tutte le altre cose giovevoli del mondo, lo stimo, chft 
voi sembri, giudiciose mie donne, che io troppo ampìament 
incominci a dir d'Amore, e facciagli troppo gran capo, qaai 
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coms se porre sopra le spalle d'un mezzano uomo la tesLn 
(i'Atalante viih^ssì. Ma Ìo nel vero parlo, quanto si dBB, b nienti^ 
(>er avvHDl.iira più. l'ercioedié ponete mente d'ogni iiitocim, 
belle giovani, e mirate quanto capevole é il mondo, quanti' 
maniere di viventi r»se, a quanto divarse sono in lui. Ninna 
f-e ne nasici- tra tante, la qnale d'Amor non abbia, Biccome da 
primo e santissimo padre, suo jprincipio e nascimento. Percioc- 
*-) se amore due separati corpi non congiugnesse atti a ge- 
■ar lor simili, non ci se ne genererebbe, né ce ne nascerebbe 
i alcuna. Che quantunque per viva forza comporre insieme 
H potessero e coQegar due viventi potenti alla generazione, 
pure se amore non vi si mescola, e gli amici d'amendne a 
Bao stesso volere non dispone, eglino potrebbono cosi starsi 
nùU'anni, che essi non genererebbono giammai. Sono per Iti 
mobili acque nel loro tempo i pesci maschi seguitati dalle bra- 
mose fémmine, ed essi loro si concedono vogliosamente, e cosi 
danno modo medesimamente volendo alla propagazione della 
spezia loro. Se^onsi per l'ampio aere i vaghi uccelli l'un 
l'altro. Seguonsi per le nascondevoli selve e per le loro dimore 
le vogliose fiere similmente. E con una legge medesima eter- 
' nano la lor brieve vita tutti amando tra loro. Né pure gli ani- 
masti soli, che hanno il senso, senza amore venire a stato non 
possono né a vita, ma tutte le selve degli alberi piede né forma 
non hanno né alcuna qualità senza lui. Che, come io dissi di 
•laestì allori, se gli alberi la terra non amassero, e la terra loro, 
ftd essi già non verrebbe fatto in maniera alcuna il potere im- 
pAdalarsi e rìnverzire. E queste erbuccìe stesse, che noi tut- 
tavia sedendo premiamo, e questi fiorì, non arebbono nascendo 
fi lor suolo cosi vugo, come egli è, e cosi verdeggiante ren- 
'■'"*'>, forse per darci ora più bel tappeto di loro, se natura- 
tao amore i lor semi e le lor radici non avesse col terreno 
«ingiunte in maniera, che elleno da lui temperato umore de- 
siderando, ed esso volontariamente porgendo glie le, si fossero 
IjMieme al generare accordati disiderosamenta l'uno l'altro ab- 
dlTOOciando. ;Ma ''he dico io questi fiori, o questa erbe? Certo 
$ ì nostri genitori amati tea lor non si fossero, noi non sa- 
> ora qui, no pure altrove, ed io al mondo venuto non 
_, siccome ìo sono, se non per altro, almeno per difendere 
ì il nostro non colpevole Amore dalle fiere calunnie di Pe- 
Sdo. Né pure il nascere solamente dà agli uomini Amore, 

■ -'le ò il primo es.tere e la prima vita, ma la seconda 

1 loro medesimametite : né so se io mi dico che 

_.'a la primiera; e ciò è il bene essere e la buona 

t la quale per avventura vantaggio sarebbe il non 

3 almeno lo iiR-ontaiieute nati morire. Perciocché an- 

^^tebbono gli uomini, siccome ri disse Perottlno che 

^ prima facevano per U monti e per le selve ignudi e 

i Milvatichi a guisa di fiere, senza tetlD, senza conver' 

Itd'nonio, senza dimestichevole costump alcuno, ee Amofe 
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non gH sv«(ae insieme raunando di poiiinue viln posti In psn 
siero. Per ìa q\ial cosa no' loro desideri alle primi- vtwl la liit 
gua snodando lascialo lo stridere, alle jiarole diedero cotuiOf 
cianiento. Né t;uari ragionarono tra loro, che essi gli abitui 
tronchi degli alberi e le rigide spelonche Bubitamente dannsti 
dirizzarono le capanne, e le dure ghianda tralasciando, caatàà 
rono le compagne fiere. Crebbe poi a poco a poco Amore ut 
primi nomini insiems col nuovo mondo, e crescendo ^ll creb 
baro l'arti con lui. Allora primieramente i conBapevoli pad 
conobbero i loro figliuoli, dagli altrui; egli creBCmti figltno 
salutarono i padri loro, e sotto il dolce giogo della moglie. 
P- del marito n'andarono santamente gli uomini legati con i 
vergop:nosa onestà. Allora le ville di nuove case s'empierono 
e le città ai cinsero di difeodevole muro, ed i lodati costmn 
s'armarono di ferme leggi. Allora il santo nome della rive 
renda amicizia, il ^uale onde nasca per sé stesso si dtnhiata 
incominciò a seminarsi per la già dimesticata terra, e 
germogliando e crescendo a spargerla di cosi soavi fiori, 
si dolci frutti coronamela, che ancora se ne tien vago il mondo 
come che poi di tempo in tempo tralignando a questo noa' 
maligno secolo il vero odore antico e la prima pura dolca 
non sia passata. In que' tempi nacquero quelle donne, ^„ 
nello fiamme de' lor morti mariti animosamente salirono, a ] 

I non mai bastevolmente lodata Alceste: e quelle eoppie ù t 
varono di compagni cosi fide e cosi care; e dinanzi a gli ocu,^_ 
della fiera Diana fra Pilade ed Oreste fu la magnanima e beli 
contesa. In que' tempi ebbero le sacre lettere principio, e 
amanti accesi alle lor donne cantarono i primi versi. Ma e 
vi vo io di queste cose leggiere e deboli alle ponderose fo 
d'Amore lungamente ragionando? Questa macchina iste/ 
cosi grande e cosi bella del mondo, che noi con l'animo 
compiutamente, che con gii occhi vediamo, nella quale q 
cosa è compresa, se d'Amore non fosse piena, che la tu 
con la sua medesima discordevole i:atena legata, ella non Sjt 
rerebbe né avrebbe lungo stato giammai. È adunque, dona» 
sicGome voi vedete, caaion di tutto le cose Amore; il o& 

I essendo egli, di necessità bisogna dire, che egli sia alti; 

I di tutti i beni, che per tutte le cosu sì fanno, cagione. 
perciocché, come io dissi, colui é più giovevole, che ó di p 
beni causa e di più maggiori, conchiudere oggimai poteto ^ 
stesse, che ^ovevolissimo è Amora sopra tutte le gioveri 
lissime cose. Ora parti egli, Perottino, chy u ine non sia ; 
muco che pigliare? o pure che non sia riinasa cosa, " 
io presa nun abbia? Quivi prima che altro si dicesse, 
stasi madonna Berenice, e con la sua sinistra, mano 'la <L_ 
di Lisa, che presso le s.'dea, airocchievolmente prendencb 
strlgnendo, come se ajutar di noa so che la volesse, a G 
mondo si rivolse baldanzosa, e si gli disse: Poscia che" 
Qisaiondo cosi bene dianzi ci sapesti mordere, che Liaa o ~ 
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m^ [VÌA teco avere a. fare noa vuole, 
a qui'sta fine il fiicesll, acciocchó meii< 
da Doì, ed io pigliar la voglio per la mia compagna, come chu 
tattAvia poco maestra battagliera mi sia. Ma cosi ti dico, chu 
B^ Amore è cagione di tutte le cose, come tu ci di', e che per 
questo ne segua che egli sia di tutti i beni, che per tutte le 
cose si (inno, cagione, perchè non ci di' tu ancora, che egli 
cagion aia medesimamente di tutti i mali, che si fanno per 
loro ? la qual cosa di necessità conviene essere, se il tuo ar- 
gomentare dee aver luogo. Che se il dire delle orazioni che io 
ao, dee essere scritto ad Amore perciò, ohe per Amore io soii 
nata, il male medesimamente, che io dico, dee essere a lui 
aortato, perciocché se io non fossi nata, non nel direi. E cosi 
ìegll altri uomini e dell'altre cose tutte ti posso conchiudere 
Ugnalmente. Ora se Amore non ò meno origme di tutti 1 mali, 
i^he egli sia di tutti i beni fondamento, per questa ragione non 
co io vedere, che egli così nocevolissimo, come giovevolissimo 
non sia. SI sapete, A Madonna, che io mi creda, rispose incon- 
tanente Glsmondo. Perciocché non Vi sento di cosi lahole me- 
Buula, cbe egli vi debba gi& essere di mente uscito quello, 
che Io pur ora vi ragionai. Ma voi ne volete la vostra oom- 
~ ogna vendicare di cosa, in che lo offesa non 1' ho. in quelle 
iapute medesime, delle quali n'eravamo usciti, altresì come 
ella ritornandomi. Perciocché non vi ricorda egli, che io dissi, 
i*e perciò che ogni cosa naturale è buona, Amore, come quello 
che naturai cosa é, buono eziandio è sempre, né può reo es- 
sere in alcuna maniera giammai? Perchè egli dei bene, che 
voi &te, è ben cagione, siccome colui, che pei ben fare sola- 
mente vi mise nel mondo : ma del male, se voi ne fate, che 
jjy'ltou eredo perciò, ad alcun disordinato e non naturale ap- 
',Mtito, ohe muove in voi, la colpa ne date, e non ad Amore. 
liQuesta vita, che noi viviamo, alfine che noi bene operiamo 
. l^£ «lata, e non perchè male facendo la usiamo : come il col- 
milo, che alle bisogne de^li uomini fa l'artefice, e dallo altrui : 
'le voi ad uccidere uomini usaste il vostro, ed io il mio, a noi 
'se Terrebbe la colpa, siccome del misfiitto commettitori, non 
' Q'artefice, che il ferro del commesso male istnimento ad al- 
mi mal fine non fece. Ma passiamo, se vi piace, alla dolcezza 
,4*Amore. Quantunque, o donne, grandissimo incarico è questo 
r certo, a volere con parale asseguire la dimostrazione di 
a, che quale sia e quanta, si sente più agevolmente 
e non si dice. Perciocché sìceoroe il dipin1.ore bene potrà 
me che sia la bianchezza dipignere delle nevi, ma la fred- 
a non mal: siccome cosa, il giudicio della quale al tatto 
^-„.iD«iite conceduto sotto l'occhio non viene, a cui servono 

fiinture; similmente ho io testé quanto sia il giovamento 
more dimostrarvi pure in qualche parte potuto : ma le Hol- 
i, che cadono in ogni senso, e come sorgevole fontana 
L (iù ancora, che questa nostra non è, loprabbondaao io 
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b ttrtU loro, non poisono nell'orecchio solo per molto che i 
ne parliamo, In alcuna guisa capere. Ma una rosa mi confocb 
die voi medesime per esperienza avete conosciuto, e coni 
Bcete tuttavia, qtiah elle sono: onde io non potrò ora e1 pO 
toccarne ragionando, che non vi sov\-eDga il molto : il che p 
avventura tanto sarà, quanto se del tutto bì potesse parlai 
Ma donde comincerò io, o dolcissimo mio signore? e che ptiii_^ 
dirò io di te e delle tue dolcezze indicibili, incomparabili, in 
Unite? Insegnalemi tu, che le fili, e siccome io vi debbo U 
dare, cosi mi scorgi e guida per loro. Ora per non mescolar 
fltvollando quelle partì, che iniettar ci possono separstamenti 
della dolcezze degli occhi, che in amore sogliono essere le p" 
miere , primieramente e separatamente ragioniamo. Il i 
aveudo detto Gismondo, con un brìeve silenzio fatta più i 
tutita l'ascoltante compagnia, cosi incominciò: Non sono, co 
quelle degli altri uommi, le viste degli amanti, o donne, 
sogliono gl'innamorati giovani con si poco fì^tto mirare ne^ 
obbietti delle loro luci, come quelli fanno, che non sono innam» 
rati. Perciocché sparge Amore col movimento delle 
dolcezza negli occhi de'suoi seguaci, la quale d'ogni abbaglia^ 
gine purgandogli &, che essi stati semplici per lo addietro &< 
guardare, mutano subito modo, e mirabilmente artificiosi dive 
nendo al loro uffizio, le cose, che dolci sono a vedere, esaivM 
gono con grandissimo diletto; laddove delle dolcissime gli aui 
uomini poco piacere sentono par vederle, e il più delle toH 
non niuno. E come che dolci sieno molte cose, le quali tut 
di miriamo, pure dolcissime sopra tutte le altre, che veder' 
possano per occhio alcuno giammai, sono le belle donne, ctsp 
voi siete. Non pertanto elle dolcezza non porgono, se non" 
gli occhi degli amanti loro, siccome que' soli, a' quali Amai 
dona virtù ai passar con la lor vista ne' suol teson. E se poi 
alcuna ne porgono, che tuttavolta non è uom quegli, a ffl 
già in qualche parte la vostra vaga bellezza non piaccia, a E 
spetto di quella degli amanti ella è, come un fiore a coiUDfl 
nuione di tutta la primavera. Perciocché avviene spesse Volti 
cjie alcuna bella donna passa dinanzi a gli occhi di molti as 
mini, e da tutti generalmente volentieri è veduta, tra' miti 
se uno o due ve n' ha, che con diletto più vivo la riguardiai 
cento poi son quelli por avventura, che ad essa non mandai 
la seconda o la terza guatatura. Ma se tra que' cento l'amM 
di lei si sta, e vedela, che a questa opera non suole però^ 
«ere il sezzajo, ad esso pare che mille giardini di rosa t 
aprano all'incontro, e sentesl andare in un punto d'ijj 
uiioro uno uigombramento tale di soavità, che Ogni^ 

I riceve rìst'iro, poiaonte n scalciarne qualunque più M 
le possibili difiavM'iiturodtìUa vita v'avessero portata au^ 
Ecll la mira intentamente e rimira con infingevole occhio, *. 
tutte le SUB fattezze discorr*?ndo con vaghezza solo dagli atuSl 
coDOteluta, ora rleguarda la bella tteoola più ornile ad i — 



che acl altro, la quale, siccome sono la vostre, — né vi sia gravi', 
r.he lo dellu lioUtì donne ragionando tolga 1 (;si!iimio in questa 
e nell'altre narti da voi, — taquale, dico, hingo il soave gioito 
della testa dalle radici ugualmente partendosi, r nel sommo 
segnandolo con diritta scriminatura, per le deretane parti s'av- 
volge in pili cercbj, ma dinanzi giù per le tempie di qua, e di 
là in due prendavoli cioechette scendendo, e dolcemente on- 
deggianti per le gote, mobili ad ogni vegnente aura, pare a 
.Todere un nuovo miracolo di pura ambra palpitante in fresca 
lUda di lieve. Ora scorge la serena fronte con allegro smziu 
lìante segno di sicura onestà, e le ciglia d'ebano piane e tran- 
quille, sotto le quali vede lampeggiar due occhi neri a ampi e 
Sni di bella gravità con naturale dolcezza mescolata, scintil- 
U come due stelle ne' lor vaghi e vezzosi giri, il di che 
primieramente mirò in loro, e la sua ventura mille volte seco 
stesso benedicendo. Vede dopo questi le morbide guance, la 
loro tenerezza e bianchezza con quella del lattu appreso rasso- 
migliando, se non in quanto alle volte contendono con la co- 
lonia freschezza delle mattutine rose. Né lascia di veder la 
supposta hocca di picciolo spazio contenta, con due nibinetti 
vìvi e dolci, aventi forza di raccendere desiderio di basciargìi 
in qualunque più fosse freddo e svogliato. Oltre a ciò quella ' 
pacte del candidissimo petto riguardando e lodando, che alla 
vista è palese, l'altra, clie sta ricoperta, loda molto più ancom 
joagglormente con acuto sguardo mirandola e giudicandola, 
mercè del vestimento cortese, il quale non toglie perciò seni- 
■pte a' riguardanti la vaghezza de* dolci pomi, che, resìstenti 
al morbido drappo, soglion bene spesso della lor forma dar 
tede, mal grado dell'usanza, che gli nasconde. Trassero queste 
parole ultime gli occhi della lieta brigata a mirar nel petto di 
Saibinetta, il quale parea che Gismondo più che gli altri s'a- 
vesse tolto a dipignere ; in maniera per avventura la vaga fan- 
•dalla, siccome quella, ch<: garzonissima era, e tra per questo 
>B per la calda stagione d'un drappo schietto e sottinssimo ve- 
«tÌTa> la forma di due poppelliue tonde e sode e crudette di- 
ODostrava per la consenziente veste. Perchè ella si vergognò 
-*eggendosi riguardare, e più arubbe fatto, se non che madomia 
{terenlce accortasi di ciò subitamente disse : Cotesto tuo amante 
jQuiROndo per certo molto baldanzosamente guata e per mi- 
^^^ito, poiché egU inflno dentro al seno, il quale noi nascon- 
__*nio, ci mira. Me non vorrei già che egli guatasse cosi per 
sottile. Madonna tacete, rispose Gismondo, cliu voi ne avete 
i huona derrata. pLCLioit-hè se io volessi dir più avanti, lo 
bì che gli anjaiili piissano ^'on la lor vista in ogni luogo, e 
■ quello, ••ho app:ire, Mgevnlment« l'altro veggono, che ita 
iCOBo, Perrlié nusi'ondetevi pur agli altri uomini a vostro 
^^ ino, i^iiunto più potete, che a gli amanti non vi ootete voi 
taoaoondere, donne mìe belle ; né dovete altresì. E noi dirà Pe- 
KAtlno, che clenhi sono gU amanti : olaco è egli, che non vede 



le cose, che da veder sono, e non so che sogBl si va. non iHq 

veggendo. che veder si può ciò che non è, anzi pure ciì 

che non può essere, ma dipìngendo, un garzone ì{;nudo, coiti 

l'ali, rol fuoco, con le saette, quasi una nuova chiraera ftn- 

I gendosi non altramente, che se egli mirasse per uno di quelli 

^Yetri, che sogliono altrui le meraviglie far vedere. Ma tornan- 

Vdorai all'amante, del quale io vi ragionava, mentre cba egli 

■ queste cose, che io v'ho dette, e quelle che io taccio rimirs,- 
Be valle con lo spirito degli occhi ricercando, egli si sente pu- 

■ sare un piacere per le vene tale, che mai simile non gliele 

■ pare avere avuto, onde poi e' ragiona seco medesimo, e dice, 
ft^uesta che dolcezza è che io sento! o mirabile forza degli 
ftamoi-osi riguardamenti, quale altro è di me ora più felice! II 
■che non diranno giammai quegli altri, che la riguardata donna 
Fson amano. Perciocché laddove amore non è, sonnacchiosa 6 
B]a vista, insieme con l'anima in qiie' corpi, e quasi col celabro 
Mormone loro gli occhi sempre nel capo. Ma egli non è perciò 
Equesta ultima delle sue dolcezze, che al cuore lì passano per 
H« luci. Altre poi sono, e possono ogni ora essere senza fine, 
Kfliccome è il vedere la sua donna spaziando con altre donne 
Epremere le liete erbe de' verdi prati, o de' puri ftumìcelli le 
K^schissime ripe, o la consenziente schiena de' marini liti in- 
Kcontro a' soavi zefflri camminando, talora d'amorosi versi di- 
Egci'ivendo al consapevole amante la vaga rena, o ne' ridenti 

Siardini entrata spiccare con l'unghie di perle rugiadose rose 
alle ffondi loro per awentnra futuro dono di chi la mira, o 
forse carolando e danzando muoverà agli ascoltanti tempi degli 
strumenti la schietta e diretta e raccolta persona, ora con lenti' 
varchi degna di molta riverenza moatrannosi, ora con cari rar" 
volgimenti o inchinevoli dimore leggiadri ss ima empiendo dt 
vaghezza tutto il cerchia e quando non piii veloci trapassa- 
menti, quasi un trascorrevole sole, negli occhi de' riguardanti 
percotendo. E pure queste tutte essere possono gicùe di no*' 
I velli amanti, né ancora molto rassicurati ne' loro amori. Che- 
jse di quelli, che a pieno godono, volessimo ragionare, di cert» 
Muanti diletti possono tutti gli uomini che non amano in 
^utti gli anni della lor vita sentire, non mi sì lascerebbe ere- 
■;dere che a quel solo aggiunsero, che in ispazio di poca ora 
y«i sente da uno amanle, il quale con la sua donna dimorando 
liri e rimiri sicuramente, ed ella lui con gli occhi dìsievoli 
. _cillanti dolcezza sopra dolcezza beendo l'uno dell'altro inebr 
Ibriandosj. Deh perchè vo io nelle cose, che o poco o aiolìo 
■«he piacciano altrui, pure e piacevoli sono da sé in ogni modo, 

■ e come che sia piacciono elle sempre a chiunque le mira, U 
Itempo e le parole distendendo? quando ancora di quelle, chs 
TTedute affanno sogliono recare all'altre persone, a gli ainantfi 
' alcuna volta sono dolcissime oltra misura. care o bello gio-' 

vani, quanto sono malagevolissime ad investigarsi pur» oel 
pensiero le sante forze d'.\more, non che a racóontarai. Sfln^« 
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.lala più nffaiinnsa iiosa può esseri), elio il vedor platigi.^ro 

pii'i cari? e chi è di si ferigno animo, che iielli! cadetili 

Irritile possa tener gli occhi senza ilolora ? Non per tauki 

atto tale, qualu io dico del piagnere, vede t'ari: alle volte 

ite alla sua donna, la quale egli ha pirt cara, che tutto 

lo, vie maggior diletto e festa sentendone, die d'infl- 

non sogliono tutti gli altri uomini seutire. 

ohe cosi ebbe detto Gismoodo, e madonna Berenice 

Ssse: Cotesto non vorrei già io, chea me avvenisse, che 

Bifore festa e delitto delle mie lagrime si prendesse. 

i dico io bene, che io mi credo 'Gismondo, se io il risa- 

, che io ne ^li vorrei male; e per avventura se io potessi, 

__ d&rei a lui cagione altresì di piagnere, e ridereimi poscia di 
lui allo 'ncontro. Appresso alle cui parole seguirono le due gio- 
vani quello a Gismondo raffermando, che ella ave» detto, ag- 
grugnendo oltre a ciò, che egli cortesia farebbe a spesso pia- 
gnere dinanzi alla sua donna, per darlo quel piacere, e tutte 
mueme ne ragionavano scherzevolmente, alla nuova occasione 
di motteggiarlo appigliatesi cou gran festa. Ma egli, che in 

giest'arte rade volte si lasciava vincere, poscia che alquanto 
ebbe lasciate cianciare e ridere, in viso madonna Berenice 
guardando le disse: Molto dovete esser cmda e acerba voi 
Sbulonna e poco compassionevole, poscia che voi il vostro sii 
gnore vorreste far piagnere. Ma io non vi veggo già cosi Gera, 
sei volto, se voi non m'ingannate, anzi mostrate voi d'essere 
la più dolce cosa e la più piacevoli?, che mai fosse. E certo 
sono> che se il romitello del Certaldese veduta v'avesse, quando 
egli primieramente della sua celletta usci, egli non arebbe al 
■DO padre chiesto altra Papera da rimenarue seco e da imbec- 
oùTe, che voi. 

. Tacque a tanto madonna Berenice mirando con un tale atto 
mezzo di vergogna e di maraviglia ne' volti delle sue compa- 
gne. £ Lisa ridendo ver lei, come quella, che stava tuttavia 
•spettando Gismondo co' suoi molti alcun' altra ne toccasse, 
p» avere net suo male compagnia, veggendola in quella guisa 
■oprastare, tutta si fé' innanzi, e si le disse: Madonna e' mi 

Siovn molto, che in sul vostro o^gimai passi quella gragnuola, 
i quale pur ora cadde in sul mìo. Io non mi debbo più do- 
lere di Gismondo, poscia che ancor voi non n? sete risparmiata. 
Bea vi dico io. Madonna, che egli ha oggi rotto lo s(^ilingua- 
.gnolo. Di che io vi so confortare,, che non lo tentiate più, che 
•«gli pu^nc, come U tribolo, da ogni lato. Giàm'accorgo io, che 

g,U TOSI è, come tu mi di", Lisa, rispose madonna Berenice. 
A val.ti con Dio, Gismondo, che tu ci sai oggi a tua posta 
^fcn star cheto. Io per me voglio esser mutola per lo innanzi. 
In questa guisa timammdo a Gismondo più libero l'altro corso 
•iÌÌb' suoi sermoni, dalle donne ispeditosi ad essi procedendo, 
tati disse: Le narrate dolcezze degli amanti, o donne, essere 
Ti possono seguo e dimostiamento delle non narrata, le quali 




fl«rm dnbUo tante sono, ad alle vcdte cocA ruote 

iontinuo cosi vive, clie egli non ò oggiiiiai da ma™ „ 
Leandro, se egli per vedere la sua donna pure nu poco, largì 
e periglioso palago spesse volte a nuoto passava. Ora entru 
a dire dell'altro senso, il qnale scorge all' anima le vegnent 
voci, dì cui se ben ei considera, niente sono le dolcezze liunori 
Perciocché in qnanti modi esser può recamento di gioja il ve 
dere le lor donne agli amanti, in tanti l'udirle può loro esser 
similmente. Che siccome uno medesimo obbietto diversauienta 
dagli occhi nostri veduto diversi diletti ci dà, cosi nna etess 
voce in mille guise dagli orecchi astrollata ci dona dolcezza i 
mille maniere. Ma che vi posso io dir più avanti d'intorno i 
questa dolcezza, che a voi siccome a me non sia chiaro? Noi) 
sapete voi con quanta soddisfazione tocchi i cuori delle inna^ 
moraU giovani un sicuro ragionar co' loro signori in alcun so- 
litario luogo, o forse sotto graziose omhre di novelli alberi 
nella guisa che noi ragioniamo ? dove altri non gli ascolti, che 
Amore, il quale allora suole essere non men buono conforta. 
tore delle paurose menti, che egli ai sia degli ascoltati ragio- 
namenti segreto e guardingo testimonio. Non v' è egli anco! 
palese di quanta tenerezza ingombri due anime amanti un vi 
cendevole raccontaniento di ciò che awien loro ? un -diman- 
dare, un rispondere, nn pregare, un ringraziare? Non Ve ea 
inaLifesto di quanta gioja dell'una ogni parola dell' altra si . 
piena? ogni sospiro, ogni mormorio, ogni accento, ogni vocfli 
O chi è quello, nel cui rozzo petto in tanto ogni favillnza 
d'amoroso pensiero spenta sia, che egli non conosca, quanfa 
sia caro e dilettevole agli amanti talora recitare alcun to 
verso alle lor donne ascoltanti, e talora esse recitanti ascol- 
tare ? o gli antichi casi amorosi leggendo incontrarsi negli loro 
e trovar negli altrui libri scritti i loro pensieri, tali nelle caftì 
sentendogli, quali essi gli hanno fatti nel cuore, ciascuno I 
suoi affettuosamente a quelli, e con dolce maraviglia ag^ft- 
gliando? pure con quanta soavità ci soglia gli spiriti rlCM* 
care un vago canto delle nostre donne, e quello massimamente 
che é col suono di alcun soave stromento accompagnato, tocct 
dalle loro dilicnte e musiche mani ? con quanta poi olljre I 
questa, se avvit^ae che elle i-antlno alcuna delle nostre cwD' 
zoni, o per avventura delle loro? Che quantunque degli uomin 
quasi proprie sieno le lettere e la poesia, non è egli perciò, ehi 
siccome Amore nelle nostre inenti soggiornando con la rigati 
'Bgli occhi vostri c'insegna le più volte quest'arte, cosi a. 
e vostri giovani petti entrato egli alle volte qualche riniaB 
B tragga h qualche verso, i quali [TOÌ tanto più cari si duo 
I strano a noi, quanto più rari si ritrovano in voi. Cosi awieB 
'•"che rinforziindo le nostre donne in più doppj la soavità S 
loro armonia, fanno altresì la nostra dolcezza rinforzare, 
' quale passando nell'anima si la diletta, che ninna più: come 
quella, che dalle '■elestiall armonie scesa ae' nostri corpi, adi 
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loro Betnpre disideroaa, di queste altre a sEtpor di quelle s'in- 
VEighUce più gloja sentendone, che quasi non pare possibile, 
H chi ben mira, dì cosa terrena doversi sentire. Benché non 
è tfirrana i'nrnionift, donne; anzi pure in maniera con l'animai 
con^vevole, chi^ ali;«ni furono giù, i-lie dissero essa anima ni- 
tro non fissero, elie armonia, 

Mft tornando alle nostre donne, in tante maniere, quante io 
dioNt, raddoppianti i concenti loro, quale animo può essere eosl 
tiiato, quale cuore cosi doloroso, quale mente cosi carica di 
tempestosi pensieri, che udendole non si rallegri, non si rac- 
Ronforti, non sì r.issereni ? chi tra tante dolcezze posto e tra 
tanto venture i suoi amari e le sne disavventure non obblia? 
Leggesi ne' poeti, che passante per gli abissi Orfeo con la mit 
estera. Cerbero ratteune il latrare, che usato era di mandai' 
fuori a ciascuno che vi passava. Le ftirie l' imperversare tra- 
lasciarono, gli avoltoi di Tizio, il sasso di Sisifo, le acque e 
le male di Tantalo, la ruota d' Isìone, e l'altre pene tutte di 
tormentare soprastettero i dannati loro, ciascuna dalla piace- 
volezza del canto presa il suo ufficio non mai per lo addietro 
tralasciato dimenticando. Il che non è a dire altro, se non che 
Te dure cure degli uomini, che necessariamente le più volte 
porta seco la nostra vita in diverse maniere i loro animi tor- 
mentati, cessano di dar lor pena, mentre essi invaghiti, quasi 
dalla voce d'Orfeo, cosi da quella delle lor donne, lasciano ed 
oìibliano le triste cose. Il quale obbliamento tuttavia di quanto 
liraedio ci soglia essere ne' nostri mali, e quunto poi ce gli 
faccia oltre portare più agevolmente, colui lo sa, che to pmova. 
Senza che necessario è agli uomtni alcuna Hata dare a' lor 
guai alleggeramento, e quasi un muro, cosi alcun piacere porre 
tra l'animo ed i neri pensieri. Perciocché siccome non può il 
cor^o nelle sue fatiche durare senza mal riposo pigliarsi, cosi 
*■"""'" senza alcuna trapposta allegrezza non può star forte 
dolori. Tale è la dimenticanza, o Perottino, nella 
_ tuffa la memoria degl'innamorati uomini, cosi trista, 
dicevi. Tale è la medicina cosi venenata degli amanti, 
ci raccontasH, tali sono l'ebbriezze loro. Ma queste dol- 
I nondimeno, siccome io dissi di quelle degli occhi, se av- 
i, che può avvenire spesso, che gli orecelii tocchino di quegli 
nomini, che delle donue, da cui elle escono, amanti non sono, 

n crediate che elle passino il primo cerchio. Perciocché siccome 
U giardinaio di qua entro lungo la doccia di questo canale 
pasaando non ne levasse uUe volte o pietre, o bronchi, o altro 
aie vi può cadere tuttodì, ella in breve si riempirebbe e ritu- 
iXSrebbe in maniera, che poi all'acqua che vi corre della fon- 
itela essa luogo dare non potrebbe ; cosi quel!' orecchio, che 
Aitiore non purga, alle picchìantl dolcezze non può dar via. K 
"*"' n"n sa. che se noi tutti qui la voce udissimo della mìa 

_jia, chK agli orecchi ci venisse in qualche modo, ninna è 

79Ì, che quella dolcezza ne sentisse, che sentire' io 1 £ cosi 



tkrestti voi, se il Bomigiiante avvenisse de' vostri signod, che 
uiuna tanta gioja di sf^ntir quegli dell'altre vigilerebbe, quanti 
ella farebbe del suo. 

Ma pRssiunio |)lù avanti. E perchè io, donne, per le dolcecn 
di (luestì dun sentimenti s(^orte v' abbia, non crediate perdi, 
«he io scovgpre vi voglia jut quelle am/ora degli altri tre, ohe 
lo potrei pervenire a parte, dove io ora andare non inteodo, 

■ Scorgavi Amore, ehe mtte le vie sa, per le quali a que' diletti 

■ I ti perviene, ehe la nostra umanità pare che dìsideri aiipra gì! 
B -altri. E -juale scorta potreste voi più dolce di In! avere, nèpifl 
V eara? eerto ninna. Esso que' diletti ci fa essere carissinii e 

■ dolcissimi, quale è egli, che senza lui aATiti sono, come l'acqTut, 

■ di niun sapore e di niuii valore parimente. Perchè pigliatéln 
R sicuramente per vostro duca, o vaghe giovani. Ed io in gal.* 
m derdone della fatica, che io prendo oggi per lui, nel priego, 
H' che egli sempre felicemente vi gnidi. Ma tuttavia venite otf 
K meco per quest'altra strada. Dico adunque, che oltra i clnqu 
V.santinienti, i quali sono negli uomini strumenti dell'animo «i- 
H.,Bleme e del corpo, hacot eziandio il pensiero, il quale perdoci^f 
K solamente è dell' animo, ha vie più d' eccellenza in sé, àu 
W quelli non hanno ; e di cui non sono partecipi gli animali col) 
W esso noi, siccome partecipi sono di tutti gli altri. Petciocchj 
m. bene vedono essi, ed odono « odorano e gustano e toccano, ( 
w l'altre operagioni degl'interni sensi esercitano altresì, come 
^ noi facciamo; ma non consigliano, né discorrono in qu^ 

Saisa, né in brieve hanno essi il pensiero, che a noi uomini ì 
ato ; il quale tuttavia non è di maggior pre^o perdo, < 
P egli proprio sia degli uomini, dove quelli sono loro in co"" 
' con le iiere, ma per questo ancora, che i sentimenti i^ 

non si possono, se non nelle cose che presenti sono loro'^e In 

tempo parimente e Inluogo, ma egli oltre a quelle e nella pu*! 

sate ritorna quando esso vuole, e mettesi altresì nelle fa&M. 

e in un tempo e per le vicine discorre, e per le lontane;*) 
L sotto questo nome di pensiero e vede ed ascolta, e fiuta e gnaw 
B e tocca, e in mille altre maniere fa e rifa quello, a che non a(>- 
B lamente i sentimenti tutti d' uno uomo, ma quelli ancora # 
I tutti gli uomini essere non potrebbono bastanti. Perchè coio^ 

E rendere si può, che egli più alle divine qualità s'accosta, Ql 
en guarda, che alle umane. Questo pensiero adunque t*^^ 
B' quale voi vedete, se esercitando le sue parti, siccome buon _.. 
K voratore per 11 suoi colti, cosi erli per l'animo s' adopra, cb 
B| è suo, infinite dolcezze ci rende Panuno di questa coltura ttinb 
B da doverci essere di quelle del ixirpo più care, quanto à eee 
B. più eccellente cosa che il corpo. Se pigro e lento e pieno i 

■ melensaggine si giace, lasciamo stare che dolcezze non se B 

■ mietano; ma certo io non veggio, a che altro fine sia rtuilm 
W dato al corpo, che al porco si dia il sale, perchè egli non in 
I fracidisca; la qual cosa avviene negli uomini, che non amano 
B Perciocché a chi non ama, nluna cosa piace ; a ohinìua] 




piac«. a tiìuu& volge il pensiero; dorme «Uunque il yeiisiaiv 
in loro. Ed il coDirarìo ne vìeiit- degli amanti. l\>r>.'ik>uoli^ a 
chìuuque unta, piace quello olie egli ama, e J'ìnlonio » qu«llii 
(■Ite piac^, auveote peasu. ognuno voloutierì Peivlit' si ronclìiiiilo. 
che le (tulueKKu d»t pensiero sono degli Hiuitiili, e ttun de(|ll 
iittri. Le i|uuli doloexie tuttavia qu«ut« sieno, non dir<ì tu ^U 
Cbe non sarai a racconUrle più bastunte, che lu mi tossi ■ no- 
verar le stelle del cielo ; ma quali ae noi vorremmo in qiialclio 
parte dirittamente riguardare, quanto diletto 6 da ci'edure olio 
sia d'un gentile amante il ricorrere alla sua donna in un punto 
col pensiero, e mii-arla, per molto che egli le sia lontano, ud 
una ad una tutte le sud belle parti ricei'cundoY Quanto poi 
ne* cosiumi di lei rientralo, la dolcezza considerare, lu cai'- 
teaia, la leggiadria, il senno, la virtù, l'animo e le Hue belle 
partii 

Amore, benedette sieno le tue mani sempre da me. con 
le quali tante cose m'Iiai dipinte nell'anima, tante scritte, tante 
segnate della mia dolce donna, che io una lunga tela poi-tu 
meco ad ogni ora d'infiniti suoi ritratti in vece d'un sulovUo; 
- ' n alto libro leggo aempra e rileggo pieno delle sue parole, 
a de' suoi accenti, pieno delle sue voci, ed in Urleve millH 
s vaghissime riconosco di lei e del suo valore, qualora 
^rimiro, cotanto dolci sutemi e lotanto care, non plcolola 
B- di quella viva dolcezza sentendo nel pensiero, che io gld 
iBdolo ella ne' loro avvenimenti mi sontia. Le quali ligure 
^ che pure da se non chiamassero a loro la mia mente 
■Desso, si la chiamerebbono mille luoghi, che io veggo 
di, usati dalla mia donna ora in un diporta, ed ora in al- 
. - $ 1 quali non sono da me veduti più tonto, i:he alla oiiituu- 
PHa mi recano, qui Tu madonna il tal giorno, qui ella coni Tttue. 
{ qui sedette, quinci passò, dì qui la mirai: e cosi pensando e 
varcando quando meco stesso, quando con Amore, quando con 
le piagge e con gli alberi e con le rive medesime, che la vi- 
dero, ne ragiono La qua] coso, perciocché a me pare oggimai 
I d'a»er compreso che a ciascuna di voi piacciono multo mi^glio 
1 versi e le rime, die i semplici ragionamenti non fanno, di- 
I mostrare ancor vi posso con questa canzone, la quale non ha 
I goari del cuor mi trassero queste medesime contrade, che della 
\ uìs donna mi sovvenivano, e udìronlami tra eme eanlare, hIc- 
1 lo t'andava tessendo. 
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DI chi D'udisse 11 sac 
In, rhe tra gli altri si 
<jii{\3l augrltii iV\ sHv. 

Piiligiunilù |nir 111 i;lel 

Ili ]>lil Famosi (»l oni 
Ha 11.41 e 
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Ouundo n salcar quost'ondti 
Priminr entrai, dlsposie ;i inni" .niKiirni" ; 
Cliit perphé Anidr Tnvellc ^ 

E Hiulonna risponda 
Ln clove più non potè iillro passanno; 
S'iu veglio pui sfogarmo. 
Si dolce 6 qael eoni^nio, 
Cbe la lingua oul aegue, 
E par die lìi dilegiie 
1,0 cor uh! comimiar delli; parole: 
!<•> giammai neve al sole 
Sparve eoal, com'lo strogeor mi senio. 
Tal ch'io rimargo spesso 
Cam'acim, rlin vive In duljlilu di sé Meno 
LpkKb iirolervj e dura, 
S'u dir mi sloraa e punge 
Quel, oiid'lo vivo; or clii mi lipfie a fnmoi 

DrI mondo mi disgiunge, 
Od mi dà poi lo stil pigro e lerreiiol 
liuti piisaon venir menu 
'l'uiri fondale e salde; 
Uà th'lo non cerchi e brami 
Di pascer le gran [ami, 
Che 'n si lungo digiuno Amor mi dal. 
Certo non aaràmai; 
Si Fur le tue saelle acuie e ealde, 
DI che '1 mio cor piaga^jii, 
Ove negli occhi suoi nnscoslu fnlrastl. 
Quanto sarebbe il- meglio 
R tuo più largo onore, 
Ch'i' avessi In mgioniir di lei qualcli'arle' 
E siccome di speglio 
Un riposto colore 
Saglie talor e luce in nllra parie. 
Cosi di queste carie 
tlilncesse ad atliui 
La mia celala giuja: 
S |)erehé poi al mojii. 
Non ci logliease 11 «i'' soUokìiì a volo 
Dt l'uno all'altro polo : 



L» dove or IMCio « tuo daono, eoo <x 
S'io ne parlassi, avri» 
Voce noi immilli antur In lliimina mia, 
I E forse awealmblie, 

Ch'Dtnii tua. inhmia aiiUi:.'i, 
B mille alte querele Boiiueieresli ; 
Ch'uno lalor direbbe, 
CopplB fedele unica, 
Quanti dolci pBQaier vivendo avesti' 
Altri ben strinse (mesti 
Nodo caro e felice. 
Cbe sciolto ■ noi ilù pai-e. 
Or, pai eli'a Ini non place. 
BlcogUete, voi piaRHo, I miei .IpsIiI. 
E lu sasso, che spin 
IMeeau e versi amor d'm 
Da! di, che la min donna 
Err6 per voj souura in Ireeniii e 'ii «i 
E se gli oneslì proglii 
Qualuha mercede bau teco 
Paggio del mio piacer compugnn eliri 
Pielft li strinKit a pieghi 
A darne sr'^ciio or meco, 
E mova da la tua vìrlutn inlPrim. 
Chi '1 mìo ciiuino discorna; 
blccliè s'altro mi storza, 
S di valer ini spoglia, 
liopo bhiei che 'I vendi ijde e i)i4pi>i 
Cosi owl chioma verde 
Non monchi a la tua plnnu, e ne 1» 
Qnalchn bel verso viva. 
E semiire a l'ombra imi si Wg^ u si 



li pi'ndlce 
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Farean (jul 

De le duo i 

E le dorale chiome 

Scoperte dal bel 

Spargendo di ti» 

Empleau l'i)r1iB 



Corrennrj in verso 'I (onte 
L'acque noi llumo, e 'I moni 
Spogliar de) busco intorno si 
Cli'ad ascoltar scende* 
E le fero seguir dietro e da 
E gli augelleiii inermi 
Sovra In su l'ali star allenii 
Blvt fiondoia e losca, 
ScciuiU e gelid'acquAi 



TenH, TigTiI, SoriH b tteU rampi. 

Chi iU, drmia e roDoaci 

Qliunli) ili t?i vi |iiii(?i](ic. 

E me''ri il'uli Im'fiidiii iiixi awamplt 



Col bel rtolce cosUime, 

B [(nel rfllMle lume. 

niie gliinae (loasi un iole a iii«xo 'I dia 

Sovra II- nDlll mlef 

LtiuR> TU-'L tui splendor mirnndu imparo 

A spreziir il deatlna, 

E <li salir al del scorga '1 cammino. 
Ouaudu giunte in un locu 

Di corUsin veilesle, 

D'unesli, di valor *\ care (orme! 

Quando a sì dolce foco 

Di s\ Itegli ocelli ardeste! 

E Bo, ch'Amor io voi spmiire non dorma 

clii m'insPBna l'orme, 

Che il pie leggiadro iinprR<>»e? 

clii mi pon tra l'erba, 

Ch'aiicor vestigio serba 

Di quella bianca man, che tesi' Il laccio, 

(Inde uscir non procaccio; 

E del liei Ilanco, e de le bracala isiessa. 

Che Miringon la mia tìIb 

SI, ch'io ILO pero, e non ne l'iilegglo aliai 
tìflllli, a cui porge 11 rio 

Quindi '1 pie tarlo e molle, 

E ijuindi l'ftlpe II drillo orrlito corno, 

Pastor di quel l<nl colle, 

giiardian di queste selve ini orno; 

Quanto riluca il giorno, 

De! mìo sostegno nihlrei 

Ogni (urie cercando, 

)lev«renle Inclilnondo 

1.^ 've più (osse il cicl sereno e qaela, 

E '1 seggio ombroso e lieto: 

Ivi del lungo error m'appagherei; 

E basciwdu l'ert«tta 

DI mille miei aospir farei vendeila. 
Tu non mi sul (iucinr, uè lo t'incnlpo; 

Pur che Ira queste rrcudl, 
,Cnnxon mia, da le genll li nascondi. 

Né pure i luoghi stati altuna volta delli- noslrn rlceviH 
I qiii;llL ('ho più spesso ci sogliono di loro essere p cons«>rTt 



-aMakBCAa 



fedeUuiml e dolcissimi renditori, &lla mente le ci ritornano, 
come Io dissi : ma in ciasnuna parte ancora sempre si vede 

rU-ha cosa, nella qiial noi con gli oc.<'hi ddla tt-sta riguar- 
do tiellii noatru donne, eoa quelli dell'aninnft mirianjo, di 
^iOtO doklssinaamentfi ricordandoci per alr.nno sciiibievoia modo. 
^jCltie per dir pure di me stesso, comu fecii ili sé Perotlino ; 
t^to &e io Bono, come io soglio, alle volte in alcun cammino, 
iduna verde ripa di chiaro tìume^ niuna dolce vista di vaga 
selva scoigono gli occhi miei, e di lieta montagnetta ninna so- 
iblga parte, niun fresco seggio, niuna riposta ombra, nli:n 
segreto nascondimento non miro, che alla bocca non mi corm 
aitinpre: Deh fosse or qui la mia donna meco, e con amore, 
, 88 ella tra queste solitudini di me solo non si tenendo secura 
' uure gì cercasse compagnia ; e cosi volto il pensier ver lei, poi 
■ài tei meco medesimo in lunga ^ioja lunga pezza lunghi ra- 
.gionanipnti non tiri: E dove per lo fuggir del sole lasoprav- 
I Tenuta Oinbra della terra levando il colore alle cose mi lievi, 
■8 tolga la vista loro, non è che io nella tacita notte le stelle 
inìnuido non pensi : Deh se questa sono delle mondane venture 
dispensatcici, quale è or quella, cije indestinò prima la dolce 
necessità de' miei adiori? o alla vaga luna riguardando, e nel 
.fello freddo argento fisso tenendo le mie luci, io non ragioni 
tn> me stesso : Or chi sa, che la mia donna ora in questo me- 
desimo occhio non miri, ohe io miro? e cos! ella di me ricor- 
■Sandosi, come io di lei mi ricordo, non dica: forse guardano 
^ occhi del mio Gismonclo, qualunque terra egli prema ora 
XXA piede, te o luna, siccome guardo io, e a questa guisa in 
^"ì» obbietto stesso e le nostre luci s'avvengono e i nostri pen- 

neri? Cosi ora in un modo e quando in altro nell'immaginar 
Hire della mia donna rientrando e de' nostri amori vie più con 
éi, che con me stesso dimoro. Ma che giova rammemorar 
l]neUo, che il pensier ci risveglia nelle lontane contrade 'ì Già 
'Itrìla nostra città niuna belladonna mi può davanti apparerò, 
fila io incontanente nelle bellezze non entri con l'animo della 
iqla. Niun vago giovane veggo per via pie innanzi pie solo e 
'' i)60so portar sé stesso, che io non istimi : forse pensa costui 
t della sua donna ; 11 che istimare me altresì della mia mette 
liBntosto in dolcissimi pensamenti. E se nelle nostre diporte- 
Tt^ barchette alle volte pigliando aria, alquanto dagli strepiti 
della dita to' allontano, a niuna parte m' avvicino de' nostri 
jttl, cbe a me non paja vedervi la mia donna andar per loro 
i4KÓiandosi al suono cantando delle roche onde, e marini^ 
l&nctie con vaghezza fanciullesca rieogliendo. Infinite ed innu- 
I Iterabili oltre a queste, e tante appunto, quante noi medesimi 
-«ffiUanio, sono le vie, per le (^uali può mandare all'animo le 
■ AUcezze de' diletti già passati il nostro vago e maestrevole 
peWero. Perciocché a lui né passo, né ponte, né porta si rin- 
cbilide. Non cielo che minacci, non mare che si turbi, non 
ft»8JÌQ che s'opponga, lo ritiene. Amor gli presta le sue ali, 




DEGLI ABOL*NI. 

' contro le qntiU nluna ingiuria può bastare. E questo ^i tnt 
tavia siccotnu nelle passata gioie a stm posta ÌI ritornano, taa 
uè più né meno, quandunque ad esso piace, nel portano nelt 
Future. Le mtali posto elle pure )«rJano dalli? pusestte. il 
i)U:into If triture così i-erte non sono, si avanzano «Ile poi di 
iiuest'altra parte, die dove della suta dolcezza una sola brini 
ritorna nell animo col pensarvi tale, quale ella fu- di qiudil 
r;he ad essere ha, perciocché non fu ancora, mille posslUj 
maniere ci si rappresentano care e vaghe e diletteyotlsabn 
ciascuna, Cosi le nostre feste e prima che avvengano eoD li 
varietà, ed appresso avvenute con la certezza del pensiero db 
li-ttandoci, continue e presenti si fanno a noi in ogni luoni 
in ogni tempo, il che dicono esssr proprio di quelle degl'iddìi. 
Ora pei- ritornare alquanto addietro per questa dilettevole 
strada, per la quale infino a qui venuti ci siamo, poscia che 
l'iasiJTin di questi tre piaceri, che io dissi, cotanti giuochi d 
può porgere separatumente, siccome in parte ci s' è ragionato, 
quanti è da credere, donne, che porgan tutti e tre congiunti a 
collegati ì Oimé ! nlun condimento è cosi dolce, niuno cosi 
sonve^ Essi sono pur tanti e tali, che malagevolissima con la 
stimativa si comprendono, non che con la lingua si raccontino 
altrui. Ma perciocché Perottino jeri nelle passioni di riueila 
miseria che egli amore al credea che fosse, mettendosi mesco- 
latamente s'andò per loro ravvolgendo e ravviluppando lunga 
ora, a me non fle nojefvole, che noi altresì nelle feste dì quebt^ 
fisicità, che io so che è Amore, già entrati, alquanto più iiff 
iiiinzi ancora senza ordine erriamo e discorriamo per loro, f 
Oliale discorrimento se avverrà die davanti ci si parino le gì 
degù altri sentimenti, le quali io di tacer vi proposi, accioeej 
elle ìs tutto doler di noi non si (Kissano, o tbfse s'aocorduar 
per lo Innanzi éà lasciarci, siccome noi ora avessimo loie ^ 
sciate, la qual cosa Iddio non voglia, che lo ne starei i__.' 
male; noi [xitremmo far quello stessoquì ragionando, cJterjt 
pur dianzi ricordate tavole delia nostra reina desinandu K 
uando faci-iamo. Perciocché delle molte maniere dfi VÌT8B4 
di hf'veraggio, che dinanzi recate ci sono, a una o a dOAf 
inatici di ijuelle ci satolUamo, dell'altre tutte almeno per 4| 
rare il convito, alcuna taezn ed alcun tagliere assaRgismoBC 
niente ed assaporiamo ; cosi ora alla postura delle dolce. 
de' due primi sentimenti e del pensiero stando contenti 1 
ragionare, quelle degli altri, dove elle ci vengano dlnaitEÌ,à 
sone il sapore ed il saggio lasceremo noi andare con la H 
Imona ventura. Quantunque io per me non mi sepp! tet n 
cosi savio, che io a quella guisa ne' conviti d' amore Bl! ' 
saputo rattemperare, alla quale negli altri mi rattempero M 
di. Né consiglierei io glft al nostro novello sposo, che mUL. 
fiinore gli porrà dinanzi le vivande delle sue ultime tavole, si 
egli ancora non ha gustate, egli di quelle contento, chegueW 
hii, assaggiandole ed assaporandole partire le si lasciaBse, cheti 
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se ne potrebbe pentniT. Non so ora jl consiglio, che voi belle 
giav&iii dareste alla sposa. Ma tornando alle nostre dolcezze dico, 
che siccDHiG quanta sm la bell'azza del di allora più iaterameate si 
comprende, q^ualora. più allo 'ncontro quanti aleno gl'incomodi 
della notte si considera sottilmente: cosi per avventura eli 
amoroù giuochi più aperti ni si verranno dimostrando e più 
chiari, se noi alquanto alla vita di quelli, che non amano, por- 
Sem mente. Perciocché essi primieramente ninna vaghe^iia te- 
nendo di sé medesimi, siccome colora, che non hanno a cui 
pÌBcere, di ninna cortese maniera cercano d' addestrar la loro 
persona, ma coei abbandonatamente la portano le pìiì volte, 
né c&pello, né barba, né dente ordinandosi, né mano, né raeiie 
conte se ella non fosse Ja loro. Male e disagiatamente vestono, 
abitano disordinati e maninconìosi. Ne famiglia, né cavallo, 
uè barchetta, né giardino hanno essi, clie cosi non paja pia- 
gnere, come fanno l loro signori. Essi non hanno amicizie, 
-"^ non hanno compagnie. Né sono giovati dagli altri, uè essi 
[ano altrui. Né dalle cose né dogli uomini pigliano, o danno 
alcuno. Fuggono le piazze, fuggono le feste, fuggono i 
', ne' quali se pure alunna volta s'avvengono dalla ne- 
dalla loro sciagura portati, né costume, né parlare, 
jlienzo, né motto, né giuoco hanno essi, che villano i^ 
non sia. Né di prosa sovvien loro, né di verso. Veg- 
Pwcottano, [«nsanao tutte le cose ad nu modo. Ed in 
i àisotime essi di fuori viv-ono pii/nì sempre di meutecat- 
)b e di etordigione, cosi vive l'anima In loro. A'ijuali se 
mandaste, chenti sono le dolcezze ed i! frutto^ >-he essi 
del loro vivere di per di, essi si maraviglie re bbono, 
i parlaste in questa maniera, e risponderebbonvi, che 
. ete bnon tempu, ma che essi già altro che noje e lin- 
tnraiti e fikticbe non sentirono della lor vita giammai. Ma 
4 ad amanti ne dimandaste, essi per avventura in altra 
I vi risponderebbono, e direbhono cosi: O donne, che è 
■^ ohe voi ci dimandate f Senza numero sono i nostri 
i e le nostre dolcezze, e non si possono raccontare. Per- 
^ incontanente che amore con gli occhi d' alcuna bella 
k. ^tmieramente ci fiere, destasi l'anima nostra, che tn- 
-' -raella ora é giauiiita, tocca da non usato diletto, e de- 
ì ella sente destare in sé un pensiero, il quale d'intorno 
ma^ne della piaciuta donna con maraviglioBa festa gi- 
FJMJCende una voglia di piacerle, la quale è poi d'infinite 
^'infinili beni prindpio. Mirabile cosa é ad estimare gli 
X»ggi di questo primo disio, i^uali essi sono. Perciocché 
^tamente agni vena empiono di soavissimo caldo, e tntta 
' l ingombrano di dolcezza ; ma ancora gli spiriti nostri 
che senza amor? si stanno a. guisa dilumi spenti, 
3 grosse forme ci recano ad essere uomini avve- 

^ . ConciOBSiacosaché per piacTii alle nostre donne, 

» loro gniKÌa e il loro amore acquistare, quelle patti, che 
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più loi'.Lirsi aegli altri povani sentiamo, sovente curi:Iti&Tno' 
aver noi : acciocché per loro più riguardevoli tra gli al 
nomini e più pregiati divenuti, più altresì alle nostre donn 
gradiamo. Onde in puco spazio tutte ie prime rustichezze ?" 
sciate, e di di In di e d'ora in oia più di gentili costumi a^ 
prendendo, quale si dà all'armeggiare, quale ad usar magni 
ficenze si dispone, quale ne' servigi delie coiti a gran re e 
gran signori si fa caro, quale a cittadinesca vita s' adordln 
nelle onorate bisogne della sua patria, e in coctesie il tempi 
che gli è dato, ispendendo, e quale agli studi delle lettÀl 
volto il pen!)iero. o le Istorie degli antichi leggendo, sé stea^ 
con gli altrui esempj fa migliore, e diviene simile a loro, 
nell'ampissimo campo della filosofia mettendosi e in dottnn 
e in bontdi, come albero da primavera, cresce di giorno i 
giorno, o pure nel vago prato entra della poesia, e quivi o 
in una maniera e ora in altra cantando tesse alla sua donj 
care ghirlande di dolcissimi e soavissimi fiori; quale pcA i 

Eiù abbondevole ingegno sentendosi, o da più alto amore sol 
icitato, di diversi costumi s'anderà ornando, d'arme, di let 
tere, di cortesie, e d'altre parti insieme tutte lodate e pregia 
onde egli quasi un celeste arco di miUe colori vestito, vagjiit 
sinio si dimostrerà a' riguardanti. In questa maniera (' 
, per sé mentre d'esser cari ad una sola donna s'ingegnano, l^ 
fanno da tutti gli uomini per valorosi tenere e per da molti 
Dove se dallo spron d'Amore punti non fossero stati, per W 
ventura conosciuti non sarebbono da persona, o per die |nù' 
vero, non si con oscereb tono essi stessi. Cosi quello,, che r 
battitura di maestro, né minacce di padre, ne- tu^ngheogl 
derdoni, né arte o fatica o ingegno o ammaestramento slciL 
non può fare, faUo Amore spesse volte agevolmente « dUett) 
volmente. E certo pieni e dolci frutti son questi tra quelli, e 
ci rende Amore, i quali sotto veramente diversissimi e sei 
fine. Perciocché siccome non sono tutte una te maniere é« 
amanti, ma molte, cosi non sono tutte una le guise de' non 
guadagni, ma infinite. 

Sono alcuni, che altro che l'onestà pura o semplice 
dell'altro non amano, e di questa sola tanto appagamento J 
viene alle menti loro, qualunque volta esd nelTalteziui xoìtSl 
de' loro disii, che estimare senza fallo non si può, se àoà, 

firuova. Alcuni dall'amorose fiamme più riscaldati ogni d' ' 
are levando de' loro amori, ninna cosa sì niegano gian. 
ma quello che vuole l'uno, vuole l'altro subitamente con^ 
medesimo affetto, che esso facea ; e in questa guisa due a__^^ 
governando con un solo filo ad ogni possibile diletto forlwii 
sament(> si fanno via. Alcuni poi tra 1' una e tra l' altra | 
di queste contentezze, ora il pregio della schifiltà onoiKL. 
ora ì frutti della dimestichezza procacciando, e con l'agro di 
l'ima il dolce dell'altra mescolando, un sapore si dilKtlew 
no condiscono, che d'altro cibo alle loro anime né prendesi 
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ianriglia, né sorge disio. Oltre a ciò a quella tìmidetta vergi- 
n-lla in colli parabile festa porgono i saluti e le passate del suo 
nuovo e accettevole amatore. Quest'altro beano le lettere della 
«na cara donna vergate con quella mano, che egli ancor tocca 
iion ha, non più le nota di lei leggendovi, che la voce e il volto e 
il cuore. Quell'altro mettono in un mare di dolcezza dieci tre- 
manti parole dettegli dalla sua. A molti la lor lungamente 
unata donna, e affettuosamente dagli anni più teneri vagheg- 
giata, nel bei colmo delle lor fiamme donerà il cielo a moglie 
somma e onestissima ventura degli umani disii. E alquante 
socanao altee coppie di cari amanti, le quali avendo le più calde 
ore della loro età in risguardo e in salvatichezza trapassate, 
Fano scrivendo, e l'altra leggendo, e amendue fama e grido 
■Olamente di cercar dilettandosi de' loro amori, poscia che la 
neve delle tempie sopravvenuta ogni sospetto ha tolto via, se- 
dando e ragionando, e gli antichi fuochi con sicuro diletto ri- 
cordando, tranquilli e riposati menano dolcissimo tutto il ri~ 
manente della lor vita, ogni ora del cosi condotta tempo più 
contenti. Ma che v'andiamo noi pure tuttavia di molti amanti 
1 diletti ragionando e le venture, quando delle sole di ciascuna 
.eoppia lunga istoria tessere se ne può agevolmente? PercÌoct:hé 
quale diletto è da dire che sia il vedere quella fronte, nella 
quale corrono tutti i pensieri del cuore nudi e semplici, se- 
condo che essi nascono e risorgono in lui? Quale mirando nei 
coralli e nello perie, di cui sono men preziose tutte le gennne 
degli orientali tesori, ' santirne uscir quelle voci, che sono dal- 
l'aecoltante anima ricevute sì volentieri ? Quale poi tacendo e 
niliando far più dolce un silenzio, ' che mille parlari, tutta 
Tolta con lo spirito degli occhi ragionando cose, vhe altri che 
'Amore né può intendere, né sa dettare? Quale per mano te- 
tkendosi tutto il petto suntirsi allagare della dolcezza non al- 
'tnmente, che se un fiume di calda manna ci andasse il cuore 
"« le midolle tarniando ? Tacciansi le altre cotante dolcezze e 
ooel vive, delle quali dire si può, che poi che tale é la nostra 
vita qnale la natura ce la fece essere poscia che noi venuti ci 
làamo, dolcissima cosa è per certo accordarci col suo volere, e 

fella far legge della vita, che gli antichi fecero delle cene; 
partiti, o bei. 

Oltre a ciò quanta contentezza credete voi i-he sia la nostra, 
jjtwnta soddisfazione, quanta pace, d'ogni nostro fatto, d'ogni 
;KBtro accidente, d'ogni ventura, d'ogni sciagura, d'ogni ol- 
^^Saggio, d'ogni piacere ragionarsi tra due con quella medesima 
•feurezza, con cne appena suole altri seco mt'deeimo ragionare ? 
JH nulla nascondere la nostra compagnia anima, e sapere al- 
i|rs1 di nulla essere da lei nascosi? Ogni diletto, ogni spe- 
faass. raccomunare, ogni disio? Ninna fatica schifare per lo 
mo riposo più di quello che ciascun fa per sé stesso, ninna 
giavezza, niun peso? Bene, male, ogni cosa portar dolcemente, 
'•fioonci con lieto viso, sicvome di vivete l'imo per l'altro, cobI 
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(li inorìre? H che fa, ehe a ciascuno e le secoude i'oba via pi 
giovano, e le sinistri} offendono meno, in 0113110) lo secoiui 
Piiiin l'oì piauere dell'altro allettando in molti ilojipj LTtìswMM 
e fjuuU'ultre subitamente partite, e da ciasuuno la metà toU^ 
fratellevolmente, gik da prima perdono della loro intera fORfr 
oltre elle poi e confortando e consigliando e ajutando esn 1 
dileguano, come neve sotto i primi soli, o almeno da ima' 
diletti aombrate ai negli oblìi delle passate cose le tuffiAB» 
che appena dir si può che elle ri sieno state. Dicono i boi 
tori, che quando sono diie liuti bene e in una intiileaimayi.,^^ 
accordati, chi rnii tocca, dove l'altro gli sia vicino e a &c»fe 
amendue rìapondono ad un modo, a quel suono che fa il toc« 

Juello stesso la l'altro non tocco e non percosso da perBOW 
I Amore, e qua' liuti, qua' lire pii^ concorde volm ente n tìl 
spondono, che due anime che s'amino delle hie ì Le quali B 
pur quando vicine sono, e alcuno accidente l'una naUM,^^ 
tuuendue rendono un medesimo concento, ma ancor loatooè 
e non più mosse l'una che l'altra, fanno dolcissima e coDfCH 
nilGsima armonia. Pensa della sua eara donna il lontano a 
volentieri, quando e' può ; e vedala, e odela i.-ol pi^usar 
ella con più diletto a veruna cosa giammai volge ranimu.'t 
a lui, e sono certi cìkìijuuo, che quello che l'uno fa, f 
l'altro tuttavia parimente. Perchè noi ci maravigliamo di l 
domia, alla quale per mirar nel suo lontano Protesilao (.._ 
uopo la dipinta cera della sua hgura. A questa guisa, dviUK 
e vicini e lontani sempre diletto, sempre «ollazzi trovian)o. T 
ciocché amori.', siccome il sole, quantunque cangi segno, siìiuBr 
chiaro si mostra i>erò a' mortali, cosi egli benché alle vuk 
muti paese con noi, pur tuttavia in ogni luogo de' suoi i 
si fa sentire. Egli in piano, egli in monte, egli in terra, l— 
in mare, tglt ne' poru e nelle sicurezze, egli nelle fortiuae 
negli arrìschiamemi, egli ad uomini, egli a donne, slcoon» 1 
sanità, sempre è piacevole, sempre giova. Trastulla nelle r^ 
gide spelonche e nelle semptici e povere capaime i duri e v 
ghi pastori. Conforta ne' morbidi palagi e nelle dorate 
le menti pensose degli alti re. Tranquilla ]e noie de' ciudi 
canti : ristora le fatiche de' guerreggi anti, in quelli con le «* 
vero leggi degli uomini la piacevolissima della natura 
landò, a qiiesci nel mezzo de' nocentissimi e sanguinosi 
ri'miari pure e inno cent issi me muì recando. Pasce i git.^ 
sostiene gli attempati, diletta gli uni e ^li altri, e sovente 
quello, che cotanto pare a vedere maraviglìoso ; couciosaiac 
-sachè egli nelle vecchie scorze ritorna il vigore delle fam.'lu]l 
piante, e sotto le bionde e liscie cotenne insegna essere innand 
tem[)o mille vizzi e canuti pensieri. Piace a' buoni, diletta Ì 
saf^i, è salutevole a tutci. Scaccia la tristizia, toglie la nia- 
ninconia, rimuove le paure, compone le liti, fa le nozze, ac- 
cn.'soe le famiglie. Insegna parlare, insegna tacere, ìnxegDK 
cortesia. Dolci ci fa le dipartenze, perciocché più oari di (tt 
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VÌVA forza pieni ci appareci^hìa i ritomi loro, dolcissimi i ri- 
torni e le fllmore ; i quali c<il pensiero delle lor gioie ci fanno 
poi i^saere ogni nostra lontananza soave. Lietissimi ci mena i 
giorni, ne' quali ci tanno luce e risplendono spesse volte due 
•oli, ma [e notti ancor più elccomo quelle, che il nostro sole 
non ci togliono perciò sempre ; il che quando pure non av- 
TÌene, egli non inanca per lo più, che il sonno cortese quelle 
medesime feste non ci apporti e non ci doni, che alle vigilie 
vengono tolte e negate, e cosi ci miriamo noi, cosi ri^ioniamo 
insieme, cosi le nostre ragioni contiamo, cosi p<sr mano ci pmn- 
diamo, come quelli fanno, che più veracemente 1' approvano 
qnando cl)e sia. Crescano ogni giorno le dolcezze, avanzano 
Ogni notte le venture ; né per quelle, che sopravvengono, man- 
cano e scemano le sottostanti, anzi 'siccome belle nevi da belle 
nevi sopraggiunte più fesche e più morbide si mantt;ngono in 
Quella maniera, cosi degli amorosi sollazzi, sotto le dolci copri- 
ture degli ultimi più dolci sì conservano i primieri. Né per It 
vecchie te nuove, né le d' oggi per quelle d'jeri menomano e 
e perdono della loro fona giammai ; anzi siccome numero che 
s'accosti a numero vie maggior somma fa, che soli e separati 
br aon possono, cosi le nostre foste poste e giunte altre con 
altro più di bene ci poi^ono ciascuna, che fatto da sé non 
avrobbono. Sole bastano, accompagnate crescono. Una mille ne 
fit, e delle mille hi brieve tempo mille ne nascono per ciascuna. 
Sono iispettati- giui.-undissime ; sono non aspettate venturose. 
Sono care agevoli, ma disagevoli vie più caro; in quiuito le 
vittorie con alcuna fatica e con alcun sudore acquistate &inno 
il trionfo maggiore. Oouate, rubate, guadagnate, guiderdonate, 
l&glonate, sospirate, lagrimate, rotte, reintegrati^ prime, se- 
conde, false, vere, lunghe, brievi, tutte sono dilettevoli, tutte 
■ono graziose. E in brleve, sii^come nella primavera prati, 
eatnpi, selve, piagge, vaili, monti, fiumi, laghi, ogni cosa che 
d vede è vaga : ride la terra, ride il mare, ride 1 aria, ride il 
i^lo; di lumi, di canti, d'odori, di dolcezze, di tiepidezze, ogni 
jaite, ogni cosa è piena : cosi in Amore, ciò che si dice, ciò 
Hebe bì fa, ciò che si pensa, ciò che si mira, tutto è piacevole, 
L-'totto é caro. Di feste, di sollazzi, di giuochi, d' allegria ice, di 

'-fdacimenti, di venture, di gioja, di riposo, di pace, ogni stato, 

-ttgai anima à ripiena. 
' Non si potea rattener Gismondo dei dire gì& tutto in su le 

^lode d'Amore con le parole e con l'animo riscaldato, e tuttavia 
dieeva, quando le trombe, che nelle feste della rcina te danzf 

Speravano col lor suono, del palagio riinbombiindo alla belli» 
ata dello incominciato festeggiare dieili-r segno. Perclià pa- 
lo a ciascuno di doversi partire, e levatisi, disse foco Gis- 
BlOndt ; Queste ed altre cose assai per avventura, o mie donm-. 
Vacebbono ragionato gli amanti uomini, se voi a dirvi di so- 
•nn.ijnali sono gli amorosi diletti, gli aveste chiesti e diman- 
^BLEd a me ora non picciolo spazio convien lasciare del u ' 



aringo, che io correre non posso. Ma Laviaello, al tonale tacci 1 
domane l'nltuno incurìco degli amorosi ragionamenti, dirà per 
m« quello, che io dire oggi ooiiipiutamente non ho potnto. con " 
lo volea ; non voglio dire dovea, che io sapea beno non ci ei 
Bere bastante. Allora madonna Berenice già insieme con gì 
altri verso il palagio inviaLasl disse : come che ora il fotto ■ 
stia, Gbmondo, del tuo avere abastanza ragionato, o no, n<À 
slam pure molto ben contente, che di Lavinello abbia a do- 
vere essere il ragionar di domane, il quale se noi non coni 
«cesfiimo più temperato nelle sue parole, che tii oggi nelle ti 
non sei stato, io per me non so quello che io mi focessi di vfti 
nìrci. E che ho io detto, madonna? rìspondea Gismondo. Hi 
io detto altro, che quello che si fa. ed ancor meno? Perché a 
io cotante spaciuto vi sono, ben ti so confortar, Lavinello, clii 
tu di quello ragioni, che non si fa, se tu le vuoi piacere. Vo 
leasi Lavinello pure ritrarre dal dover dire, recandone sueit 
giani : che detto se n' era assai, e che egli non era ogtì 
agevole appresso due tali e cosi diverse openioni, e cosi àbl__. 
duTOlmentc sostentate dall'uno e dall'altro de' suoi compagl 
rucame la sua, e quasi darne sentenza. Ma ciò era niente ; pe« 
ciocché alle donne pur piaceva, che ancora egli dicesse, vaghi 
d'avere uditi una volta tutti e tre que' giovani partiUimenti 
ragionare, che elle sempre tenuti aveauo e riputati per i" 
Inulto. E quando bene le donne tHsi.'ìatQ di male se ne avesi 
non se ni.' lasciava Gismondo, aiiKÌ diceva : O LavinellD, ' 

ci prometti di dire, o io ti fo citar questa sera dinanzi la re 

che io disposto sono di vedere, se i patti, che ai fanno n^ 
sue nozze, s'banno a rompere in questa maniera. E forse av= 
verrà quello, che tu, quando i patti si fecero, non istimavi 
ohe ti converrà poi dire in sya presenza. Non si tiene ragioo 
ora, rispondea Lavinello, mentre il festeggiar dura, le liti 
sono sbandite. Pure ttmendo di quello, che avvenirgli potsa,: 
disse di far ciò che essi voleano. E con queste parole giugnends 
in su le sale, e quivi da altri giovani cortigiani, che le f«6W 
inviavano, vedute le belle donne venire, senza lasciarle pìi 
oltre passare, furono invitate tutty e tre, e messe in danza, S 
li tre giovani si rimasero tra gli altri. 
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n' [la [iitto [hirUr P*rolllno eontra Amore, e pni Glsmoado rìspMitfM- 
milerk), introduce ora in iineslo terzo libro Lavinellu a confutnre in 
n parte approvar l'opinioni dell'uno e dell'altro, e questo alla presenta 
itBin». Kinalmente Ca ch'esso recitando un discorso fatiogn da un Itrimlto, 
ll'amor divimi, col quale sta ogni bene, e dal quale ogni male 6 lontano. 

si [Ilio seiiKa iiuivaviglia considerare quanto siu maia- 
li ritrovare In verità delle cose, ehe in quistion cadono 
I giorno, Ptri'iouchè ili quante, come che aia, può al- 
cun dulibin ruiUe nostre menti yurierai^si, ninna pace ohe se ne 
veda si poco dnbbio.sa, sopra la quale ed iu prò ed in contro 
disputare non si possa verisiniilmente, fiiccome sopra la con- 
tesa dì Perottino e di Gisniondo nelli dinanzi libri raccolta s'è 
disputato. K furono già di coloro, che di ciò ehe veniaser do- 
mandati, prometteano incontanente di rispondere. Né manca- 
rono ingegni , che in ogni proposta materia disputassero ed 
all'una guisa ed all'altra. IL che diede per avventura occasione 
ad alcuni antichi lilosoli di credere, che di nulla si sapesse il 
vero, e che altro già che sfniplice opinione e stima avere non 
sL potesse di che the sia. La qinil credenza quantunque ed in 
que' tempi fosse dalle buone sianole rifiutata, ed ora non trovi 
gran fatto, che io mi creda, ricevitori, pure tuttavia é rìmaeo 
nelle mentì d'infiniti uomini una tacita e comune doglianza in- 
contro la natura, che ci tenga la pura midolla delle cose cosi 
riposta, e di mille menzogne, quasi di mille bucete, coperta e 
baciata. Perchè molti sono, ohe disperando di poterla in ogni 
qnistion ritrovare, in ninna la cercano, e la coipa alla natura 
portando lasciata la cognizione delle cose vivono a caso. Altri ~ 

r)i, e vie più molti ancjira, ma di meno colpevole sentimento, 
quali dalia maUgevoIezza del fatto inviliti o ad altrui cre- 
dono ciò cht' cìubcnno ne dice, ed a qualunque sentenza udire 
■quasi dall'onde portati in quidla, siccome in uno scoglio 
mtuio, o essi ne cercano tegglermeate, e di quello che più 
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r tosto viene loro trovato, contenti non vanno piit avanti. 
' ile' primieri non è da farne lungo sermone, i ijnali a me eeui-f 
''tirano a male recarsi, dio ossi sieno nati uuminipiù tosto che 1 
I ftece, poscia che eglino quella parte, che da esse ci discoBla, * 
Lriflntando privano del suo fine l'animo, a del nostro mag^iOT 
D.i)man)ento spogliano e scemano la loro vita. A quesl'olM si 
«può ben dire primieramente, che egli non si dee cosi di I^- 
giero a rischio dell'altrui erranza porre e mandar iasua. feot 
iinando si vede che alcuni da particolare affezione sospinti, attn J 
dalla instituzione della vita, o dalla disciplina de' seguitati 
stndj presi e quasi legati a ragionare ed a. scrivere d'alcuna 
cosa SI muovono, e non perchè essi nel vero credano e sti- 
iiuno <'ije cosi sia; senzit che sì suole egli eziandio non so 
ciime alle volte avvenire, che o parlando o scrivendo d'alcuna 
iosa li Kott' entra nell'animo a poco a poco la credenza di quello 
iiiedesìnjo che noi trattiamo. 
E poi che egli non basta, poscia che essi ne cercano, IcK- 
l giermente cercarne, e d'ogni primo trovameiito contentarsi, 
r fWTcioci'hè se agli altri che ne hanno i.-erco, non sidee suUte.- 
I mente credere tutto quello che essi ne dicono, perché si sono in- 
Lgunnai potuti, né a noidoveremo credere subitamente, che io- 
mannare altresì ci possiamo; e si ancora perciò die la debolezza de' 
— itri gludicj è molta, e dì poche cose avviene, che una prima e 

u molto considerata e con lunghe dispntaztoni esaminata i^- 

K-uionesiaben sana. Che se alta debolezza de' nostri giudicj s'aa- 

p.fiiunge la oscurità del vero, che naturali jil'u te pare che si» m 

lutie le cose, vedranno chiaro questi cotalì niuiia ultra diOe- 

l- filza eiìBere tra essi e quelli, che di uulla cercano, che «a- 

[ rebbe tra chi assalito da contrarj venti sopra il nostro disa« 

l gevole porto non sperando dì poterlo pigliare, levasse dal 8»* 

TOtuo la mano, e del tutto in loro ballasi lanciasse né di porto 

1 aé di lito procacciando, e chi con speranza di doverlo pettt 

f pigliare pure al terreno si piegasse , ma dove fossero i BegoL 

\; ehe la entrata dimostrano, non curasse dì por mente. Lagnai 

eosa non faranno quegli uomini e quelle donne, che me asct^ 

' toranno ; a.ttd quanto essi vedranno essere e maggiore la oscu- 

^ Tità nelle cose, e ne' nostri giudicj minore e menu penetrevolà 

^. la veduta, tanto più né a^li altri ouistàonanti ogni cosa cieide- 

I ranno senza prima diligente consideraiflono avervi sopra; nA 

quando del vero in alcun dubbio cercheranno, appagneranno 

I se stessi per cercarne })oco ; e meno a quello che trovato avo- 

L 'ranno ne primi cercari, comunque loro paja potersene sodi^ 

T sfare, si terranno appagati, estimando che se pili oltre nscer- 

Kuharanno, altro ancora ne troveranno, come quel tanto huino 

■ fllto, che più loro soddisfarà. Né essi deUa natura si verran 

dolendo, come quelli fanno, perciocché ella non ci abbia ia 

aperto posta la verità delle conoscibili cose , quando ella n6 

l'argp.'rito, né l'oro nò le gemme ha in palese poste, ma nel 

grembo della terra per le vene degli Kspn monti, e aolto la rena 
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de* correnti fiumi, e nel fondo degli alti mari, siccome in pii'i 
segreta p&rte, sotterrate. Che se ella, questi più cari abbelli- 
menti della nostra uadnca e mortai ^rte ha . come si vede , 
na«co8Ì, ''.he doveva ella fare della veriCàr, non betlet^za boIb- 
mente ed aUoniamento, ma Iure e storta e sostegno dell'u- 
nJmo, moderatrice de' soverehievoli diali, delle iiau vere alle- 
grezze, delle vane f)ii.ure diseBL^eiatrice, e delle nostre menti 
suoi dolori serenatciee, e d'ogni male nimica a guerriera? 

Le cosB da ognuna agevolmente possedute sono a ciascuna 
parimente vili, e le rare giungono vie ^iù care. Quantunque 
10 stimo elle saranno molti che mi biasimeranno in ciò, chu 
io alla parte di queste investicazioni le donne chiami, alletpiali 

5 tu s'acconvenga negli \tffii-j delle donne diniacarsi, die andare 
i queste cose cercando. De' quali tuttavia non mi cale, Per- 
niocchè ae essi non niegano, che alle donne l'animo altresì 
come agli uDmini sia dato, non ho io perché più ad ess>.', rhe 
a noi si disdica ti cercare che cosa egli sia, cne si debba per 
lui fuggire , che seguitare : e sono i^ueste tra le meno aperte 
quistioni, e quelle per avventura, d'intorno alle quali siccMita 
a perni, tutte le scienze si volgono, segni e bersagli d'ogni 
nostra opera e pensamento. Che se esse tiittavolta a quegli ni- 
fii^, che diranno que' tali esser di donna, le loro convenevoli 
■Umore non togliendo negli studj delle lettere ed in queste co- 
guiìdoui de' loro oz) o^ altra parte consumeranno, quello, 
che alquanti uomini di ciò ragionino , non è da curare , per- 
ciocché il mondo in loro loda ne mgionerd, quando che sia. Ed 
ora le quistioni eziandio di Lavinello il terzo giorno a mag- 
gior corona, che quelle de' suoi compagni non Girono, recitai.' 
flseoltiamo. Perciocché cercatidosi il di dinanzi delle tre doiin<^ 
per quelle, che dimorar con esso loro soleano , nello andare 
ebe elle fecero nelle feste, e trovato che elle erano nel giardino, 
ft la cagione risaputasi , pervenne la novella di bocca in ttocca 
ftgll orecclii della reina, la quale fià udendo, e sentendo che balte 
cosa si ragionavano tra quella brigata, ina più avanti di loro non 
K^^dole perciò alcuna ben dire ; mossa dal chiaro grido, che ì 

1 tre giovani aveano di valenti e dj scienziati, ne te prese talento 
dì volere intendere quali stati fos.sero i loro ragionamenti. Perche 
Ift sera posna che festeggialo si fu, e conato e confettato, n% altro 

) Attendendosi, che quello •'Ite la l'eina comandasse, avendo ella tra 
la più vicine a se madonn.i Ur^renice, il viso e le parole verso lei 
dinszando, lietamente disse : Chente v'è panilo il nostro giar- 
tlìno. madonna Berenice, questi di, e che ce ne sapete diret 
ji6rehM?chè noi abbiamo inteso che voi con vostre compagne vi 
•lete stata. Molto bene, madama, rispose la donna al dire di 
M levatasi inchinevolmente. Egli m'é paruto tale, quale biso- 
gnava che egli mi paresse essendo dì vostra Maestà. E quivi 
■ettone quello, che dir se ne ^poteva, cortesemente, e talvolta 
U testimonio di Lisa e di Sabmetta mescolandovi, che molto 
lontane non l'erano, fece tutte l'altre donne, che l'udivano a 
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^^eduU non l'av^no, In maniera «Usiderose Al vederlo ajacoi_, 
■esse, che a loro si fauea già turili che la r^lna si levasse, pi^ 
Bpotervi poi andare quella sera iimuira col ^ioroo, U quale tut- 
Kavia di gruu passo s'ùicliinuv» versoil Marrocco per naar.on- 
^Berai. Ma la reina leggiermente svveilutasenn, uoi olie ma- 
^Bonna Berenice si taccine, nel vero, disse, egli l'i suole essere 
Kb diporto e di piacere assai. E perciocché buoni -lì sono, che 
Bpoi non vi siamo state, e queste donne per avventura pigliereb- 
BpoBo un poco d'aria volentieri, noi vi potsmo andare tutte ora 
mbèT lo freeco. 

K E cosi levatasi, e presa per mano madonna Berenice. 
■bitte l'altre scesa le scale e net bui giardino entrata , ìé 
■tene molte audare chi qua chi là soll:izzaudosi, con lei ad una' 
Kdelle belle finestre riguardanti sopra loapazievole piano si poa^ 
Eft sedere, e si le disse: Voi ci avete ben detto di questo giar- 
Kdlno molte cose, le (juali noi sapevamo, come che voi ce l'avete 
■&tte maggiori, che elle non sono. Ma de' vostri TagionamenÙ, 
■sShe fatti v'avete, de' quali noi ninna cosa sappiamo, e non- 
fdimeno intendiamo che sono suti cosi belli e cosi vaghi, non 
L^ avete perciò detto cosa alcuna. Fatecene partecipe, che egli 
Kéi sarà caco. Perchè ella non sapendo come negargliele e dof ' 
Kltre parole, e dopo molte lode date a' tre giovani, fatta dot 
gemente sua scusa, che ella pure a rìpsnsare tra sé stessa _ 
Kttto di tanti e tali ragionamenti non si sarebbe di leggiero 
^fcmschiata, non che di raccontatali a sua Maestà si fosse te^ 
^^uta bastante, dalla maggioranza data primieramente a Gì- 
fctn ìfindn e dalla sua cagione cominciatosi non ristette prima di 
^^ii'e, che ella tutte le parti de' sermoni di Perottino e di que^ 
Bdi.Gbuiondo brievemente raccogliendo, la somma delle loro qui- 
MUoni al meglio che ella seppe le ebbe isposta, avendo sempeft 
^MEgnardo che come donna e come a rdna gli esponea, Laient' 
Kiditalo, e parendole la macchia e l'ombra aver veduta di belle 
Rconvenevofi dipinture, sentendo che Laviuello avea a dire ÌL 
k3L seguente, si dispose di volerlo udire ancora essa, e d'onO' 
■3«re si bella compagnia quel di che ella potea con la sua pt$t 
Kenxa,' e dissegliele. 11 die alla donna fu molto c^aro , paren- 
l^ole che se la reina vi venisse, ogni materia dovesse poteìv 
mssere tolta via a chiunque di l'.osl fatti ragtouaim?nti e di tale 
K^mora fosse venuto in pensiero di parlarne meno che conve- 
rsevolmente. 

K Erasi già col fine delle parole di madonna Berenice ogni 
■hice dei di partita dal nostro emispero ,_ e le stelle nel cielo 
HkVeano cominciato a riprendere da ogni parte la loro. Perche 
■con quella di molti torchi la reina e l'altre donne risaltte 10 
Keale s'andarono alle loro camere per riposarsi , nelle cmaS 
Kcome fu con le sue compague madonna Berenice , detto loro 
^tiò che con la reiua ragionato avea tanta ora, e i[ suo pan- 
■Wero, mandarono di m'esenta per li tre giovani, i quali venuti, 
niìse Berenice a Lavinello ; Lavinello , egli l'è pure venuto 
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fetta qufiUo, di che oggi Gismondo ti rainarxiò: sappi che ti 
converrà dire in proii^nza di madonna la reina domane. K 
fotto loro intendere i-oine la novella era ita i e alquiinto so^jrj. 
ragionatone, licenziatigli, a' bisogni dellii notte e alsonnodii'- 
dero le loro ore. Ma venuto il di, e desinatosi, e ciasi-imo alle 
aue dimore ritornuto, presa la reina quella compagnia di donne 
"i gentili uomini, elie le parve aovflr pigliare, con le tre 
donne e co' tre giovani n'andò nel giardino, e messasi ancora 
lei a sedere sopra la verde e dipinta erbetta all'ombra degli 
allori, come l'altre in su due bellissiini origlieri , che quivi 
posti dalle sue damigelle l'aspettavano, e ciascuno altro delle 
oonne e degli uomini secondo la loro qualità chi più presso di 
ìtà e chi meno rassettatisi, altro che il dire dì Lavineilo non 
■jattendea, il quale fatta , riverenza alla reina incominciò: Po- 
Aia che io intesi, madonna, esser piacere di vostra Maestà, che 
lo in presenza di voi ragionassi quello che alla picciola nostra 
brigata di questi due di avere a ragionare mi credea, stetti 
' buona pezza sopra me alia debolezza del mio ingegno , e al- 
l'importanza delle cose propostemi, e al convenevole di vostra 
' Altezza ripensando, e pareami aver mal fotta, quando io alle 
nostre donne e a' miei compagni promettendo di dire accettai 
questo peso. Perciocché quantunque io allora estimassi come 
che sia i>oter per avventura soddisfare al loro disio, nondi- 
meno tosto che io mi pensai che le mie parole alle vostre 
orecchie dovoano pervenire, e la immagine di voi mi poM in- 
iMDEi, subitamente e le mie forze più Hrievi, e la materia più 
, ampift essere m'apiiarvono d'assai, che elle non m'erano per 
lo addietro parute. Perchè io mi tenni essere a stretto partito 
InSnoattanto, che all'Infinita vostra naturale umanità rivolta 
U pensiero da lei contisrtato ripresi animo, estimando di non 
ìlover potere errare ubbidendovi; perciocché io d'ogni mio pos- 
sibile fallo ne la conoseea vie maggiore. Oltre che poi più altre 
psuU d'intamo a questo fatto considerate compresi, che se la 
.£>rtuna avendo risguardo alla grandezza delle cose che dir si 
1 JOteano, avea loro maggiore ascoltatrioe e più aita giudice ap- 
rparecchiata, ciò a me non dovea essere discaro, quando da voi 
.e perdono dove io errassi, e ajuta dove io mancassi, venire 
«bDondevt'Imente mi potea, e non altro. Senza che se io ri»- 
ipiardo più avanti, buona arra mi può esser questa di dovere 
Ancora poter vincere la presente quistione da Gismondo pro- 
Jiostaci, e da lui e da Perottino disputata, il vedere allo ascoi' 
Rumenta de' mìei amorosi ragionamenti datami la reina di - 
'i^pri, la qnal cosa non avvenne degli loro. Vagliami adunque 
\fì eoid preso di voi augurio, madonna, in quella ^arte, che io 
"l prendo, e aspiri ora in dò, che io debbo dire, d dolce rag- 
"*» della vostra salutevole assidenza, nell'ampio fiivor della 
tie distendendo le sue ali il mìo picciolo e pauroso ardire 
1 buona licenza di voi incomincerò. Comportevolj poteano 
^ndue 1^ opinioni, pwdQUoa, jeri a voi lìa-We- a,q«tiie 



■ donne e lofO queaU giorni da' mìei compagni recitate, i 
volontà si sarebbe la lor lita terminar potuto si-ma. nuovo g. 
ilicio alcuno, se l'uno dalla noja u l'altro dalla gloja chu t 
amando santono, sollecitati la giusta misura nel giudicare pi_ 
' sata non avessero , e la libertà del dire portata ciascuno i 
troppo stretto e rinchiuso luogo. Perciocché per eomprendv 
in Drieve spazio tutto ciuelio in clie essi occuparono lunga tw 
se come hanno voluto dimostrarci l'uno che Amore sempK 
reo, né può esser buono, e l'altro che egli sampre è bHOna 
né può reo essere, avessero cosi detto che egli e buono, «i^ 
egli è reo, e oltre a ciò non si fossero iti ristrignendot di ibpl 

' si sarebbe potuto fere di dare ora questo disagio a vostra Ma 
std d'aspolferini. Perciocché nel vero cosi è, che Amore-j 
i^ni ragionato ci s'è, può essere e buono e reo, siccome io wm 
eosterò di iar ior chiaro. E quantunque di queste lor taG 
l'osi fatte opinioni manifestamente ne segua convenirsi dì ne 
cessità confessare che almeno l'ima non sia veni, percioccM 
esae tra aé si dificordano, non per tanto eglino sopra cì6 1 
iwtftl guisa le vele diedero de i loro ragionamenti, plie asti 
fallo e l'ona e l'altra sono potute agli ascoltanti parer va 
(I almeno quale sia la raen vera , sciorre non si può age^ 
mente, il cne tuttavia che amenilue sieno false non è p'" 
segno, conciossiacosaché la verità, quando ella è tocca, i_ 
quasi favilla fuori delle bugie subitamente rnanifestaudoutf 
vi mira. 

E certo molte cose ha raccolto Perottino, molle nontl 
molti argomenti recati, per dimostrarci che Amore senio»' 
amaro, sempre è dannoso ; molti dall'altra parte GisinonSttlI 
farci a credu^re, che egli altro, che dolcissimo e giovevolUt^ 
essere non possa giammai. L'uno doglioso, l'altro festoSB. 
stalo. Quegli piangendo ha fatto noi piagnere, questi inottog 
giando ci ha fatti ridere ^iù volte. E mentre che in direi! 
maniere ciascuno e con più amminicoli s'è ingegnato di fi 
stentare la sUa sentenza; dove gli altri per trarne il vero dtlfR 
tano, che in dubbio sìa, essi con le loro disputi- 1' hanno pi 
sto in qulstionp, dove egli non v'era. Ora non asiH'ttino I mi 
compagni che io a ciascuna parte m'opponga delle loro eCHÌ 
tese, che sono per lo più di soverchio. lo' di tanto con lOi 
Hareggerò, di quanto fie bastevole a fargli rac con uscenti d^ 
loro torte e mal prese vie. Dico adunque, madonna, cJib n 
riossiacosaché Amore niente altro è che disio, il quale 0(1 
che sia d'intorno a quello che c'è piaciuto, sigila, percÌOC< 
amare senza disio non si può o dì goder quello c^e noi amhS 
o d'altramente goderne cìie noi non godiamo, o di goc^ 
sempre, e di bene che noi con la volontà all'amate COSeÌB 
chiamo; e disto altro non è, che Amore, perdocchó derf 
rare cosa che non s'ami, non é di nostra possa, né può sa_, 
in alcun modo ; ogni amore e ogni disio sono quel medealfll 
B l'uno e l'altro, E questi sono m noi di due maniere aàSi 
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B o saturali, o di nostra volontà. Naturali Bono, Biccomt) 

è amare 11 rivere. amare lo intendere, amare la perpetiiagione 
di ab medesimi, i tigliuoli, e le giovÈVoli i-Mse, ulie la natura 
aensa mezzo alcuno ci dù, e sempi'u durano, e sono iu luUt 
^i uomini ad uii modo. Di noi^tra voloaLk soito poi (fiiegli 
altri, cbe ìu noi sepuraumonte si oroaiio, sei^i>iido cbe t:ss^ 
volontà invitata dagli abbietti muove a desiderare or tuio or 
altro, or questa cosa or quella, or molto or poco, e questi 
diali, e scemano e crescano, e si lasciano e ai ripigliano, e ba- 
stano e non tastano, e in quest'animo d'una maniera e In 
quello Bono d'altra, siccome noi medesimi vogliamo, e acconci 
siamo a dar loro ne' nostri animi alloggiamento e stato. Ma 
non a ventura né a caso ci furono cosi date queste guise di 
dìsU, madonna, die io vi ragiono, anzi con ordinato i^ousi^lio 
di chiunque s'è colui, ciie è di noi e di tutte le cose prima e 
verissima cagione Perciocciiè volendo egli clie la generazion 
degli uomini, siccome anco quella degli altri animali, s'an- 
dasse col mondo perpetuando ricoverandosi di tempo in tempo, 
s'avvide essere dì necessità crear in tutti noi altresì, come in 
loiu, questo amor di vita, che io dissi, e de' dglìuoli, e delle 
cose che giovano e Tanno a nostro migliore e più perfetto stato, 
il quale amore se stato non l'osse, sarebbe co' primi uomini la 
nostra spezie finita, che ancor dura. Ma perciocché avendoci 
esso a maggiori cose e a più alto line creati, che fatto gli altri 
animali non avea, aggiunse ne' nostri animi le parti della ra- 
gione, fu dì mestieri, acciocché ella in noi vana e oziosa non 
rimanesse, ctie egli la volontà, che io dissi, eziandio aggiu- 
goesse in noi libera e di nostro arbitrio, con la quale e diii- 
derare e non disiderare potessimo d'intorno alle altre cose, se- 
aoado die a noi venisse parendo il migliore. Cosi avviene, che 
selle naturalie primiere nostre voglie tutti amiamo e desideriamo 
ad un modo, siccome fanno gli altri animali medesimi,! quali 
procacciano di vivere e di bastare al meglio che essi possono 
ciascuno : ma nelle altre non cosi, perciocché io tali ne potrò 
amare, che non amerà Perotlino, e tale amerà egli, che io 
per avventura non amerò, o egli molto l'amerà, dove io l'a- 
merò poco. 

Ora è da saper quello, di che ieri Gismondo ci ragionò, .che 
perciocché la natura non s'inganna, i desi! che naturali sono, 
aooo similmente buoni sempre, né possono rei essere in alcuna 
maniera giammai, ma gli altri, il che non ci ragionò già ieri 
Oismondo. perciocché la nostra volontà può ingannarsi, e più 
Mvente il fa cbe io non vorrei, e buoi i e rei essere possono 
kltr»Bl, come sono i fini, a cui essa drizza il disio, K di questa 
■Dimiera di disii è quello, di cui ci propose il ragionare Gi- 
ODondo, ed il quale amore generalmente chiamano le genti 
tolto di, e per lo quale noi amanti comunemente ci chiamiamo; 
Conciossiacchè i^econdo l'arbitrio di ciascuno amiamo, e di- 
Buniamo, e diversamente amiamo, e non necessariamente sem- 



J 



pre, a tutti qael medesimo, e sd un modo, siccome STrlaà 

ne' uaturalì disii. Perchè egli è buono e reo esser può gì 
condo la qualità del fine, che dalla nostra volontà gli è dato, 
Quantunque Uismundo per sostegno delle sue ragioni, che ca> 
deano, co naturali disii nel mescolaaae. volendoci dimostrat 
per questo, che egli buono fosse semju'e, né potesse malvallo 
essere in alcun tempo. Pemocchè chi non sa, che se io gentile 
e valorosa donna amerò, e di lei lo 'ngegno, l' onesti, la cor- 
tesia, la leggiadriu, e l'altre parti dell'animo più che quella' 
del corpo, né quelle del corpo per sé, ma in quanto di quelle 
dell'animo sono fregio ed ornamento ; chi non sa dico, chft' 
se io cosi amerò, il mio amore sarà buono, perciocché buona, 
sarà la cosa da me amata e desiderata? Ed allo 'ncoutra 86 
io ad amare disonesta e stemperata donna mi disporrò, o purfl 
di casta e di temperata quello, che suole essere obbietto d'anlind 
disonesto e stemperato, come si potrà dire che tale amore mal 
vagio e fello non sia; conciossìacliè quello che sì cerca, > 
in sé medesimo fello e malvagio? Certo siccome a chi io quella 
guisa ama, le più volte avviene che quelle venture lo seguono, 
che ci disse Gìsmondo che seguivano gli amanti, risve^ia-- 
mento d'ingegno, sgombramente di sciocchezza, accrescìmfinttt 
di valore, fuggimento d'ogni voglia bassa e villana, e della 
noie (iella vita, in ogni luogo in ogni tempo dolcissimo e s 
lutevolissimo riparo; cosi a chi in questa maniera disia, altnJ 
che male avvenire non gliene può : perciocché bene spesati 
quell'altre sciagure lo 'ncontrano, nelle quali ci mostrò Perot 
tino, che incontravano gli amanti cotante e cosi gravi : sconrii 
sospetti, pentimenti, gelosie, sospiri, lagrime, doloH, man 
chezza di tutte le buone opere, di tempo, d'onore, d'amici, tì! 
consiglio, di vita, e di sé medesimo perdezza e dìslruggimento 
Ma non credere tuttavia Gismondo, perciocché io cosi parli, 
che io per avventura stimi buono essere lo amare nella guìw^ 
che tu ci hai ragionato, lo tanto sono da te, quanto tu dallA 
verità lontano, dalla quale ti discosti ogni volta, che fuori de* 
termÌDÌ de' duo primi sentimenti e del pensiero ti lasci dal tua 
desiderio trasportare, e di loro amando non stai contento. Pe^ 
ciocché é verissima opinione a noi dalle piìi approvate scuole 
degli antichi difflnitori lasciata, nulla altro essere il buono 
amore, che dì bellezza disio. La qual bellezza che cosa è, sa 
tu con tanta diligenza per lo addietro avessi d'intendere pro- 
cacciato, con quanta ci hai le parti della tua bella donna vo 
luto jeri dipingere sottilmente, né come fai, ameresti tu già, 
nò quello, che tu cercbi amando, aresti e gli altri lodato, oonc 
hai. Perciocché ella non è altro che una grazia, che di prò 
porzione e di convenenza nasce e d'armonia nelle cose; Il 
quale quanto é più perfetta ne' suoi suggetti, tanto più ama 
bili essere ce gli fa, e più vaghi, ed è accidente negli uomini 
non meno dell'animo, che del corpo. Perciocché siccome { 
bello quel corpo, le cui membra tengono proporzione tra loroj 
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cob] è bello quello animo, le cui virtù fanno tra se armonia. 
e tanto più sodo di bellezza partecipi e l'uno e l'altro, quanto 
In loro è quella grazia, clie io dico, delle loro parti e della 
loro convenenza più compiuta e più piena. E adunque il buon 
&more disiiierio di bellezza tale, quale tu vedi, e d animo pa- 
rimente e di corpo, ed a lei, siccome a suo vero obbìetto, batte 
e stende le sue ali per andare. Al quai volo egli due flnesire 
tlAt l'uno, che a quella dell'animo lo manda, e questa è l'udire, 
l'altt-a, elle a quella del corpo porta, e questa è il vedere. 
Percioccliè siccome per le l'orme, che a gli occhi si manife- 
stano, quanta k la bellezza del corpo conosciamo, cosi con le 
voci, che gli orecchi ricevono, quanta quella dell'animo sia, 
comprendiamo. Né ad altro fine ci fu ii parlare della natura 
dato, che perché esso l'osse tra noi de' nastri animi segno e 
di mostrarne nto. Ma perciocché il passare a' loro obbietti per 
queste vie la fortuna ed ìl caso sovente a'' nostri desiderj tor 
possono da loro, siccome spesso avviene, lontanandoci; che 
come tu dicesti, a cosa, che presente non ci sia, l'occhio, né 
forecchio non si stende; quella medesima natura, che i due 
tientimenti dati n'avea, diede parimente il pensiero, col quale 
potessimo al godimento delle une bellezze e delle altre, quan- 
dunque a noi piacesse, pervenire. Conciossiacosaché, siccome 
01 ragionasti tu jeri lungamente, e le bellezze del corpo e quelle 

' dell'animo ci si rappresentano col pensarvi, e pigliasene ogni 
«olla, che a noi medesimi piace, senza alcuno ostacolo godi- 
menlÀ. Ora siccome alle bellezze dell'animo aggiugnere, né fiu- 
tando, né toccando, ne gustando non si può, cosi non si può 
né più né meno eziandio a quelle del corpo, perciocché questi 
sentimenti tra le siepi di più materiali obbietti si rincliìudono. 
che non fanno quegli altri. Che perchè tu fiutassi di questi 
flori, o la mano stendessi tra quest'erbe, o gustassine, bene 
potresti tu sentire quale di loro è adorante, quale fiatoso, quale 
amaro, quale dolce, quale aspero, quale morbido; ma che bel- 
lezza sia la loro, se tu non gli mirassi altresì, mica non po- 
tresti tu conoscere più di quello, che potesse conoscere un cieco 
la bellezza d'una dipinta immagine, che davanti recata gli fosse. 
Perché se il buon amore, come io dissi, é di bellezza disio, 
e B6 alla bellezza altro di noi e delle nostre sentimenta non ci 
BDorge, che l'occhio e l'oreccliio ed il pensiero, tutto quello, 
che e dagli amanti con gli altri sentimenti cercata fuori di ciò. 
-die per sostegno della vita si procaccia, non è buono amore. 
ma è malvagio; e tu in questa parte amatore di bellezza non 
Barai, o Uismondo, ma di sozze cose. Perciocché sozzo e laido 
è l'andar di que' diletti cercando, che io straniera balia dimo- 
rano, ed avere non si possono senza occupazione dell'altrui, e 
Mino in sé stessi e disagevoli e noconti e terrestri e limacciosi : 
potando tu di quelli avei'e, il godere de' quali nella nostra po- 
testà giace, e godendone nulla s'occupa che alcuno teaga prò- 

^H^SUO, S ciascuno è in se agevole, innocente spirituale, puro. 



Questi bastava che tu jeri ci avesei lodati, o Giamondo : qtu 

sti potrai tu ad ogni tempo con le prose e con le rime inua! 
^are: ulte sopra il convenevole senza &II0 alcuno f sai giammi 
non saranno innalzati. Di quegli altri sa tu pure ragiotiar 1 

, volevi, biasimandogli a tuo potere e avvallandogli dovevi t 
trailo : che il buono amore aresti lodato acco nulamente in quc 
Kta guisa, dove tu l'hai sGoni:iami>ntd in quella maniura vitU' 
pelato. 11 quale perciocché grande Iddio si dice essere, io t 
conforterei, Gismondo, che tu ora il contrario facessi In am 

1 ineuda del tuo errore di quello, che fé' giA Stesicoro negli tui 
Uchl tempi io ammenda del suo: perckicchè avendo egli 
.suoi versi la gmca Eleiia vituperata, e fatto per qut^sto cìl 

t da capo in sua loda ricantandone torna sano. Cosi tu o« 

I contrariamente tanto di loro ci rifavellassì dispreizandogli 

Lquanbo tu jeri ci hai ajiprezzan dogli ragionato, e sì Haverai**^ 

r la luce del diritto giudicio, che Iiai perduta. 

r Tacque Lavmello cosi un poco, detto che egli ebbe infin qu 
e come avviene che si fa ragionando, sostatosi, ricoglieva b|h 
rito per riparlare; quando la reiua soavemente alquanto sopì 
eè recatasi, cosi a lui con sereno aspetto cominciò , e diùa 
Bene avete fatto, Lavinello, per certo a sovvenirci ora di quelLO) 

Soeti e versi ricordandoci, di che j^r avventura la vew1u~ 
e' vostri ragionamenti tacendol voi ci arebbe tenuta obUìc 
Perciocché avendo i vostri compagni, siciiome noi abbiatn 
inteso , tra gli lof.] ragionamenti di questi di cotante 
lielle rime mescolate, che le vostre donne udite hanno, 
volete ancor voi ora alcuna delle vostre mescolare, e traotet^ 
tere in questi parlari, che noi eziandio ascoltiamo, poscia clw 
le loro non abbiamo ascoltate? Se io rime avessi, mttdonaa 
, rispose con riverente fronte Lavinello, le quali di tanto fOBsen 
ili quelle de' miei compagni jàù vaghe , quanto sete vtri delli 
nostre donne maggiore, io per avventura potrei oggi senza Wa 
smo d'arraganz;i recitarne alcuna, siccome essi fecero j€ri < 
dlanz' jeri le molte !oro , che voi dite. Ma lo non le ho pu 
di gran lunga al nostro picciolo primier cerchio bastevolì, bM 
che die artflssero di lasciarsi in cosi ampio teatro , qiuoe li 
vostra presenza è, in alcuna guisa sentire. Perchè piaccia "^ 
tosto a vostra Maestà di non mi porre addosso quel peso, 
io portar non posso., Voi di troppi> ci onorate, riprese la reina, 
con la vostra grande umanità, e h. vostre donne si potrwW 
di voi dolere, le quali noi come sori;lle onoriamo. Ma lasciane 
c'.ò andare, voi m certo ci fareste ^giuria , se di quello ma 
vo^^ste rallegrarci, di die hanno l vostri compagni le loi* 
aseoltatrici rallegrate, e di che tuttavia sentiamo, che sfUi lAf 
bondevole e dovizioso ancor voi. Per la qual cosa n»n tro^ 
vando Lavinello via, come onestani^^nte ricusare gliele potesMf 
dopo altre i>arole si di madonna Kerenìce, che la reina rtff- 
teseinente pregava che al tutto lo facesse dire alcuna canzoi ~ 
i d di Qitmondo, die diceva che egli n'era maestro, estoa 
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IlflM; Io dirA, iriadonna, poi che cosi piace a vostra MaesUj 
I dirà purB, come io potrò; e poscia che a c|uesto far^ mi cliiafl 
nate ora, clie io rtellB tre innocenti maniere di diletti, olia 
lene amando sL sentono, vi ragionava, quello Ji loro, cha trM 
nie canzoni nate ad un corpo ne raccogliessero già, in partfl 
ri raccontBró. accioechà io cosi più tosto questo risohievoi 
laaso valicalo l'altea parte de' miei ragionainenli possa co 
tjù sicuro piede fornire, a ciò detto cosi incouiineió la prì-3 



PercM 'I piacer a ragionar m'invoglia, 

E di sua prciprla miin mi daltik Amore, 
' Né da l'uri né ila l'altra ardisco sitarmi; 
S|!ombrlmìsi del peiCo ogni altra voglia, 
K sol quella mercede appaghi II core. 
Tanto ch'Io diu, e possa con tentarmi' 
Ch'aver dinanzi al bel viso panni. 
Si paro voci, a tanto aill penalori, 
Cile perch'io mai non aperì 
Per forra ili mio Ingcffno, o per altr'itrli 
Cose leggiadre o pavé. 
Che 'n tnill'annl volgendo 11 elei non pieve, 
Qual' io le sento al ror, stender in carte; 
Pur le mie Tonne stalle 
Porlan ad or ad or, ch'io ne Tavelle- 
Era ne la slagion, cfie 'I ghiaccio perde 
IM le viole, e '1 sol canglanOo siilo 
In [aceia oEcnra a te campagne ha tuli.'i: 
(Juando tra '1 bel crislallo e '1 dolce verde 
Mi corse al cor la mia donna genillc: 
Chi! correr vi dovea sol una valla. 
Mia ventura in quel panlu aie» illttciolia 
La treccia d'oro: e <iuel soave sgunnli) 
Lieto cortese e lanlo 
Arnuvan sì Eelici e cari lumi, 
Che nilant'lu vidi poi 
Vagli amornso e pi'llegrin fr>i noi, 
Rlmcinhrniiiio iti lor tenni ontbre e lumi; 
E dkca Ita me steaso; 
Amor senxa alcun dubbio è qui da presso- 
Ben dtEe'ie 'I ver, che curoe 'I di coi si.lr. 
Cosi con la mia donna Amor ven sempre, 
Ciré da beicii or'Chl mai non s'allonlana- 
Poi senti' raRionando dir parole, 
B rlsoiwr 'n si soavi tempre. 
Che gi^ non mi semMDr di linriua □mma. 
Correa da psrle una ghiera lontana, 
Che vide l',ic<ìue sue quel M più viva 
Aviniar per le rive, 
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u farsi, 



B Morir ['erbe Millo le sub ptanle, 

K (jiielnr limi 1 venti 

Al auon r\e' tirimi suoi licaU accencl. 
Qunnlu dolcezze eoo ainaiiU unquanca 

Nun eraa stala eerlo inlln quel giorno. 

Tallo tur meco; e non la scorsi appena. 

Vlncea li «evo il vestir puro e biwipo 

Dal collo a' piedi ; e '1 bel lemliu d'inlanw 

Avea virili da far l'uria serena. 

L'andar toglieva l'alroe a la lor pena, 'i 

E risloisva o;rni passalo oltraggio: 

Ha 'i parlar dolce e M^lo, 

Che m'avea già da me stesso diviso, 

E I be^i occhi, e le chiome, 

Cile tur legami a le mie care some. 

De le cose parean di paradisa 

Scese qua gluso lo terra. 

Per dar al mondo pace, e torli guerra- 
Deh se per mio deslin voci mortali, 

E soD di donna pur ifaesie bellezze, 

Beato chi l'ascolla, e chi la mira: 

Uà se non sod; chi mi darà tante ali. 

Ch'io «egan lei, s'awien ch'ella nun'prBZU 

DI star la 've si pingne e si sospira? 

Cosi pensava : e >n quanto o>^chii^ si gira, 

Vitti UD che 'I dolce volto dlrlogAa 

parte, e parie scrlvea 

Ne l'alnu dentro le parole e 'I sqdiio 

Dicendo: queste omal 

Peone da gir con lei tu sempre arai. 

Allor mi scossi : e qaal io qui mi som. 

Tal la mia donna bella 

M'era nel petto in viso ed in FavelU- 
Rlmanli qtil, Canton; poiché do l'alio 

Mio ICBOTo inDnito 

Cosi povoramenle t'hai vesUlo- 

Detta '{uestu cau^ntie voka •Litviiiella a' buoi ragionamenA 
feitotDare ; ma la rettia, che del suo dire dì tre «.'anzoiii lUl^ 
nd un corpo tion s'era dimenticata; essendonele questa pttt 
Yluta, volle fhe egli eziantlio alle aUre due passasse : onde ef 
'i seconda in questa guisii. in e odi! fidando seguitò, e disse: 

Se ne la prima voglia tr 
L'anima desiosa, e pu 
Per levarmi da lei l'ai 
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HAravIglIft non è : dì al dolce enea 
Unvono Je Faville, e ansi'e il (ucu, 
Ch'n ragionar di vai ilonns m'accuiirie- 
Voi sEeie dentro; e ciò che (uor rlsplenda. 
Eswr allTo no» può, che vostro raggiu 
Ma perch'iu poi non aggio 
!n ritardo ad altiul le rime accorte, 
Ben ha da vai radice 
Tulto linei, cbe per me ae ne rìdiee. 
Ma le parole son debili e corte; 
Che se fo»9er botanti. 
Ne 'nvagitlrel milte cortesi amanli. 

Perù che da quel di, ch'io feci In prima 
Sesi^a a voi nel mìo cor, altro che gì jh 
Tallo questo mio viver non é siat'.. 
E se per lunghe prove U ver s'estuata 
Quantunque ch'Io mi viva, o ch'io mi moja. 
Non spero d'esser mai, ae non bea»; 
S) fermo é 'I pie del mio felice staio 
E cerio sotlo '1 cerchio de la luna 
Sorte giDjosa alcuna, 

Ed nn ben, quanto <l mio, non si ritrova 
Che S'altri é lieto alqDanlo, 
Immanienente poi l'assale 11 pianto; 
Ha lo non ho dolor, che mi rimova 
Da la mia festa pura, 
TostTU mercè, madonna, e mia ventara- 

E se duro desiin a ferir viemml 
Con più for^a talor, di là non passa 
Da la apoglia, ond'io vo caduco u frale ; 
Che 'I piacer, di che Amor armalo liemml, 
Sostiene il irolpo, o t^ olirà noi lassa. 
Là 've sedete voi, che '1 fate tale. 
Perù s'Io vivo a tempo, che mortale 
Fora ad ailruì, non è per prupiio inge^nt 
Io per me nacqui un upgnu 
Ad ugni stra] de lo sventure tonane' 
Ha voi siete il mio schermo : 
E perch'io sia di mia natura infermo, ' 
Sotto 'I caso di me poco rimane. 
Lasso, ma chi può dire 
Lo tante guise poi del.mio itloiref 

Che spesso un giro sol degli occhi vostri 
lina sol vocn in allentar lo spirto 
Mi lassa in moiM 'I cor lanta rtoico«ra. 
Che noi porian contar lingue né incliloslrl: 
Né cosi 'I verde serva lauro njirlo, 
Com'ai le [orme d'ogni sua vaghezza. 
Bd ho li l'alma a queito cibo awsua. 



n pii6, né I» dsirTi 



E quknda il giarno b: 



E quando aprano i Bori ; 
& quando i rtDii pai tocnan mil 
flisli, ealU, rkAa. «canto, e roea, 
E rubini, e zalllrì, e iierli, ed ol 
Scopro s'io mira nel bel roatro ' 
Dali^ BTmonis de le piQ iMtre ca 



E posto col pi»»r, che m 



Petuh'ha la ft<e e l'acco; 
(JuanlA per Toi mìo prei^os< 
Ed or oiel par Teder, ch'a ^ 



Se quanto roiza ael, conoscerai. 

I u poi di questa passi) Lavìnello eziandio alU terza senzj 
|_ dimora, e disse: I 

Pa poi ch'Amor in tanto non si ntinca 

Dattatmi qml, ond'ìo sempre riEioiiì; 

E '1 piacer più che mu dentro mi pun^. 

Ancor dirò; ma le dal Taro manca 

Ln T(M« mia; madonna il mi perdnni. 

Che 'n tutto dal noBtr'niu) ai di'^ianse. 

E come salirai, dcT'fllla aggiunse, 

la buso e grer» ed ella slt& e leeEteja! 

Basti mattino e nera 

L'alma inchinarlEii quanto ai cDUKno: 

E IJUlllclia pura scorza 

Segnar allor che 'I gran, deeio mi sforza, 

Del Euo bel uome, e le piii Sd« irani, 

Acciocché 'I mar la chiami. 

Ed ogni selva la conoeca ed ami. 
Questa Taccia il deair in parte eazio, 

Che lOTrla aliani a dir da la mia ilonna, 

Ma t^mi di cader lo tiene a freno 

E ae per le tot lode unqua mi apatia, 
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Ch'^ ben d'alto tbIoi' ferma coVonni; 
Non à però, ch'in creda dfme « pieno, 
ìS^ perch'altmì lo stato mìo unno 
Certo moatrar. cha sol dn Ini ijeiiTn, 
ForiB é bilor, ah 'io scrìva, 
Com'i^nl mio pensier ìndi 9i miete; 
di luella^aia 

Ù pur dì 'oì, vhs 'I mio MstoEiio siete, 
Stelle luunti R ore. 
Sa non gimado di coi mi siets avai'^j 
Voi dnte ili rirer mio l'un fida poito : 
Che come 'I sol di luce il monda iQEOmbj 
E ta nebbia sparisce ìnnanii &1 renio; 
Cosi mi TiflD da TOi |1qi& l'ODforto, 
E cosi d'ogni parte si dissumbra 
Per lo TKtro apparir noja a tormento. 
L'alfm è, quando pailnr madonna santo. 
Che d'ogai bassa imprsea mi ritOElie : 
E qnel laccio diacloille, 
Che gli animi strioEendo a terra inclina. 
Tal, ch'io mi Udo ancora. 
Quand'io Sara di questo career fora, 
Fur di me Ert«;so a la morie rapina : 
E 'n più leggiadra fomia 
Rimaner dogli amanti esempio ■ norma. 



Col qual entro 






a il boi sembiante umile, altero. 
B '1 riso, che fa doloe ogni martiro, 
E '1 cantar, che potrla mollii'o nn sesto 

quaat« coso qui tacendo paii^A, 

Che mi stan chiose al cor ai dokeffitnte. 
Foi raffermo la mente 
In un giardin di nuvi fiorì eterno: 
Ed odo a dir nell'erba, 

1 la tua donna questo si riserba : 
Ella potrà qut far la state e ') tritio. 
Di rota' tìbIb «go 

Paecomi sempre, n d'alfj'o non m'aiipnjn. 
S chi nnn la. quanto si gode in cielo 
Vedendo Dio per l'anime beate, 
ProTÌ quesfa pjm-er, di rh'io gli parlo. 
Da qoel di insanii mai csldo ne gela 
Non temorfl, nt altra Indignittde 
Ardirà de la 'ita unque sppreaurlo: 
E pnc cb'un poco mora a salnlarlo 
" ' a 11 dolce e grailono ciglio. 



Fiii di flortro coaslglki 



Non 









Che quei 

A s&lii w;i> 1 Fiel sii uian dncu 
E mwtreraDcli il più diritto cimm 
R potra fit Tolando 

o lasciiado. 






'li, Clnzi 






Ispeditosi L&TÌnello del dire delle *.re canzoni, 1 suoi pri- 
mieri ragionamenti così riprese : 

Questo poco, madonna, die io v'ho Un qui detto sarebbe 
^e DOEtre doane potuto per avventura bastare per dimostrs- 
' mento della menzogna, che l'uno e l'altro ile' miei compagni 
sotU) le molte faide delle loro dispute aveano questi giorni, 
siccome udito avete, assai acconciamente nascosa, ma non a 
voi, né pure alla vostra l'anciuUa, che cosi vagamento l'altr'jeri 
alle tavole dì vostra Maestà cantando ci mostrò quello che io 
dire ne dovea, poscia che i mìei compagni per le pedate del- 
l'altre due metieiidosi aveano a tacerlo. Nella qual cosa tuttavia 
ben provvide senza Mio alcuno al mio gran bisogno la fortunt 
di questi ragionamenti. Perciocché andando io questa mattini 
per tempo da costor toltomi e del castello uscito solo in si 
questi pensieri, posto il pie iu una vietta, per ta quale questa 
colle si ^ale cbe c'è qui dietro, senza sapere dove io m'andasEÌj 
pervenni a quel boschetto, che la più alta parte della va^fl 
montagnetta occupando ci'esce l'itondo, come se e^li vi Tosse 
stato posto a misura. Non ispìacque agli occhi miei quello Ile 
contro; anzi rotto il pensar d'amore ed in sul pie fermatomi 
poscia che io mirato l'ebbi così dal di fuori, dalla vaghez: 
delle belle ombre e ^el selvareccio silenzio invitato mi presi 
dìsiderio di passar tra loro, e messomi per un sentiero, il quali 
appena segnato dalla vietta ove io era dipartendosi nella vs 
selva entrava, e per entro passando non ristetti prima, 
m'ebbe in uno aperto non molto grande il poco parevole t 
milello portato. Dove come io fui. cosi dall'uno de' canti 
venne una cappannuccìa veduta, e poco da lei discosto tra gì 
alberi un uom tutto solo lentamente passeggiare canutissim^^ 
e barbuto e vestito di panno simile alle corteccie de' qnerciol 
tra' quali egli era. Non s'era costui avveduto di me, il qual 
in profondo pensiero essendo, siccome a me parea di veden 
tale volta nello spaziare si fermava, e stato ch'egli era col 
un poco, a passeggiare lento lento si ritornava, e cosi più voli 
fatto avea, quando to mi pensai che questi potesse essere qui 
santo nomo, che io avea udito dire die a guisa di romito L 
stava in questo d'intorno, venutovi per mèglio potere nell 
studio delle sante lettere dimorando pensare alle alte cose, Pi 



chA volentieri mi sarei fatto più avanti per salutarlo, e se egli 
era colui, che io istiinava che egli fosse, ricordandomi che io 
avea oggi a dire dinanzi a vostra Maestà, per avere da lui 
eziandio alcun consiglio d'intorno a' mìei ragionamenti. Per- 
ciocché io avea inteso che egli era scienziatisslmo, ecliei'on 
tutto che egli fosse di santa e disagevole vita, siccome quegli 
che di radici d'erbe e di coccole salvatlche e d'acqua e bbui- 
pre solo vivea, egli era nondimeoo afTabilissimo, e poteasi dì 
ciò, che altri avesse voluto, sicuramente dimandarlo, che egli 
a ciascuno sempre dolce e umanissimo rispondea. Ma viltaDia 
mi parea fare a torlo da' suoi pensieri, e cosi mirandolo mi 
stava in pendente. Né stetti guari, che egli si volse verso la 
parte, dove io era, e veggendomi, occasione mi diede a quello 
che io cercava. Perciocché incontro passandogli con molta ri- 
verenza il salutai. Stette nel mìo saluto alquanto aopra se il 
santo uomo, e poi verso me con miglior passo facendosi disse : 
Dunque sei tu pure qui ora il mio Lavroello. E questo detto 
ravvicinato mi ai e di me amendue le gote soavemente prendendo, 
ini baciò la Pronte. 

Nuova cosa mi fu senza fallo alcuno l'essere quivi così ami- 
chevolmente ricevuto e per nome chiamato da colui, del quale 
io alcuna contezza non avea, né sapea in che modo egli avere 
dii me la si potesse. Perché da subita meravìglia soprappreso, 
e mirando cotal mezzo con vergogna, il santo uomo pure per 
vedere se io racconoacere nel potessi, e non racconoscendolo, 
siccome quello che io altra volta veduto non avea, atetti per 
buono spazio senza nulla dire in fi no atlante, che egli con un 
dolce sorriso del mio maravigliare mostrò che s'accorgesse. 
, Laonde io preso ardire così risposi: Qui è ora. Padre, Lavì- 
nello, per certo, siccome voi dite, non so se a caso venutoci, 
o pure per volere del cielo. Ma voi il fate sopra modo mara- 
vìgliaFe, né sa pensare come ciò sìa, che voi lui conosciate, 
II quale né in questo luogo (a altra volta pili, né vi vide, che 
egli sappia, giammai. Allora il buon vecchio, che già per 
mano preso m'avea, movendo verso la capanna il passo con 
lieto e tranquillo sembiante disse: lo non voglio, Lavinello, 
che tu di cosa, che ad alto possa piacere, ti meravigli. Ma 
perciocché tu, come io veggo, a pie qui dal castello venuto 
Baiando il colle puoi avere alcuna fatica sostenuta più tosto 
che no, siccome dìlicato che mi pare che tu sii, andiamcì colà, 
e «1 sederai, e io ti terrò volentieri compagnia, che non sono 
perciò il più gat;Iiarda uom del mondo, e quello, che io so dì 
w, sedendo e riposando ti farò chiaro. Indi con ])ochì valchi 
Botto alcune ginestre guidatomi, che dinanzi la picciola casa 
er&no. sopra il piano d'un tronco d'albero, il quale lungo le 
eineslre posto a lui e a' suoi osti semplice e bastevole seggio 
Iacea, si pose a ;-edere, e volle che io sedessi, e poi che m'ebbe 
alquanto lasciato riposare, incominciò: Tanto è targo e cupo 
Il pelB^ della divina provvidenza, o lìt:liunlo, ohe la nostra 



iimnnità in esso inettemiosf, bS temine atetmo vi trnoT», : 
in meKKO può rermarsi ; perciocché vela di mortale ingegno tan' 
oltre non porta, e fnne lii nostro giudicio per molto l'Iie elii 
vi si Blenda, non basta a pigliar fondo, in maniera che beo 
li veggono molte cose tutto di avvenire volute e ordinate di 

I lei; ma come elle avvengano, o a che fine, noi non Bappiftmo. 
siccome ora in questo mio conoscerti, di elie ti maravigli, ■ 
avvenuto. K cosi seguendo mi raccontò , che dormendo Pgl 
lineata notte proBSimamente passata, gli era net sonno paniti 
vedermi a se venire tale, quale io venni: e dettogli chi la ei 
•; tutti gli accidenti di questi due passati giorni, e le nosl 
dispute, e il mìo dover dir d'oggi alla presenza di vostra Mae 
sta, e quello che io In parte pensava di dirne, che è quant 
testé ndito avete, raccontatogli, dimandarlo di ciò che ne j*^ 
paresse, e che esso d'intorno a questo fatto dicesse , ae a e 
convenisse ragionapne, come a me conveniva. Laonde egli et 
questa immt^raazione destatosi e levatosi buona pezza v*avi 
pensato, e tuttavia, quando io il sopraggiunsi, vi pensava.] 
che egli a guisa di conosciuto mi ricevette, e a so già per . 
contezza della notte fatto dimestico e famigliare. Crebbe ì 
canto doppi la mia dianzi presa maraviglia, udendo il «"<< 
uomo, e la credenza che io vi rec^ della sua santità, dlveon 
Senza fine maggiore: e cosi tutto d'orrore e di riverenza pleii 
come esso tacque: Ben veggio io, dissi. Padre, che io ni 
senza volere degl'Iddi! qui sono, a' quali voi cotanto siete 
quanto si vede, caro. Ora perciocché si dee credere che bm 
con l'avuta visione v'abbiano dimostrato essere di piacer lori 

: che voi a questo mio magciorj uopo ajuto e conglgltomlpK 
stiate, credo io acciò che la nostra reina dolce cura dei)» Me 
Maestà non rome io posso, ma come essi vogliono, s'onori, p" 
eia vi al voler loro soddisfare, che al mio oggimai non debbo it 
più. Anzi pure a^colui piaccia, al quale ogni ben piace, ch« le-l 
tuo desiderio possa con la sna volontà soddistUrc, cosi risnowi 
santo uomo. E cosi risposto, e rìì occhi verso il cielo alza» aft 
picciolo spazio con fiso sguardo tenutovegli, a me rivolto In tpù 
sta guisa riprese a dire: Grande fascio avete tu e i tnc^ coim» 
gni abbracciato, Lavinello, a me oggimai non menodifig^iw 
caro, a. dir d'Amore e della sua qualità prendendo, si patì 
infinita è la iiiDltitudine delle cose, che dire vi si posson aMa 
e si ancora maggiormente, perciocché tutto il giorno liBmJ 

[ (Tenti ne quistionano, quelle parti ad esso dando, chemencgl 
si converrebbe dare, e qnelle, che sono sue certissime, pS^^ 
prissime, necessarissime tacendo e da parte lasciando pW W 
sue, la guai cosa ci fa noi più nialugevole il ritrovarnti la Itt 
rità contro le opinioni degli altri uomini, quasi allo 'niHmi 
camminando. Non per tanto non dee alcuno di cercarne Bpfc 
ventarsi, e perchè faticoso sia il poter gìugnere a questo aegnih 
ritrarsi da farne pruova. Percioccbd dì poche altre cose frnA' 
avvenire, o forse di non niuna, che io iutend<.Te ciò ehe elUj 




UBHO III. 



sono, più ci debba esser caro, che di sapere ohe cosa i Amore. 
Il che quanto a voi sia ora nelle di.s-|.Lite de' Uioi conipigni, e 
in qualto che tu stimi di poterne diru, avv.-mito, e cIjI [jiiI oltn; 
si sia &,tto di ijiiestu inteiirll mento, e nhi meno, ne rimetto io 
a madonna la ruinii il giudìcio. Ma dello avcrp avuto ardir? 
di cercarne, bella loda dare vi se ne convienfi. Tuttavolta se a 
te Eniova cha io ancora alcuna cosa ne rechi sopra, e pili avanti 
se njc cerchi, facciasi a tuo soddisl'acimeiitu , pnre che non 
letinii che la veriti sotto queste ginestre, più che altrove , si 
$tia nascosti, ¥. aS&ae che tu in errore non isti! di ciò , che 
letto hai, nhe amore e disiderio sono quello stesso, io ti dico, 
ohe egli nel vero non è cosi. Ma veggasi prima, che cosa in 
noi, ^ure che parte di noi é amore, dipoi che egli non sia 
disideno, ti farò chiaro. É a^unuue da sapere , die aicconi': 
nella nostra intellettiva parte dell'animo sono pure tre parti, 
b qnalità, o spezie ciascuna di loro different'^ dall'altra e sepa- 
rata: perciocché v'è primieramente Hn tei letto, che èia parte 
a lei acconcia e presto allo 'ntendere," cfièio dico, il quale 
non sempre ha luogo; che non sempre s'intendono le intelligl- 
1^1 cose; anzi non l'ha egli, se non tanto, quanto esso intel- 
letio si muova e volge con profitto d'intorno a quello, ciie a 
lai è proposlo par intendersi e per sapersi : evvi dopo queste 
ultimatan lente, e di loro nasce quella coea o luce, o iiiiuia|(ìait, 
O verità, che dir la vogliamo, che a noi bene intesa si dimo- 
stra, frutto e parto delle due primiere, la qual tuttavia se è 
miile ìnteiia, né verità, né immagine, né luce dire si può; ma 
CftUgÌDe e abbagliamento e menzogna : cosi né più uè meno 
aono nella noslra vogliosa parte del medesimo animo pure tri 
«pede per gli loro umcii propria e dell'altre due partita cia- 
4cunii- Com-iOBsiacosachè v'è di prima la volontil, la qual può 
.B volere parimente e disvolere, fonte e capò delle due seguenti: 
a che v'è dopo questa il volere, di cui parlo, e ciò è il disporsì 
a mettere in opera essa volontà o molto, o poco , o ancora 
contrariamente, che è dìsvolendo: e che v'è per ultimo quello, 
che di queste due si genera : il che se piace, ftnio.re è detto ; 
se dispiace, odio per lo suo contrario necessariamente si con- 
viene dire. 

Nasce adunque amore, Lavinello, e creasi nella guisa, che 
tn h^ veduto, ed è in noi, odi noi quella parte, che tu in- 
tendi. Ora che egli non aia dlsìderio, in questo modo potrai 
Wadere. Perciocché bene è vero, che desiderar cosa per noi non 
■i può, che non s'ami; ma nonperciòne viene, che non s'ami 
fiosa, che non si dislderl altresì: perciocché se n'amano molte, 
. « non si disiderano, e ciò sono tutte quelle, che si posseggono. 
Obe tosto che noi alcuna cosa possediamo, a noi manca di lei 
U dlsiderio in quella parte, che noi la possediamo, e in luogo 
di lui Mirgc e BOttentra il piacere. Che altri non disidem queflo 
i>fa» egli iio, ma egli se ne dilettu godendone : e tuttavia egli ' 
" ed hallo caro vie più che prima, siccome fili tu, il quale 
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. bI ramavi tii assai sk-come cosa liella e l<;ggiadra che eli 
è, ed insieme ìa. disidTiivi. Ma ora ch<- l'hai, ed ui^ar la sali 
I tu più uon la difiidiTl, iita solamente a ir giova ed PtÙ ca 
L di saperla, "d airjilu molto ancor più, che tu prima rhe U ai. 
[ jicsbI e pii«,iedes.sita, no» facevi. La guai cosa nii.<glio ti verrà 
[ part-ndo vera, s.^ tu a quello, che odio o timor siano , p&ri- 
r mente risguarderai. Perciocché quantunque temere di iiiuuq 
I «Osa non ni possa, che non s'abbia in ocQo; pure egli non à 
* die alle volte non a'odii alcuna «osa senza temerla. Che ti 
l' imol avere in odio i violatori delle mogli altrui, e di loro tut- 
I tftvia non temi, perciocché tu moglÌR non hsù, che essere i 
f poasa violata. E io in odio ho i rubatori dell'altnii rìccbezz^ 
rBé perciò di lor temo, che io non ho ricchezza da temeni^ 
I oouie tu vedi. Per la qual cosa ne segue, che siccome odU 

Suo in noi essere senza timore, cosi vi può amore essere senzi 
islo. Non è adunane disio amore, ma è altro. Tuttavia i< 
I non voglio, Lavinello, ragionar teco e disputare cosi sottil- 
I mente, come per avventura farei tra filosofi e nelle scuole. , 
8ift per me, se cosi a te piace, amore e desiderio quello stessi 
Ma Io sapere da te vorrei, poscia che tu questa notte dette 
m' hai, l'.he amore può esuere e buono e reo secondo la qnR. 
litA degli obbietti e il fine che gli é dato, perché à che tt\ 
amanti alle volte s'appigliano ad obbietti malvagi e cattim' 
Non è egli perciò, che essi nello amare il senso sef^iono, che 
la ragione? Non per altro che io mi creda, risposi, Padre, che ' 
[ per cotesto. Ora se io ti dimanderò allo 'ncontro, seguitò il 
itanto uomo, perché avviene che gli amanti eziandio s'invo- 
I gllano degli ohUetti convenevoli e sani, non mi risponderai tu 
I ciò avvenire per questo, che essi amando, quello che la rsr 

Sorie detta loro ^lù seguono, che quello che il senso pon loM 
nanzi? Cori vi risponderò, dissi io, e non altrimeute. E 
I adunque, diss'egli, ne gli uomini il se^ir la ragione, più cba 
r il senso, buono: a allo ncontro il seguire il senso, più che b 
ragione, reo. É, dissi lo, senza làllo alcuno. Ora mi di', rin 
prese egli, che cagione fa, che negli uomini seguire il smso 
più che la ragione, sia reo? Fallo, risposi, ciò, che essi la 
cosa migliore abbandonano, che È la ragione, ed essa lascian 
che appunto è la loro; laddove alla men buona s'appiglita: 
che é il senso ed esso st^uono, che non é il loro. Che la t-^^- 
gìone miglior cosa non sia, che il senso, io, dlss'egli, non Q 
niego : ma come di' tu che il senso non e U loro, non è e^ 
degh uomini il sentire? A quello die io avvedere me ne possa, 
Padre, voi ora mi tentate, risposi ; ma io nondimeno vi ub- 
bidirò, e dissi: Siccome nelle scale sono gradi, de' quali It 
[irimiero e più basso niuno n" ha sotto sé. ma il secondo ha 
1 primo, e il terzo ha l'uno e l'altro, e il quarto tutti e tre; 
cosi nelle cose, che Dio create ha infina alfa spaile degli uo- 
mini, dflJla più vile incomineìandn "sjiere si ved.> uweanto 
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Perciocché iono alcune, che nitro che l' essera semplice non 
lianno, siccome sono lu pietce, e questo morto legno, che noi 
ora sedendo preniiuijio. Altro lianiio l'essere e il vivere, sic- 
come sono tutte le erhe, tutte le piante. Altre hanno l'essere 
e la vita e. il senso, siccome hanno le U>^re. Altre poi aono^ 
che hanno l'essere e l;i vita e il sensn e la ragione, e ifueiiti 
Siam noi. Ma perciocché quella cosa più si dice esser di oia- 
ficuno, che altri meno ha, come che P essere e il vivere aleno 
parimente delle piante; non si dice tuttavia, se non che il vi- 
"vere è il loro, perciocché l' essere delle pietre é, e di molte 
lUtie uose parimente, delle quali non è poi la vita. E quan- 
tunque l'essere e il vivere e il sentire sieiio deUe fiere, come 
io dissi, medesimamente ciascuno, non per tanto il sentire 
solamente si dice essere il loro, perciocché il vivere essi hannn 
in Comune con le piante e con le pietre, delle quali non é il 
sentire. Simigliantemente perchè l'essere e il vivere e il senso 
e la ra^one sieno in noi, dire per questo non si può che l'es- 
isre sia il nostro, o il vivere, o il sentire, che sono dalle tre 
maniere, che io dico, avute medesimamente, e non pur da noi ; 
ma dicesi, che è la ragione, di cui le tre guise delle create 
cose sotto noi non hanno parte. Se cosi è, disse allora il santo 
uomo, che la ragione sia degli uomini e il senso delle fiere, 
pfifciocchè dubbio non è che la ragione più ijerfetla cosa sia, 
che 11 senso, quelli che amando la ragione seguono, ne' loro 
amoii la cosa più perfetta seguendo fanno intanto come uomini; 
e quelli che seguono il senso, dietro alla meno perfetta met- 
tendosi fanno come fiere. Cosi non fosse egli da questo canto, 
risposi io, Padre, vero cotesto, che voi dite, come egli è. Adnn- 
nue possiamo noi la miglior parte nello amare abbandonando, 
aiss'egli, che è la nostra, alla men buona appigliarci, che e 
l'altrui? Possiamo, rispos'io, per certo. Ma perché è, disfi'egli, 
che noi questo possiamo? Perciocché la nostra volontà, risposi, 
con la quale ciò si fa o non fa, é libera e dì nostro arttitrio, 
come io dissi, e non stretta, o più a questo che a quello se- 
gnire necessitata. Ora le fiere, seguita egli, possono elleno ciò 
altresì fare, che la miglior parte, e quella, che é la loro, al>- 
baudonino e a dlftro lascino giammai? Io direi che esse ab- 
bandonare non la possono, risposi, se non sono da istrauo 
Kcddente violentate. Perciocché ad esse volontd libera non è 
data, ma solo appetito, il quale dalla forma delle cobl- islrauu 
I coti lo strumento delle sentimenta invitato sempre dietro al 
.'Benso si gira. Perciocché il cavallo, quandunque volta a bere 
'.fce 'nvlta il gusto, veduta l'acqua egli vi va, e a bere sì chiua, 
^ìavB la brìglia ritraendo non glielo vieti colui, che gli è sopra. 
Quanto voirei che tu altramente m' avessi potuto risponderò, 
Lavinello, disse il santo uomo. Perciocché se noi possiamo nei 
nostri amori alla me» buona parte appigliandoci la migliore 
abtittndDnare, e le fiere non posìiono, es&t: non operando come 
" mg operando come gew peggior condigtone paro 



ctift sia tn questo U noitn, figliuolo, & quello che ne a _ _ 

che non pare la loro; e (guasta nostra volontà libera, che tu 
■ii' a Dosti'u male ci ijara suta d&ta. se (jiiesLo È vero, E 
polrassi crtiilem che U Datura iiiiasi ptjuiìla d'avere tanti 
gftdi posti nella, scala delle specie ciie tu di', poscia ^e 
ella (-.1 ebbe creati col vantag^ìu della ragione, più rìtomi 
noj) la ne potendo, questa libertà ci abbia data dell' arbitrio, 
affine che io questa maniera noi medesimi la ci togfie83Ìina> 
del nostro scaglioue volontariamente a quello delle fiere b 
dendo; a guisa di Febo, il quale poscia che ebbe alla 
jana Cassandra l'arte di indovinare donala; pentitosi, e quollO' 
cbe fatto era frastornare non sì possendo, le diede che tlJt 
non t'osse creduta. Ma tu per avventura che ne stimi i pwtìi 
egli che così sia? lo. Padre, quello, che me ue paja o aon 
paja, non so dire, risposi, se io non dico che tanto a me ne 
pare, quanto pare a voi. Ma pure volete voi che io creda ebe 
la natura si possa pentere, che non pu6 errare? Mai lU}, ctie 
'jo non voglio die tu il creda, disse il santo uomo. Ben voglio^ 
che tu consideri, figliuolo, che la natura, la quale nel veroi 
errar non può, non avrebbe alla nostra volontà dato il poI«w 
dietro al senso sviandoci fai'ci scendere alla specie, chesoUo 
noi non 6, se ella dato medesimamente non l'avesse il potere die- 
tro alla ragione inviandoci a quella farci salire, che c'è sopra. 
Perciocché ella sarebbe stata ingiusta, avendo nelle cose da b6 
in uso ed io sostentamento di noi create posta neoeeaìtà dij 
sempre in quelli privilegj servarsi, che ella concessi ha loro, r 
noi, che signori ne siamo ed a' quali esse tutte servono, syw 
dato arbìtrio d'anischiai-e il capitale da lei donatoci sempre ìl 
perdila, ma in guadagno non mai. Né è da credere, che alla 
tante e così possenti maniere d'allettevoli vaghezze, che le no- 
stre sentimenta porgono all'animo in ogni stato, in ogni tempo, 
in ogni luogo, perchè noi dietro all'appetito avvallandoci sozz« 
Hei-e diveniamo, ella ci abbia concesso libero ed agevole inchi* 
nauiento, ed a quelle che l'intelletto ci mette innanzi affine 
die noi con la ragione innalzandoci diveniamo Iddii, ella il 
poter poggiare ci abbia tolto e negato. Perciocché, o LavìnelkL 
che pensi In ctie sia questo eterno specchio dimostranteai a ^ 
occhi nostri cosi uno sempi'e, cosi certo, cosi inlaticabile, oorf^ 
luminoso, del sole che tu miri ? e quell'altro della sorella cbt 
uno medesimo nnn è mal? e gli tanti splendori che da ogni 
parl« si veggono di questa circonferenza, che intorno ci si girt, 
ora queste sue bellezze, m-a quelle altre scoprendoci, santissiau, 
capacissima, maraviglìosa ? Elle non sono altro, figliuolo, c)u 
vaghezze di colui, che è di loro e d'ogni altra cosa dis{k6nsaf 
tore e maestro, le quali egli ci manda incontro a gaua di 
messaggi invitantici ad amar lui. Perciocché dicono i nvì 
uomini, che perciocché noi di corpo e d'animo constiamo, il 
corpo, siccome quello che d'acqua u di fuoco e di teiTa e d'uia 
è mescolato, discordant« e caduto da' nostri genitori prendiamo» 
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niB t'ftnimo esBO ci dà pulissimo ed immortale e di ritornare 
B lui vago, che ce 1' ha dato, 
Mft perciocché egli in ()u<aBta prigione delle membra rin- 
chiuso più anni sta, uhe egli lume non vede ali-uno, lueiitn- 
chu noi Ihnfiinlli dimoriamo, e poscia dalla turba delle gìovc- 
!niU v(^ie ingombrato ne' terrestri amori perdendosi, può del 
divino dimenticarsi, esso in questa guisa LI richiama, il sole 
Ogni giorno, le stelle ogni notte, la luna vicendevolmente dl- 
moetrandoci. Il quale dimostramento che altro è, se non una 
«terna voce, clie ci sgrida: stolti che vaneggiate? Voi cie- 
éià d'intorno n quelle voslre &,lse bellezze occupati a guisa di 
Karcifio vi naNC«te di vano disio, e non v'accorgete che elle 
sono ombre della vera, che voi abbandonate. I vostri animi 
Bono eterni; perchè di fuggevole vaghezza gl'innebbriate? Mi- 
rate noi come belle creature ci siamo, e pensutt- quanto de'j 
eaeer bello colui, di cui noi slam niinistre. E senza dubbio, 
figliuolo, se tu il vero della mondana caligine dinanzi a, gli 
occhi levandoti vorrai la verità sanamente considerare, vedrai 
'«Ila fine altro che stolto vaneggiamento non essere tutti i vo- 
stri più lodati disìi. Che per tacere di quegli amori, i quali 
di quanta miseria slen pieni, li Perottiniani amanti e Peronino 
meoesinio essere ce ni' possono abViondevole esempio, che fer- 
;mezza, che interezza, che soddisiazione hanno perciò quegli 
■altri ancora, che essi cotanto cercar si debbano e pregiare, 
quanto Qismoudo ne ha ragionata? Senza fallo tutte queste 
vaghezze mortali, che pascono i nostri animi vedendo, ascol- 
taoido, e per l'altre sentimenta valicando, e mille volte col peu- 
À&!0 entrando e rientrando per loro, uè come esse giovino so 
lo vedere, quando eUe a poco a poco in. maniera di noi s'in- 
donnano co loro piaceri pigliandoci, che poi ad altro non pen- 
iamo e gli occhi alle vili cose int'hinati con uol medesimi noti 
of raffrontiamo giammai , ed infine siccome se il beveraggio 
della maliosa Circe preso avessimo, d'uomini ci cangiamo in 
Sere: né in die guisa esse cosi pienamente dilettino, so io con- 
aerare , poniamo ancora r.he falso <litetto non sia il loro , 
ronando elle si compiute essere lo suggetto alcuno non >i ve- 
dono né vedranno mai, che esse da ogni lor parte soddisfac- 
ciano chi le riceve, e pochiBsime sono le più ,:he comportevol- 
n^nte non peccanti. Senza che esse tntte ad ogi;t bneve cal- 
iJleduolo s'ascondono dì picciola febbre che ci assaglia, o al- 
jneno gli anni vegnenti le jiortan via seco la giovanezza, U 
belle»!», la piacevolezza, t vaghi portamenti , i dolci ragionu- 
jkentì, f canti, i suoni, !e danze, i conviti, i giuochi, i gli al- 
p3' piaceri amorosi traendo. 11 che non può non essere di tor- 
ttvnto a coloro, che ne son vaghi; e tanto ancor più, quanti) 
Hu essi a que' diletti si sono lasciati prendere ed incapestrare. 
a' quali se la vecchiezza non toglie questi dlsii, qual^ più mi- 
Mta disconvenevolezza può essere, che la vecchia otti di fau- 
"-. voglie contaminare, e nelle membra tremanti e deboli 

BlHBU % 



ririM_ vog 

K 




i. p^AjLen i ^e c- '-^e^K ^u^ acioccheua 

^ - -'-~ ^ nmK <*» tot uMra quelli 

t vmit n ek« sopra tutto a 
, - - . . » mBk wiglìor part« deUa 

A» aè « rH ii.Bè fMnm! Cta wi^Bmr fatta delU viu nostra 
i Kft» «■■>■, %ba>Ai^ ÌK em 1k laHe fi noi migliore, 
et* i F mì— t, dk iui4tV* '■1^ «j f JjUii lOenU regge 1& 
Mca koasB WMfCBtfaHCM^ A* * 3 oh^o. « la ragione guida 
il imama, H «ad* dal cttàm éiBa pavaaccta partalo non ascolta, 
fSi e la dava «bm raate ai ipiluli— it (ntoecando. Dì ehe 
m ti patta aa^ÉMBa t a flrl MiaìB ata dan, eta gìorane sodo' 
«taia atoad. eoae ta ars ml « |aiaiii alle cose, cbe io in 
H§ptc^ aaai pia lodar ailea a i taiiiaati. , torao con l'animo li- 

" *-!. «arila ara M latta ma aa pare, .elie ad on bene ri- 

' 1 aa^ia parere ééOm ts^jIm che e^o nel me^zo 

"ca. che sctafBaadoeaaa, caaasce di quanto egli 
_. sarete peooerttMta e faste kMitaiio. 

Par la qoal cosa dire si paA, (te saahà delli nostra rila sii 
'k veecfatezza. e La ^vaaatxa infermità; il che ta quando & 
li anni gioagerai. vedrai eoeì esser *era, se Torse ora vedu 
_ .nioL Ma tornando al tao conpacnt, che ha le molte feste 
r «Hi «laanti cotanto sopra il cielo ulia ne' £uoi ragiona- 
nti, l^*""*™ ataie che le nioeri dì loro a&seguire non si 
lao senza mille aqje tuttavìa ; ma quando è, die egli nel 

, o d^e sue pia compiute giqe bob sospiri, alcon'altra cost 

riù cbe prima disìderando t o qaando aivieae the quella con- 

Jnnnilà delle Toglie, «luella comunanxa de' pensieri della fo^ 

B tana, quella concordia di tutta una yiCa in due amanti si tro*ì) 

BQnando si vede oiuno essere, cbe ogni giorno seco atesso alle 

I sì discordi, e talora in maniei's. cbe se uno lasciare 

) medesimo potesse, come due possono l'uno l'altro, molti 

lo, che si lascerebbono, e un altro animo si piglierebbono 

un altro corpo. E per venire. Lavinello. eziandio a' tuoi 

o di corto gli loderei, e passerei nella tua opinione ÌD 

B essi a desiderio di piti giovevole obbietlo, l'invitas- 

léro, che quello non è. che essi ti mettono innanzi, e non tanto 

wr se soli ti piacessero, quanto perciò, che essi ci possono a 

Jpiglior Regno Tare e meno fallibile intesi. Pei^iocctiè non è il 

puono amore disio solamente di bellezza, come tu stimi; ma 

% della vera bellezza disio, e la vera bellezza non è umana v 

JDorUle, che mancar possa, non è divina ed immortale : alla 

_'4Qal per avventura ci possono (jueste bellezze innalzare, cbe 

~tu lodi, dove elle da noi sìeno in (quella maniera, che esser 

debbono, riguardate. Ora che sì può dire in loro loda perciò, 

che pure sopra il convenevole non sìa? conciossiacosacM del 

loro olleltamento presi si lascia il vivere in questa umana vit», 

coma Iddìi. Percioccbè Iddìi sono ((ueglì, flgliuoio, che le com 

mortali 'sprezzano, come divini, ed alle divine aspirano, come 

mortali: che consigliano, che discorrono, che prevedono, ohe 
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hanno alla senipiternit.i ptnsaoiento, che muovono, e reggono, 
temprano H corpo, clie è loro in governo dato, come de rIì 
dati nel loro fiiuno e dispongono gli altri Iddìi. O puri; che 
bellezza piiò tra noi qiiestn tua esaere rosi piacevole e cosi 
piena, che proporzion di pare! , che in umano ricevimento si 
tmovlno, che convenenza, che armonia, che ella empiere giam- 
mai possa e compiere alla nostra vera soddisfazione e appa- 
gamento? O Lavinello Lavioello, non sei tu quello, che co- 
testa forma ti dimostra, né sono gli iiitri uomini, ciò che di 
fliori appare di loro altresì: ma è l'animo di ciascuno quello, 
che egu è, e non la figura, che col dito si può mostrare. Né 
sono 1 nostri animi di qualità, che essi con alcuna bellezza, 
che qua giù sia, conformare si possano, e di appagarsi glain- J 
mai. Che quando bene tual tuo animo quante ne sono potesa« 
por davanti, e la scelta concedergli di tutte loro, e riformarfrj 
ft tuo modo quelle che in alcuna parte ti paressero mancanti,fl 
non lo appagheresti perciò, né men tristo ti partiresti da'pia-l 
ceri, che avessi di tutta presi, che da quegli ti soclia parure,! 
che prendi ora. Essi perciocché sono immortali, di cosa, chel 
mortai sia, non si possono contentare. Ma perciocché siccome 1 
dal sole prendono t^tte le stelle luce , cosi quanto é di faello 
oltra lei dalla divina eterna bellezza prende qualità e stato : 
■quando di queste alcuna ne vien loro innanzi, bene piacciono 
esse loro, e volentieri le mirano, inquanto di quella sono im- 
magini e lumicini, ma non se ne contentano , né se ne sod- 
ilisfanno tuttavia, pure della eterna e divina, di cui eiìse sov- 
vengono loro, e che a cercar di sé medesima sempre con oc- 
Culto pungimento gli stimola, desiderosi e vaghi. Perchè slc- 
Bome quando alcuno in voglia di mangiare preso dal sonno e 
di mangiar sognandosi non si satolla , perciocché non è dal 
senso, che cerca di pascersi, la immagine del cibo voluta, ma 
11 «ibo ; cosi noi mentre la vera bellezza e U vero piacere cer- 
chiamo, che qui non sono, le loro ombre, che in queste bel- 
lezze corporali terrena e in questi piaceri ci si dimostrano , 
agognando non pasciamo l'animo, ma lo inganniamo. La qua! 
isosa è da vedere che per noi non si faccia, acciocché con noi 
U nostro buon guardiano non s' adiri , e in balla ci lasci del 
malvagio, veggendo che per noi più amora ad una poca buc- 
.cfa d'un volto si porta e a queste misere e manchevoli e bu- 
giarde vaghezze, che a quello immenso splendore , del quale 
onesto soie è raggio, e alle sue vere e fehci e sempiterne bel- 
ìizxtì non portiamo. E se pure questo nostro vivere é un dor- 
li^re, siccome coloro i quali a gran notte addormentati con 
Mnriero di levarsi la dimane pi-r tempo, e dal sonno soprat- 
nmiti , si sognano di destarsi > di levarsi , perchè tuttavìa 
'•Wnnendo ei levano, e presa la guarnaccia, s' incominciano a 
vestire; cosi noi non delle immagini e sembianze del cibo, e 
A questi aombrati diletti e vani, ma del cibo {stesso , e di 
f&ula ferma e soda e pura contentezza nel sonno medesimo 



'{irocacclamo, e a pascere [ncominelaacena eost BOgnando, W)! 
< iucr.hd poi risv^ glìal'i itila reìna delle fortunate isoli- piaccìkiBO, 
Ma t» fofse di i]«i>sta reina altra volta non liai udito. 

Non, Padre, iLss'io, che m^^ ne paja rimrdare, né intenda 
qnal piarimnnto vi parliate. Dunque l'udirai tu ora, disse _ 
minto uomo, e seguita: Hanno tra te loro più secreta memorie 
RJl anti'^hi maestri delle sante cose, essere una reina in quelli 
isole, che io dico, Fortunate, bellissima, e di roaraviglios 
iispetto, ed ornata di cari e prezioai vistiri, e sempre giorant 
I.ii nual marito non vuole già e servasi vergine tutto tempo 
ina bene d'essere amal^a e vaghi'ggiiita si contenta. Ed a quegli 
.'he più l'amano, ella mag^or guiderdone dà de' loro amori 
(1 convenevole secondo la loro alfezione a. gli altri. Ma ella 
tutti in questa guisa ne fa pniova. Perciocché venuto chA ci 
SCUDO l'è davanti, che è secondo che essi sono da lei Tatti chi) 
mare or uno or l'altro , essa con una yerghetta toccatigli i 
n\ì manda via. E questi incontanente , che del palagio dvl. 
r.'ina sono uacitij s'addormentano, e cosi dormono infinnattant 
l'he essa gli fa risvegliare. Ritornano adunque costoro davanl 
la reina un'altra volta risvegliati, ed i sogni, che hanno fiit 
dormendo, porla ciascuno scritti nella fronte tali, quali fot 
gli hanno né pii^ né meno, i quali essa legge prestamente, 
i-oloro, i cni sogni ella vede essere stati sofamente di eaccr 
i^ionl, di pescagioni , di cavaììi , di selve, di fiere , essa da . 
gli scaccia, e mandagli a sture cosi vegghiaudo tra quelle fiele 
ron le quali essi dormendo si sono di star sognati: pereiocch 
ilice che se essi amata l'avessero essi almeno di lei si sareb 
Iwno sognati qualche volta, il che poscia che essi non haon 
fktto ^ammai, vuole che vadano e sì vivano con le lor fiere 
Quegli altri poi, a' quali è panito ne' loro sogni di mercatàa 
tare. O di governare le famiglie, e le comunanze o di ftire iO- 
inlgìiantt cose tuttavia poco della reina rieordandoai , essa f 
fa essere altresì quale mercatante, quale cittadino, qngjj «i 
7.iano nelle sue città di cure e di pensieri gcavandjgii e pr"^" 
di loro curandosi parimente. Ma quelli, che si sono sogo 
con lei, essa gli tiene nelle sua corte a stare e a ruginn i ^^ 
snco tra suoni e canti e sollazzi d'infinito rontento, i^ fi 
presso di sé, e chi meno , seconda che efai con lei sognandl 

?iù meno si souo dimorati ciascuno, "^la io per avvenboit 
lavinella, oggimai troppo lungam.iute ti dimoro, il quale ^ 
voglia dei avtre, o forse mestiero, di ritornarli alla tua conia 
pagnia, che di più udirmi. Senza che oltre a ciò a te gravoi 
potrà essere lo indugiare a piò alto sole la partita, che oggbH 
latto il cielo ha riscaldato, e vossi tuttavia rinforzando. ' 

A me voglia né mestiero Ha punto che sia, Padre, dÌS8'l9Rri 
l'Ora, di ritornarmi, e dove a voi nujoso non sia il ragloiwn 
sicuramente ninna cosa mi ricorda che io facessi giammai eoi 
volentieri, come ora volentieri v'ascolto. Né di sole, che sot 
monti, vi pigliate pensiero, poscia che io altro che a scende! 
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non ha, il che ad ogni ora far si può agèvolraente. Nojoso agli 
antichi noniiiiì non suole già essere il ragionare, liisse il buon 
vm:i'hio, olle è piuttosto un diporto della TtfceliiezKa , che al- 
tro. Né a me mó nojOBa esser cosa che di piacele ti Bìti, 
Perchè seguasi : E cosi seguendo disse : Dirai adunque it 
Perottino e a Gismondo, figliuolo, che se essi non -vogliona 
essi.Te tra le fiere mandati a vegghiare, quando essi si rl- 
«veglieranno , essi miglior sonno si procaccino di fare, che 
quello non è, che essiora fanno. E tu Lavinello, credi ohe 
non sarai perciò caro alla reìna, che lo dico, poscia che tu 
poco di lei sognandoti tra questi tuoi vaneggiamenti consumi 
più tosto senza prò, die tii in alcuna vera utilità di te usi e 
spenda il dormire che fé dato. E infine sappi che buono amore 
non è il tuo. Il quale posto che non sia malvagio iu ciò, che 
con le bestievoli voglie non si mescola, si è egli non buono In 
questo, che egli ad immortale obhietto non ti tira, ma tienti 
nel mezzo dell'una e dell'altra qualità di disio, dove il dimo- 
rare tuttavia non è sano, conciossiacosaché nel pendente delle 
stando più agevolmente nel fondo si sdrucciola , che alta 
non si sale. E chi è colui , che a' piaceri d'alcun senso 
fede, per molto che egli si proponga di non inchinare 
,e cose, egli non sia almeno alle volte per inganno pce- 
indderando che pieno d'inganni è il senso, il quale una 
■ aa cosa quando ci fu parer buona, quando malvagia, 
bella, quando soma, quando piacevole, quando dispet- 
._enza che comò può e^*.c^Ll alcun disio buono, che ponga 
letti delle acntinienta , quasi neU' acqua , il suo wnda- 
quando si vede che essi avuti, Invifiscono , e tormen- 
in avuti, e tutti sono bruvissiinì e di fugnitivo momento? 
ino le belle e segnate parole, che da colali amanti so- 
,i si (Ucono, che pure cosi non sia: I quali diletti tutta- 
Bd il penùero ta continui. Quanto sarebbe men male, che 
niente non avessimo celeste e Immortale, che non è 
Ila di terreno pensiero Ingombrarla, e quasi seppellirlaf 
ata non ci fu, perchè noi l'andassimo di mortai veleno 
idÒ, ma di quella salutevole ambrosia, il cui sapore mai 
jimenta, mai non invilisce, sempre è piacevole, sempre 
B questo altramente non si t&, che a quello Dio ì nostri 
' rivolgendo, che ce gli ha diiti. Il che farai tu, figliuolo, 
ndirai, e penserai, che esso, tutto questo sacro tempio, 
il mondo chiamiamo, di se empienrlolo ha fabbricato con 
mgliofio consiglio, ritondo, e in sé «Lesso ritornante^ e di 
'>d<ìstmo bisognoso e rìplfuo , e cinseJo di molti cieli di 
" la snatanza sempre in giro moventlsi, e allo 'ncontro 
j^ore tutti gli akri , ad uno de' quali diede le molte 
m6 da ogni parte kicessero, e a quelli , di cui esso è 
nitore, nn» n'assegnò per ciascuno, e tutte volle rhe U 
' me da quello splendore pigliassero, che è reggitore de' 
""* ' ' ■ ■ ■• j^iJ^ notte, apportatore del tempo. 
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t^enerakire e inodsmtore di tutte le nascenti cose. E questa i 
lumi fece che s'andassero per li loro cerc^j ravvolgendo coa^ 
L'erto e ordinato giro, e il loro assegnato cammino IbriiisseEO, 
e fornito ricominciassero , quale in più breve tempo, e quajft 
in meno. E sotto questi tutti diede al più puro elemento luogou 
e appresso empiè d'aria tutto ciò che e infino a noi. E ne] 
mezzo, siccome nella più infima parta , fermò la terra quasi 
ajuola di questo tempio, e d'intorno a lei sparse le acque ele- 
mento assai me» grave, che essa non è, ma vie più grave del- 
l'aria, dì cui è poscia il fuoco più leggiero. Quivi diletto ìi 
■aia estimare, in che maniera per queste quattro parti le quat- 
tro guise delia loro qualità si vadano mescolando, e come esH 
in un tempo e accordanti siano e discordanti tra loro: nùr&n 
gli aspetti della mutabile luna, riguardare alle fatiche del sol^ 
scorgere f^ll altri giri dell'erranti stelle, e di quelle che noi 
sono cosi erranti, e di tutti le cagioni, le operagioni conside- 
rando portar l'animo per lo cielo, e quasi con la natura par- 
lando conoscere quanto brieve e poco è quello, che noi qaì, 
amiamo, quando il più lungo spazio di questa nostra vita mor- 
tale due giorni appena non sono d'uno de' veri anni di questi 
dell, a quando la minore delle conosciute stelle di quel tanto 
■ e cosi iniìuito nrnneTo è di tutta questa soda e ritonda circuii'' 
fereoza, che terra è detta, maggiore, per cui noi cotanto c'in- 
superbiamo : della quale ancora quello , che noi abitiamo, é a 
rispetto dell' altro stretta e menomissima partiduola. SenZK 



male per noi dall'antica Pandora scoperchiato ci assalirono, 
dove m ogni cosa v'è sana e stabile e di convenevole perfedoa 
piena, che né morte v' aggiugne , nò vecchiezza vi perviene,, 
nò difetto alcuno v'ha luogo. Ma vie maggiore diletto ti sarà 
e più senza fine maraviglioso, se tu da questi cieli che si veg- 
gono, a quelli che non si veggono passerai , e le vere cose , 
che ivi sono, uonti^mpleral d'uno ad altro sormontando, i 
questo modo a quella bellezza, che sopra essi e sopra _„... 
bellezza è, innalzerai, Lavinello, ì tuoi disli. Perciocché curtaj 
cosa è tra coloro, che usati sono di mirare ):on meno con s" 
occhi dell'animo, che del corpo, oUra questa sensibile e maf 
rial mondo, di cui ed io ora t'ho ragionato, e ciascuno ne H 
giona più spesso , perciocché si mira , essere un altro monda] 
ancora né mafiriale nò sansibile , ma fuori d'ogni maniera di 
questo separato e puro, che intomo il sopraggira, e che è ■'' 
lui cercato sempre, e sempre ritrovato parimente ; diviso l 
esso tutto, e tutto in ciascuna sua parte dimorante , divinis- 
aimo , intendentìssimo , illuminalissimo , ed esso stesso di s 
stesso e migliore_e maggiore tanto più, quanto egli più ai fi 
alla stia i;agion() ultima prossimanu ; nel qual cielo bene \ 
«ziandio tutto quello, che ha in questo, ma tanto sono ijue' 
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cose di più eccellente stato, che non son queste, quanto tra 
queste sono le celesti a miglior condizione, che le terrene. Per- 
ciocché ha esso la sua terra, come si vede questo avere, che 
verdeggia, che manda fuori sue piante, che sostiene auoi ani- 
mali, ha il mare, che per lei si mescola, ha l'aria, che li cigne. 
ha il fuoco, ha la luna, ha il sole, ha le stelle, ha gli altri 
cieli. Ma quivi né seccano le erbe, né invecchiano le piante, 
né muoiono gli animali, né ai turba il mare, ne s'oscura l'aere, 
né riarde il fuoco, né sono a continui rivolgimenti i suoi lumi 
necessitati, o i suoi cieli. Non ha quel mondo d'alcun muta- 
mento mestiero; perciocché aè state, né verno, né jeri, né di- 
mane, né vicinanza, né lontananza, né ampiezza, né strettezza 
lo circoscrìve, ma del suo stato si contenta, siccome quello, 
ohe é nella somma e per sé stessa bastevole felicità pieno: 
della quale gravido egli partorisce, ed il suo parto è questo 
mondo medesimo, che tu miri. Fuori del quale se per avven- 
tura non ci pare che altro possa essere, a noi adlvien quello, 
che adiverrebbe ad uno, il quale ne' cupi fondi del mare nato 
e cresciuto, quivi sempre dimorato sì fosse, perciò che egli non 
potrebbe da sé istimare che sopra l'acque v'avesse altre cose ; 
né crederebbe che frondi più belle, che alga, o campi più va- 
glii, che di rena, oliere più gaje, che pesci, o abitazioni d'al- 
tra maniera, che di cavernose pietre, o altre elementa, che terra 
ed acqua, fossero e vedessersi in alcun luogo. 

Ma se esso a noi passasse ed al nostro cielo, veduto de' prati 
e delift selve e de' colli la dipintissima verdura, e la varietà 
degli animali, quali per nodrirci, e quali per agevolarci nati, 
veduto le città, le case, i templi, che vi sono, le molte arti, 
la maniera dì vivere, la purità dell'aria, la chiarezza del sole, 
che spargendo la sua luce per lo cielo fa il giorno e gli splen- 
dori della notte, che nella sua oscura ombra e dipinta la ren- 
dono e meravigliosa, e le altre cosi diverse vaghezze del mondo 
e cosi infinite, esso s'avvedrebbe, quanto egli falsamente cre- 
dea, e non vorrebbe per niente alla sua primiera vita ritor- 
nare. Cosi noi miseri d'intorno a questa bassa e fecciosa palla 
di terra mandati a vivere bene miriamo l'aere e gli uccelli 
che '1 volano, con quella maraviglia medesima, con la quale 
colui farebbe il mare ed i pesci che lo notano, parimente e 
per le bellezze eziandio discorriamo di questi cieli che in parte 
vediamo. Ma che oltre a questi altro cose sieno vie più da 
devere a noi essere, che le nostre a quel murino uomo non 
earebhono. e meravigliose e care, o in die modo ciò sia, nella 
nostra povera stimativa non cape. Ma se alcuno Iddio vi ci 
portasse. Lavinello, e moatrasseleci, quelle cose solamente vere 
^ parrebbono, e la vita, che ivi si vivesse, vera vita, e tutto 
db, che (jui é, ombra ed immagine di loro esaere, e non al- 
tro: e gin in queste tenebre riguardando da quel sereno kM 
Uhfi uomini, che qui fossero, chiameremmo noi miseri, e di 
K^i prenderebbe pietà, non che noi più a così l'atto vivere 



(ortia«simo di nostra volontà ^tuniDai "Ma. che ti l'o-so io, 
Luviiiello. qui dire? Tu sei giovane, e non oò come quasi jwf 
lo eouUnuo pare che nella giovanezza non appiglino questi 
pensieri, o se appigliano, siccome pianta in aduggiato terreno, 
r^i poco allignano le più volte. Ma se pure nel tuo gioviine 
' unimo utilmente andassero innanzi, dove tu al fosco lume di 
due occhi pieni già di morte qua giù t'invaghì, che si poò 
istimare che tu 3 gli splendori di quelle eterne bellezze i&cesd. 
^^osi vere, cori pure, cosi gentili? E se la voce d'una lìagus*. 
la quale poco avanti non sapea fore altro che piagnere, e di 
qui a poco starà muta sempre , ti guoÌq essere dilettevole r 
cara; quanto si dee credere che ti sarebbe caro 11 ragionare a 
ì l'armonia, che fanno i cori delle divine cose tra loro? E quando- 
I II gli atti d'una semplice donnicciuola, che qui empie il numero 
\ deD'altfe, ripensando prendi, e ricevi soddismcimento, quale sod- 
disfarai mento pensi tu cbe riceverebbe il tuo animo, aeegli da que- 
ste caligini col pensiero levandosi e puro ed innocente 3 quelli 
candori passando, le grandi opere del Signore che là. su reg" 
mirasse e rimirasse intentamente, e ad esso con casto aftet.. 
oiTeresae i suoi disii? figliuolo, questo piacere è tanto, quanto 
comprendere non si può da chi noi pmova , e r'^'™'^ non A 

Euò, mentre di quest'altri si fa caso. Perciocché con occhi dt 
ilpa, siccome i nostri animi sono di queste voglie fasciala, non: 
si può sofferire il sole. Quantunque ancora con purissimo 
animo compiutamente non vi s'aggiugnc. Mr. siccome quando 
alcuno strano passando dinanzi al palagio d'un re, come ch&! 
egli noi veda, né altramente sappia ohe egli re sia, pensa fr» 
se stesso quello dovere essere grande uomo, che q^iiivi sta, vegr 
gendo pieno di aergenti ciò che v'è, e tauio maggiore ancoralo 
stima, quanto egli vede essere quegli medesimi sergenti più om- 
voli e più ornati : cosi tutto che noi qu^l gran signore con veruna 
I occhio noi vediamo, pure possiani dire che egli gran signora 
deeessere, poscia che ad esso gli elementi tutti e tutti IcieU ser- 
vono, e -ono della sua maestà fanti. Perchè gran senno f*- 
rannt' i tuoi compagni, se esso questo prence corteggerai) nQ 
per lo innand, siccome essi fatto hanno le loro donne per 10 
t addietro, e ricordandosi che essi sono in un tempio ad ado- 
i rare oggimai si disporranno, che vaneggiato hanno eglino a" ^ 
Eed ì) falso e terrestre e mortale amore spogliandosi à vi 

I Tanno il vero e celeste ed immortale, e tu, se ciò farai, alt. ^^ 

L perciocché ogni bene sta con questo disio, e da lui ogni mak 

f é lontano. Quivi non sono emulazioni: quivi non sono sospetlit 

\ quivi non sono gelosie: conciossiacosaché quello, che s'amai, ptt 

\ molti che lo amino, non si toglie che altri molti non lo possao^ 

\ amare, ed insieme goderne non altramente, che se un salo unftU 

dolo ne godesse. Perciocché quella infinita deità tutti cipuòdlu 

conttsutare, ed essa tuttavia quella medesima riniiin si'.mpre, Quivi 

a niuno si cerca inganno, a ninno si la ingiuria, a ninno si rqnipc 

fède. Nulla fiiorl del convenevole né si procaccia, né si G<meeaet 
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uè BÌ desidera. Ed ut curpo quello, che è bastevole sì dà, quasi 
un'ofr& a Cerbero perchè non latri, e all'animo iiuello, che più 
k a luì richiesto, si mette Innanzi. Né ad alcuno ^'Interdice il 
cercar di quello, che egli ama: né ad alcuno si toglie il po- 
tere a quel diletto aggiungere, a cui egli amando s'invia. Né 
per acqua, né per terra vi ai va, né muro, né tetto si sale. Né 
d'armati fa bisogno, né di scorta, di mesaaggiero. Iddio È tutto 
quello, che ciascun vede, che il desidera. Mod ire. non scorni, 
non pentimenti, non mutazioni, non false allegrezze, non vane 
speranze, non dolori, non paure v'hanno luogo. Né la fortuna 
v'ha potere, né il caso. Tutto di sicurezza, tutto di tranquil- 
lità, tutto di contentezza, tutto di felicità v'é pieno. E questo 
cose di qua giù, che gli altri uomini cotanto amano, per lo 
assesuimento delle quali sì vede andare coììI spesso tutto 'I 
mondo sossopra, ed i fiumi stessi correre rossi d'umano san- 
gue, ed il mare medesimo alcuna fiata, il che questo nostro mi- 
sero secolo lia veduto molte volte ed ora vede tuttavia ; gl'impeij 
dico, e le corone, e le signorie, esse non si cercano per chi 
là su ama, più di quello che si cerchi da chi può in gran sete 
l'acqua d'un puro fonte avere, quella d'un torbido e paludoso 
rìgagno. Laddove allo 'ncontro la povertà, gli esilj, le pres- 
«ure, se sopprawengono, il che tutto di vede avvenire chi ci 
vive, esso con ridente volto riceve ricordandosi che quale panno 
cuopra, o quale terra sostenga, o qual muro chiuda questo 
corpo, non é da curare; pure che all'animo la sua ricchezza, 
la sua patria, [a sua libertà per poco amore che egli loro porti, 
non sia negata. Ed in brieve ne esso ai dolci stati con sover- 
chio diletto si fa incontro, né rispettosamente rifiuta il vivere 
negli amari. Ma sta nell'una e nell'altra maniera temperato 
tanto tempo, quanto al Signor, che l'ha qui mandato, piace 
che egli ci stia. E dove gli altri amanti e vivendo sempre te- 
mono nel morire, siccome di cosa dì tutte le feste loro dissi- 
patrice e poscia che a quel varco giunti sono, il passano sfor- 
zatamente e minacciosi; egli, quando v'é chiamato, lieto e 
volootieri vi va, e pargli uscire d' un misero e lamentoso al- 
bergo alla sua lieta e festevole casa. E di vera che altro ai 
può dire questa vita, la quale più tosto morte è che noi qui 
peregrinando viviamo, a tante noje, che ci assalgono da ogni 
parte cosi spesso, a tante dipartenze, che si fanno ogni giorno 
dalle cose che più amiamo, a tante morti, che si vedono di 
coloro dì per di, che ci sono per avventura più cari, a tante 
altre cose che ad ogni ora nuova cagione ci recano di dolerci, 
' • quelle più molte volte, che noi più di festa e più di sollazzo 
doverci essere riputavamo ? Il che quanto in te si faccia vero, 
tn il sai. A me certo pare mill'anni, che io dallo invoglio delle 
nembra sviluppandomi, e di questo carcere volando fuora, 
possa da cosi fallace albergo partendomi là, onde io mi mossi, 
ritornare, ed aperti (inerii occhi, che in questo cammino si 
chiudono, mirar con essi quella ineffabile bellezza, di cui sono 
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in altra età caro, né mi rifiuterà perchè io di cosi grosso panno 
vestito le vada ìnBanzi. Quantuiii^ue né io con questo panna 
v'andrò, uè tu con quello v'andrai. Né altro dì questi luoghi 
si porta alcun seco dispartendosi, che ì suoi amori. 1 quali se 
sono di queste bellezze stati, che qua giiì Eono, perciocché elle 
colà su non salgono, ma rimangono alla teiTa dì cui elle sonO' 
figliuole, elle ci tormentano, siccome ora ci sogliono quelli disii 
tormentare, de' quali godere non si può ne molto né poco. Se 
sono di quelle dì là su stati, essi maravigliosamente ci tra- 
stullano, poscia che ad essi pervenuti pienamente ne godiamo. 
Ma perciocché quella dimora è sempiterna, si dee credere, Lsr 
vinello, che buono amore sia quello, del quale goder ai può 
eternamente, e reo quell'altro, che eternamente ci condanna- 
a dolere. Queste cose ragionatemi dal santo uomo perciocché 
tempo era che io mi dipartissi, egli a me rimase il venirmene. 
11 che poscia che ebbe detto Lavinello, a' suoi ragionamenti 
pose fine, 
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DELLA VOLGAR LINGUA 

^^fiata natura, monsignor messer Giulio, delle mondana eoBé/ ' 
^toducitriP.e, s de' suoi doni sopra esstì,''dispeuautrii!tì , sì come , 
«a/la voce agli nomini, e ia dispoaizione n parl.ip/data, cosi 
uicora (lata loro avesse necessittl dì parlare d'ima maniera 
mg^esima in_tutti: elltt senza dubbio ai molt^ fatica /^cernati -' 
«avtebfifi'fi alleviati,^ che ci soprastà. /Gonciossiecosachè a 
quelli, che ad altre regioni, e od altre genti passar cercano, , 
(the sono sempre, ed in ogni parte 'molti, non con ve irebbe ,<^- 
che per Intendere esM gli altri, e per essere da loro intesi/con 
lungo studio huove linmie apprendessero. Anzi si come la voce 
6 a uiascim popoTu''quella sfessa, cosi ancora le paroi<?, che la 
votìflAorma/quelle medesime in tutti essendo, .agevole sarebbe 
" ciascuno lo usar con le straniere nazioni : li che le più volte 
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Itiù/per la varietà del parlare, che per altro, è faticoso « 
agevole, come si vede. Perciocché 'Qual bisogno pr-"--' 
domestico,,, o qual civile comoditil della vita/ può e 
luì presta^ che sporre non la sa a coloro, 'dà cui esso la dee 
rieevere, m guisa che sia da lor conosciuto quello^ che esso 
Iteerca? S«nzai?liè non solo il poter mostrare ad altrui ciò, clie 
kl sddomandì,. t' è di mestiero, aMnechè tu il consegua: ma 
fSlttB a ciò /ancora,' il poterlo accoucjitmente, e con bello e gra- 
ndioso parlar^-^ostrareAiuante volte e cagione, ^' eh e un uomo 
%i un altr'uomo, o ancora da molti uomini, ottiei; quello, che 
ÌMI2 s'otterrebbe altramente? Perciocché tra tutte !e cose ac- 
Óonce a o.otnmuovere gli umani animi, che Uberi lono/è grande 
tllf1oT7A delle umane parole. 

Né solamente questit fatii-a, che lo dico, del parure, ma 
nn'altra ancora vie. di questa maggiore sarebbe lìa noi lon- 
~BQ pili che una lingua non fosse a tutti gli uomiu , e 
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cìb è quella delle scriUure: U quale perciocché a più largo, oS 
più durerole Bue ai piglia pei- Doì/è di mestieio, che da e 
si faccia eziandio pìi'i perrettamente. Conciossiacosaché ciascu 
cLe acrive, d'esser letto desidera ditlle genti, non pur che vi- 
vono, ma ancora che vivei'anno, dove il parlare oa picciola I 
loro pai-m, e solo per lapazio bravissimo eI riceve: il qual 1 

Sarlare assai agevolmente alle carte si manderebbe, se aiuna I 
inerenza v'avesse in lui. Ora che (qualunque ai sia di ciò J 
la cagione) essere il vediamo cosi diverso, che non sola- J 
mente in ogni genei'M provìncia propriamente e puititamente 1 
dalle altre generali Provincie si favella; ma ancora in eia- 1 
ECuna provincia si l'avella diversamontt», ed oltre a ciò esiel 
stesse favelle così diverse alterando si vanno, e mutando ' 
di giorno in giorno: maravigliosa co^a è a sentire, quanta 
Tarìazioiie è oggi nella volgar lingua pur solamente, con U 
quale noi, e gli altri italiani parliamo ; e quanto è malagevole 
lo eleggerla, e trarne quello esempio, col quale più tosto formar 
si debbano, e mandarne le scritture. Il che avviene per ciò. 
che quantunque di trecento anni, e più per addietro, infÌDa 
a questo tempo, ed in verso ed in pmsa, molte cose sieno state 
in questa lingua scritte da motti scrittori; si non si vede an- 
cora clii delle leggi e regole dello solvere abbia scritto ba- 
atOTolmente. E pure è ciò cosa, a cui dovrebbero i dotti uo- 
mini sopra noi stati avere inteso : conciossiacosaché altro non 
è lo scrivere, che parlare pensatamente; il qual parlare, coiìie 
s'è detto, questo eziandìo ha di più, che egli e ad infinita 
moltitudine d'uomini ne va, e lungamente può bastare. E per- 
ciocché gli uomini in questa parte massimamente sono dagli 
altri animali differenti, che essi parlano; quale più bella cos» 
può alcun uomo avere, che in quella parte, per la quale gli 
uomini agli altri animali grandemente soprastanno, esso agli 
altri uomini essere soprastante, e spezialmente di quella ma- 
niera, che pili perfetta si vede che è, e più geiilile? 



Per la qual cosa ho pensato di poter giovure agli studioìi 
di questa Ungua, i quali sento oggimai essere senza numero, 
d'un ragionamento ricordandomi da Giuliano de' Medici fTatel 
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cugino vostro, che è ora Duca dì Nemorso, e da M. Federica 
Fregoso, il quale pochi anni appresso fu da Giulio Papa se- 
condo Arcivescovo di Salerno ci'eato, e da M. Ercole Strozia 
di Ferrara, e da M. Carlo mio fratello in Vinegia l'atto, al- 
quanti anni addietro, in tre giornate, o da esso mio fratello « 
me. che in Padova a quelli dì mi trovai essere, poco appresso 
raccontato; e quello alla sua verità più somigliantemente, ch^ 
io posso, in ìsorittura recandovi, nel quale per avventura di 
quanto a ciò fa mestiere, ai disputò, e sì disse. Il che a voi, 
Monsignore, che io stimo, non sia discaro, si perchè noa 
solo le latine cose, ma ancora le scritte in questa lingua vt 
piacciono, e dilettano grandemente ; e tra le grandi cure, oba 
con la vostra incomparabile prudenza e bontà le bisogne di 
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lìpsa trattando, vi piglitite continovo, la lezione delle 
tosi'ane prose traiiietLite, e gli orecchi date a" fiorentini poeti 
aleima fiata (e potete ciò avere dal buon Loren/.o, elle vostro 
zio fti, per successione pri'so, i di cui molti vuglii e ingegnosi 
componimenti in molte maniere di rime, e alcuni in prosa si 
leggono} e sì ancora per questo, che della vostra città di Fi- 
renze, e de' suoi scrittori più che d'altro, si fa memoria in 
Juesto ragionamento, dalla quale, e da' quali hanno le leggi 
ella lingua, che si cerca, e principio, e accrescimento, e per- 
fflùone avuta. Perciocché essendo in Vinegia, non guari prima 
Tenuto Giuliano, ìl quale, come sapete, a quel tempo Magni- 
fico per soprannome era chiamato da tutti, nel tempo, ohe 
voi, ed egli, e Pietro, e il cardinal de' Medici suoi fratelli, per 
la venuta in Italia, e in Firenze di Carlo Vili re di Francia, 
iti pochi anni stata, fuori della patria vostra dimoravate [ il 
qual cardinale, la Dio mercè, ora papa Leon decimo, e signor 
mio, a voi ha l'ufficio e il nome suo lasciato) e i due, che io 
diasi M. Federigo, che il più giovane era, e M. Ercole ritro- 
Tandovisi per loro bisogne altresì, mio fratello a desinare gl'in- 
yitò seco : si come quegli uomini, i quali, per cagion di me, 
che amico e dell'uno di lor fui, e degli altri ancor sono, e per- 
ché il valevano, egli molto efficacissimamente amava, e ono- 
rav» sopra gli altri. Era per avventura quel di il giorno del 
aatal suo, che a' dieci di dicembre veniva: né ad esso doveva 
tltomar più, se non ini^iianto infermo, e con poca vita il ri- 
trovasse : perciocché egh si mori a trenta di del dicembre clie 

il appresso. 

ira avendo questi tre con mio fratello desinato, si come egli i. 
mi raccontava, e ardendo tuttavia nella camera, nella quale 
«ssl etano, alquanto da lor discosto, un buon fuoco : disse 
M. Ercole, il quale per accidente d'infermità sciancato e de- 
bole era della persona i Io, signori, con licenza di voi, al tiioao 
m'accosterò, non perché io freddo abbia, ma acciocché io non 
l'abbia. Come a voi piace, rispose a M, Ercole mio fratello; 
» agli due rivoltosi, seguitò: Anzi fie bene, che iincor noi vi 
Et accostiamo. Ac costi am vici, disse Giuliano, che questo ro- 
9iJ0, che tntta mattina ha soffiato, a ciò fare ci conforta. Fer- 
rile levatisi, e M. Federigo altresì, ed avvicinato visi, e reca- 
tola da' ^migliar! le sedie, essi a sedere vi si posero al din 
tqtTDO: il che fatto, disse M. Ercole a Giuliano: Io non ho 
■itfa fiata cotesta voce udito ricordare, che voi, Magnìlìcn, 
mnfjo avete detto : e per avventura se lo udita l'avessi, intesa 
lUm r averei, se la stagione non la mi avesse fatta intendere, 
Mone ora fa : perciocché io stimo, che rovajo sie vento di tra- 
"^itana, il cui fiato si sente rimbombare tuttavia. A che rl- 

itogli da Giuliano, che cosi era : e di questa voce d' una 
. ., in altra passando, venuti a dire della volgar lingua, con 
S quale ùon solamente ragioniamo tuttodì, ma ancora scri- 
ili^O; e ciascuno degli altri onoratamente parlandone, e in 
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questo tra se convenendo, che bane era lo scrivere volgarmsn. 
a questi tempi. M. Ercole, il qimle agio della latina vogo, i 

3UFlIa cosi Inde voline lite, coni''; si è veduto in inoltra iiiuniir^ 
i versi, usiindii, quest'altra sempre, si .~>ine vUp e ijovàra 
diflonoratu si-lierniva, rtissu: Io non so per ma quello, rhe?i__ 
. in questa lingua vi troviate, pei'ohè si deliba cosi lodaiiJA e 
usarla nello scrivere, come dite. Beu vorrei, e aarelibemi caKt 
che voi aveste nie a quello di lei credere persuaso, i^tiQ vofl 
vi credete, in maniera, che voglia mi venisse di scrive» alH 
volte volgarmente, come voi sorivet*: o io voi svolgere^ di 
ootesta credenza potessi, e nella mia opinione traen domi, fisse, 
cupone, che voi altro che latinamente non seriveate. E sopra— 
tutto, M. Carlo, vorrei io ciò potere con M. Pietro vostro fra-T 
tello. del qxiale sicuramente m incresca, che essendo egli nella 
latina già avvezzo, egli la tralasci, e trametta cosi 8Di?sso, come 
egli fa, per iscrivere volgarmente : e cosi detto si tacque. J 

Allora mio fratello, vedendo gli altri star cheti, cosi rispose; 
io mi credo, che a ciascim di noi, che qui siamo, sarebbe H 
yìù agevole, in favore di iiuesto, lodare, ed usare la volga 
lìLipna, che noi sovente laociamo, la quale voi parimene 
sciiìfate, e vituperate semiire, recarvi tante ragioni, che i^ 
iu tutto mutaste senteni^a, che a voi possibile in alcuna pa 
della nostra opinione levar noi. Nondimeno, M. Ercole, 
non mi maraviglio molto, non avendo voi ancora dolcezza v 
runa gustata dello SL-rivere, e compone volgarmente; ai cofl 
rollìi, che di tutte quelle della latina lìngua ripieno, a quasi 
prendere non vi sete volto giammai, se v'incresee, cheU\Fil 
tro mio fratflllo tempo alcuno, e opera vi spenda, e i-nrut iim 
del Ialinamente scrivere tralasciandosi, i^ume dite. Anssi hai 
degli altri ancora dotti, e scienziati solamente nelle latine M 
tere, ^H uditi a lui medesimo dannare questo stesso, a vK 

firovcrargliele, a' quali egli brievemente suole rispondere, ^^L^— 
oro che a se altrettanto incresce di loro allo 'ncontro, i (pai 
molta cura, e molto studio nelle altrui favelle ponendo, edìl 
quelle maestrevolmente esercitandosi, non curano, se essi I» 
i;ionar non sanno nella loro, a quegli uomini rassomigliandf^ 
S che in akuna lontana e solingn contrada palt^ gran^isabU 
\^ molta spèsa, a marmi, e ad oro lavorati e risplendenU, pcj 
Scacciano di fabbricarsi, e nella loro città abitano invlnsatm 
vase, E conie, disse M. Ercole, stima egli M. Pietro, ~chS I 
Tatino parlare ci sia lontanot Certo si, che egli lo stima, tt 
, spose mio fratello, non da se solo posto, ma bene iu rìseti 
i. e in comparazione del volgare, il quale è a noi più vteiQ 
I. aliando si vede, che nel volgare tutti noi tutta la vita d'iRt 
E runno, il che non avviene del latino. Si come a' romani IM^ 
riniui era ne' buoni temili pii'i vicina la latina favella, cha ^ 
greca: concio ssiecosachè nella latina essi tutti nascevano, < 

a nella insieme col latte delle nutrici loro beveano, ed in eML_ 
Imoravano tutti gli anni loro comunemente ; dove la greci 
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apprendevano per !o più giA grandi, ed usavanla radf 

volte, e motti di loro per avventura né l'usavano, iió l'appren- 
devano giammai. Il ch'i a noi avviene della latina, che non 
àaiìe nutrld nelle culle, ma da' maestri nelle sniole, e tiori 
tuUi, and pochi l'apprendiamo : e pivsa, non a. ciascuna ora 
la usianjo, ma dì l'ado, e uli^una volta non mai. Qnivi, s?gni- 
tando le parole di mio fratello, cosi è, diss» il Hagiiilico, senza 
fallo ulouno, M. Ercole, come il Bembo dice; e questo ancora 
più 'iltre, chn a noi la volgar lingua, non solamente vicina si 
«1 dea due, che ella tu, ma natia e propria, e la latina stra- 
Iftera. Che si come i romani due lin^ie aveano, una propria S 
e naturale, e questa era la latina, 1' a.ltFa straniera, e queU^ 
era la greca : cosi noi due tavelle possediamo altresì, V t 

gpria e naturale e domestica, che è la volgare, istrana 'i 
_,jn naturale J'altra, che ò la latina. Vedete ora, quale di vS 
dBB"Th fio è più tosto da tiasmare e da riprendere, o M. PttK 
tro, il quale usando la favella sua natia, non perciò lascia i' 
dare opera e tempo alla straniera; o voi, che quella eches 
nendo e rifiutando, che natia vostra è, lodate e seguitate ' 



lo soCi contento di concedervi, M. Carlo e Giuliano, disse 
lo Strozza, che la volgar J'avella più a noi vicina sia, o ancora 
più naturale e propria, che la latina non si vede essere; in 
quella guisa medesima, ohe a' Bomaoi era la latina più vi- 
cioa, e più naturale della greca: purché mi concediate ancor 
voi quello, che negare per nìun modo non mi ai può: che ai 
ebifle a quel tempo, e In que' dotti secoli era ne' romani no- 
mlni di molta maggior dignità e stima la greca lìngua, che la 
laUna; cosi tra noi oggi molto più in prezzo sia, e in onore e 
riverenza la latina avuta, che la volgare. Il che sé mi si con- 
cede, come si potrà dire, che ad alcun popolo avente due lin- 
gae, l'una più degna dell'altra, e più onorata, egli non si con- 
.venga vie più lo scrivere nella più lodata, che nella menu? 
Oltrachè se è vero quello, che io ho udito dire alcuna volta,* 
che la nostra volgar fiivella stata sia eziandio favella medesi- 
mamente volgare a' Romani, con la quale tra essi popolaresca- 
nteote si sia ragionato, come ora si ragiona tra noi, tuttavolta 
•enza passar con lei nello scrivere, al quale noi più arditi e 
ju&ao consigliati passiamo; noi non solamente ,la meno pre- 
jd&ta fiivella, e men degna da' Romani riputata, ma ancora la 
flautata e del tutto per vile scacciata, dalle loro scrittura, arem- 
lIbo a quella preposta, a cui essi tutto il grido, e tutto l'onore 
^bXo hanno, la volgar lingua alla latina ne' nostri componi- 
la prei)oiieiido. Laundr: & di molta presunzione potremmo 
-" dannati, posciachè noi nelle lettere quello, che i ro- 
uomini lianno schifato, seguitiamo; e di poca considu- 
.e, in quanto, potendo noi a bastanza col loro esemplo 
latina Cngua contentarci, caricare ci siamo voluti di si^- 
s^ìweblo |jeso, disonorata fatica e biasimevole procacciando. 



Alte mi parole il Mssnlfleo, senza dlnum, tofrl flipowt^B^ 
tfi sa(à bene, M. Ercole, da me, e da M. Carlo conceduto, i 
(Ja M. Federigo ii.ncnra, i quali tutti in questi contesa pan- 
mente contra voi sentiamo, obe tv-^ primi bnoni k^nipi da'T 
rumani nomini fosse la greca lingua in più dignità avuta, ehe\ 
In latina; ed al presente alla latina aUrcsi piti onore si dis, 
cbe alla volgare. il.':he può avvenire, « peR-hè natnralm<'sU 
maggiore onore e reverenza pare cbe si debba pet noi. alle 
AhfìcJie cose portare, che alle nuove ; e si ancora per ciò, chtu 
e allora la groca lingua più degni e Reverendi scrittori aveu 
ed in ma^ior numero, che non avea'la latina; ed otr la bij 
lina medesimamente molti più avere se ne vede di grati li.ng« 
e più onorati che non ha la volgare. Ma non per tutto <■ o -: 
si concederà, che sempre nella più degna lingua si dpbl 
vere più tosto, che nella meno. Perciocché, se a qnest I 

iloviasero gli antichi uomini considerazione, e riguari 
avuto; né i Romani avrebbono glammuì scritto nell I 
favella, ma nella greca; né i Greci altresì si sareblwn il 
porre nella loro cosi bella e cosi ritonda lingua dat 
quella de' loro maestri Fenici; e questi in quella di Eg tt 
in alcun'altra; ed a questo modo, di gente in gente a quel! 
favella ritornando, nella quale primieramente le carte e gì llt-4 
chiostri si trovarono; bisognerà dire, ohe male ha fatto quitT 
lunque popolo, e qualunque nai:ione scrivere ha voluto in albif 
maniera; e male sia per fare, qualunque altramente scrlven" 
e saremo a credere costretti, che di tante, e cosi differeH 
guise, e tra sé diverse. e lontane di parlari, quante sono | 
addietro state, k saranno per innanzi aa. tutti gli nomini, <r 
una forma, quell'un modo solo di lingua, con la quale prii 
ramante sono state tessute le scritture, sia nel mondo da lo^ 
dare, e da usare, e non altra, il che è troppo più fuori del 
i convenevole detto, che mestier faccia che se ne questioni. È 
f dunque bene, M. Ercole, confessare, che non le più degne, e 
e più onorate faveUe siano da usare tra gli uomini nello scri- 
vere, ma le proprie loro, quando sono di qualità, che ricover 
possano, quando che sia, ancora esse dignità e grandezza, si 
come era la latina ne' buoni tempi, alla quale Cicerone, (per- 
ciocché tutta f|uella riputazione non l'era ancor dato, che ad] 
-esso parea, che le si convenisse dare, sentendola capevoie » 
tanta riceverne, quanta ella dappoi ha per altrui opera tìcfi 
■vuto) s'ingegna accrescere autorità in molte delle sue coiapol 
'|[9Ìzioni lodandola; e consigliando i romani uomini, e invitànj 
dogli allo scrivere romanamente, ed a fare abbondevole e rìccf 
lalor lingua più che l'altrui, 

Questo medesimo delta nostra^volgare M. Cino, e Dante, ' 
il Petrarca, ed il Boccaccio, e degli altri di lontano pre 
dendo, e con essa molte cose e nel verso, e nella ^cosa «on 
ponendo, le hanno tanta autorità acquistata e dignìtA, quanta 
ad essi é bastato pel diver'-- <■""■—' -* ■<i—<--- -~- ~~-~*J 



e famosi ed illustri, 
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per avventura st pud tn sommo a lei dare, ed Eti:cresi:ertì scri- 
vendo, Perchè non solamente seiwa pietà, e crudeli dovertumiu 
essere dalle giinli riputati, da lai nelle nostre memorie patten- 1 
doci, e ad altre lìngue passando, quasi come se noi dal so-/ 
stentamento della nostra madre ci ritraessimo, per nutrire n^a 
torm a lontana, ma ancora di poco giudicio. Conciossiecosa- ' 
cne, perciocché questa lingua non si vede ancora essere molti> 
ricca, e ripiena di scrittori, chiunque ora volgarmente scri- 
Terà, potrà sperare di meritar buona parte di quella grazia, 
ohe a' primi ritrovatori sì dà delle belle e laudovoli cose, ì& 
dove, scrivendo latinamente, a lui si potrà dire quello, che a' 
Bomani si solca dire, i quali allo scriver grefto si davano; che 
essi si faticavano di portare alberi alla selva. Che dove dite, 
M. Ercole, che la nostra volgar lingua era eziandìo linjpia a' 
n.egti antichi tempi, io stimo che voi ci tentiate; che 
posso credere che voi il vi crediate r né niu no altresì credo 

' "be il si creda. I 

Federigo, il quale gli altri ascoltando buotia pezza 
taciuto, disse: io non ko già quello, che io della cre- 
di M. Ercole mi debba credere, il quale io sempre, Gin- 
ft per uomo giudiciosìssimo ho conosciuto. Tanto vi posso ' 
p dire, che io questo che esso dice, lio ^ià udito aire a 
.Rltrl; e soprattutto ad uno, che noi tutti amiamo gran- 
ite, e onoriamo, ed il quale di buonissimo giudicio suole 
in tutte le cose: comechè egli in questa, senza dubbio 
prenda errore. E perchè, disse lo Strozza, prende egli 
irrore costui, M. Federigo, come voi dite? Per questo, 
"'. Fedariéo, che, se ella stata fosse lingua a queste 
se ne vederebbe alcuna memoria negli antichi ediflcj, 
;polture, si come se ne vedono molte della latina, e 
greca. Clie, come ciascuno di noi-sa, infiniti sassi sono in 
' serbati dal tempo, inflno a questo di, scritti con latine voci, 
juanti con grecne, ina con volgari non ninno. £ mostran- 
riguardanti in ogni parte, ed in ogni via, titoli di vilìssime 
e, in pietre, senza niuna dignità, scritti, e con voci nelle 
delia lingua, e delia scrittura peccanti ; sì come il volgo 
'Tolte, quando caria e quando scrìve, fa : nondimeno tutti 
AÌ, o Latini. Che se la volgar lingua a qua' tempi stata 
postochè ella fosse stata più nel volgo, come que' tali 
ionio, che nel Senato, o ne' grandi uomini ; impossibile tutta- 
pure sarebbe, che almeno tra queste basse e vili memorie. 
,. lo dico, non se ne vedesse qualche segno. Oltraché ne' 
irl ancora si sarebbe ella, comecnà sia, trapelata e passata 
* no a noi : che non è lingua alcuna in alcuna parte del 
ido. dova lo scrivere sia in usanza, con la quale o versi o 
a POH si compongano, e molto o poco non' si scriva, solo 
ella acconcia sia alla scrittura, come sì vede, che è questa, 
si può conchiudere, che si come noi ora due lingue 
kI ^^Bztr, una moderna, che é la vidgace, l'fl)lw 
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aulica, ohe è la latina ; cosi aveano i romani uomini di « 
tempi, e non più: e queste aouo la latina, clie era loro mò^ 
dertia, e la greca, che ttcn loro antica: ina che essi una terv 
ne avessero, che loro fosse meno in prezzo, cha la latina, niuno 
che dirittamente giudichi, estimerà giammai. E so noi al pre- 
sente la greca lingua eziandio appariamo : il che si è IbAÌo Coi 
più cura e studio in questa, nostra età, che nelle altea ■gi\ 
sopra, mercé in huona parte, Giuliano, del vostro singolare i 
venerando, e non mai a bastanza lodato e onorato padre, 1 
quale a giovare in ciò ancora le genti del nostro secolo, e w 
agevolar loro lo asseguimento delle p-eche lettere, maestri i 
libri di tutta l'Europa, e di tutta l'Asia cercando, ed investì' 
gando, e scuole fondando, e ingegni sollevando, si é mal) 
anni con molta diligenza faticato; ma se noi, dico, questi 
riingua appariamo, ciò solamente ad utilità della latina si & 
a quale dalla greca derivando, non pare che eompiutament 
ipprendere, e tenere, e posseder tutta si possa quella; e noi 
irchè pensiamo di scrivere e comporre grecamente, che nintu 
che a questo fare ponga opera, se non per giuoco. 
Tacevasi, detto fin qui M. Federigo, e gli altri affermavano 
che egli dicea bene, ciascun di loro a qiieste ragioni altn 
prove, ed altri argomenti aggiungendo; quando M. Ercole, 
Ben veggo io, disse, che troppo dura impresa ho pigliata a ' 
e debole con tre contendere, cosi pronti guerrìen. e cosi 

diti. Pure, perciocché più di onore mi può essere lo i 

avuto ardire di contrappormi, che di vergogna, su avverrà che 
io vinto, e abbattuto ne sia, io seguirò tuttavia, più tosto pel 
intendere da voi delle cose, che io non so, che per contendere, 
E lasciando le altre parti da canto, se la nostra volgar lìngua 
non era a que' tempi nata, ne' quali la latina fiori ; quando _s^ 
in che modo nacque ella? Il quando, rispose M. Federigo, sa 
pere appunto, che io mi creda, non si può, se non ai dice, che 
ella comincìaraento pigliasse infino da quel tempo, nel quale 
incominciarono i barbari ad entrare nella Italia, e ad o — 
' Mrla: e secondo che essi vi dimorarono, e tenner pie; 
alla crescesse, e venisse in istato. Dei come, non si può errare 
i dire che essendo la romana lingua, e quelle de' barbari tra 
i lonlanisstme ; essi a poco a poco della nostra ora une, ora 
';re voci, e queste tronuamente e imperfettamente pigUando;, 
noi apprendendo similmente delle loro, se ne formasse in' 
acesso di tempo, e nascessene una nuova, la quale alcuno. 
Pudore e dell'una, e dell'altre ritenesse, che questa volgare è, 
ra usiamo. La quale se più somiglianza ha con la ro- 
, che con le baroare avere non si vede ; é perciò che la 
forza del natio cielo sempre é molta; ed in ogni terra meg" 
mettono le piante, che naturalmente vi nascono, che quel 
iha vi sono di lontan paese portai-. Sen/a che 1 barbari, e 
1 noi passati sono, non sono stati sampre di nazione quegli 
L_ ...._.- — ■ ji ■, mi offj questi barbari la , loro lingua 




ei hanno recata, ora quegli altri; in maniera che ad alcnna 
delle loro grandeinentG rassnini^liarsì la nuova nata Ungu». 
non ha potuto. Conciossiecosachè e francesi, e Borgognoni, u 
TedBHiihi e Va idali, ed Alani, ed Ungheri, o Mori e Turchi, 
ed altri popoli venuti ci sono, e molti di questi più volte ; e 
Goti altresì, i quali una volta, fra l'altre, settanta anni con- 
tiDni ci dimorarono. Sucuessero a' Goti i Longobardi; e questi 
ptimieratuente da Narsete sollecitati (si come potete nelle istorie 
aver letto ciasruno di voi) e fatta una grande e niaravigliosa 
oste, con ie mogli, e co' figliuoli, e con tutte le loro pitì cara 
cose vi passarono, e occuparonla, e fiironne per più di dn- 

5 ente anni posseditori. Presi adunque i costumi, e leggi quando 
A questi barbari, e quando da quegli altri, e più da quelle 
nazioni, che posseduta 1' lianoo più lungamente, la nostra 
beHa e misera Italia ; cangiò, iosieme con la reale maestà dello 
aspetto, eziandio la gravità delle parole ; ed a favellare co- 
mmciò con servile voce: la quale di stagione in istagione a' 
nipoti di qiie' primi passando ancora dura, tanto più vaga e 
gentile ora, che nel primiero incominciamento suo non fu ; 
«inanto ella di servaggio liberandosi, ha potuto intendere a ra- 
gionare donnescamente. 

Deh voglia Iddio, a queste parole trapponendosi, disse subi- 
tamente il Magnifico, che ella, M. Federigo, a più che mai ser- 
Tilemente ragionare non si ritornì; al che fare, se il cielo non 
ci si adopera, nou mostra, che ella sia per indugiarsi lungo 
tempo, In maniera, e alla Francia, e alle Spagne bella e buona 
parte de' nostri dolci campi donando, e alla compagnia del 
governo invitandole, ce ne spogliamo volontariamente a iwco 
a poco noi stessi; mercè del guEisto mondo, che, l'antico va- 
lore dimenticato, mentre ciascun'o di IVir sua la parte del com- 
pasno procaccia, e quella negli agi, e nelle piume disidera di 
godersi, chiama in ajuto di sé, contra il suosan^è medesimo, 
M Btraniere nazioni, e la eredità, a sé lasciata dirittamente, iti 

Sìstion mette per obliqua vìa. Cosi non fosse egli vero cotesti, 
QtiauD, che voi dite, come egli è, rispose M. Ercole; che 
'Doi ne staremmo vie meglio, che non istiamo. Ma lasciando le 
doglianze addietro, che sono per lo più senza frutto, se la votgar 
littgua ebbe incomiaciamento ne' tempi, M. Federigo, e nella 
maniera, che detto avete, il che a me verisimile si fa molto; 
ì\ verseggiare con essa, ed il rimare aqual tempo incomindiì, 
Ad* quale nazione sì ptaseecli? CondoBSiecosocnè io ho udito 
aire )ilù volte, che gl^talianl uomini apparata hanno questa 
,^Hb, più tosto cBg ritrovata? Né questo ancora sapere niinu- 
^f^Stéììie si puf\ rispose M. Federigo. È il vero, che in quanto 
AUpartien'' al tempo, sopra quel secolo, al quale succiasse quello 
di Dante, non si sa. che m componesse, né a noi di que.^to 
t»Ho memoria più antica è passata: ma dello essersi preso da 
altri, bene tra sé sono di ciò in piato due nazioni, la Niciliana, 
^1§ prò venati e. TuttavoUa de' siciliani poco alfro testimonio 
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■i ha, che a noi riinaso sia, se non il grido; ulte jMieU 

i i)e<:chè se ne da. io, cagione, essi non possono griui fattii 

sirarrì, se non sono cotali cose sdocche, e di niiiu prezzo, 

uggimai poco si leggono. Il qual gddo nacque, per dò, eh 

trovandosi la Corlu Uè' napoletani re a que' tempi in Siciliai 

I il volgare, nel qual si scriveva, quantunque italiano fosse, e 

I italiani altresì fossero per la maggior parte quegli scrittori i 

I esso nondimeno si chiamava sicihano, e siciliano scrivere era, 

I detto a quella stagione lo scrivere volgarmente, e cosi insint 

lai tempo dì Dante si disse: De' Provenzali non sì ^uò lUrai 

l Cosi; anzi se ne leggono per chi \'uole molti, da' quali sì vede, 

' che hanno apparate, e tolte molte cose gli antichi Toscani: 

I Rhe fra tutti gì' italiani popoli a dare opera alle rime sono) 

ì. dubbio, etati primieri: della qual cosavlix)sso io buona 

V'teslitnonianza dare, che alquanti anni della mia fanciullezza 

Plto fatti nella Provenza; e posso dire, che io cresciuto mi sono 

l'in quella contrada. Perchè errare non si può a credere, ohe ì£ 

Stimare _primieramente per noi da quella nazione, più che d^ 

l'altra, si sia preso. 

* Avea cosi detto M. Federigo, e tacendo , mostrava di ave 

Uà sua risposta fornita: laonde il MagnìEco , incontanente a 

Rguendo, cosi disse: Se a M. Carlo, e a M. Ercole non è grar^ 

^,» me sarebbe, M. Federigo, carissimo, che Voi ci diceste, quali' 

heono quelle cose, che i toscani rimatori hanno da' provenzali 

■pigliate. Allora mio fratello : a ma, dissr?, esser grave non può, 

vtiiuliano, udir cosa, che a Voi sia in grado, che si lagioni: 

^Itrachè iJ sentire M. Federigo ragionarci della provenzale ù 

SwUa, mi sarà soprammodo caro; per me adunque segua, ! 

r me altresì , disse M. Ercole , che non so come non col. 

_ . Il soverchi mi pajono, come già far soletino, questi ragiooa- 

itientì. Ma io mi maraviglio forte come la provenzale {avella, 

della quale, che io sappia, poco si sente oggi ragionare per 

conto di poesia, possa essere tale stata, che da lei molte cose! 

siano state tolte da' poeti della Toscana, ohe pure hanno alcun 

' ^rido. lo dirò, rispose a cost^or tutti M. Federigo, posciachA 

^oi così volete, purché vi sìa chiaro, che dappoiché io a qur 

lète contrade passai, ho del tutto tramessa la lezione delle o_ 

tramontano cose : onde jioclilssinia parte di molte, clia,già_fla. 

1 famiglianssime, m'e alla memoria rim as», d ^ 

I ]>iit. r ti f il ri; i'"si ora sprovvedutamente in prova dì ciSTcEà 

' ■" '■ ■ '■ ' ■"■■Il li« a SI. Ercole non paja nuovo quello, A' 

riiaravigUa; da questa parte brievemente ii^ 

i-,-^ì:tò alli' mi'} promesse. 

il l'oiiii'iit.u la favella provenzale ne' tempi, nei. 

In jiCLv/ii •■ in istima molta, e tra tultì gU ni-: 

'III; p;i[li ili gran lunga primiera; conciosste' 

j o Frain-t'se, o Fiammingo, o Guascone, e 

,, ^ ,0 altramente di quelle nazioni, che egli si fosse. 

Uguale bene scrivete e specisilmente verseggiar volessa; quaa- 




LIBBO I. 151 

tuutiue egli provengale non fossa . lo fai-.eva provenzaliuentL'. 
Anzi ella tanto oltre \i:\ssò in ripiitazio'ne e fama; che non so- 
lamente Catalani, che viduissinni sono alla Franda, o pure 
Spagnuotl piti addentro (tra' quali lu uno il re Alfonso di Ara- 
gona, figliuolo di Ranioudo Beringhiaci) ma oltre a ciò eziandio 
alquanti Italiani si tmova, che scrìsBeio e poetarono proven- 

'Zftlmente: e tra questi, tre ne furono della patria mia, di eia- 
smino de' quali ho io giti letto canzoni; Lanfranco Cicala, u 
M. Bonifacio Calvo, e quello, che dolcissimo poeta fu, e forse 

'non meno, che alcuno aegli altri di quella lingua piacevolis- 
ramo, Folclietto; quantunque egli di Marsigha chiamato fosse: 
il ohe avvenne, non perchè egli avesse origine da quella citti 
fehe fu di padre genovese figliuolo) ma perchè vi dimorò grati 
tempo. Né solamente la mia patria die a questa lingua poeti, 
come io dico ; ma la vostra eziandio, M. Carlo, le ne die uno, 
che M, Bartolommeo Giorgio ebbe nome , gentiluomo della 
vostra città; e Mantova no altro, che fu Bordello; e la To- 
EC&na un altro, e questi fu di Lunigiana, uno de'marcheslMa- 
lespini, nomato Alberto. Fu adunque la provenzale favella esti- 
mata e operata grandemente, si come tuttavia veder si può; 
elle più ai cento suoi poeti ancora si leggono, ed hogB giil 
letti io, che non ne ho altrett^ti- letti de nostri. Né è da ma- 

. ravigliarsene : perciocché non patendo quelle genti molti di- 
flcoprimentì di altre nazioni , e per lo più lunga e tranquilla 
pace godendo, e allegra vita menando, come fanno tutte nor- 
tiSmlmente ; avendovi oltre a ciò molti signori , più che non 
vi ha ora, e molte Corti, agjvole cosa fu, che tra esse in ispa- 
rlo di lungo tempo lo scrivere vanisse in prezzo, e che vi si 
trovasse primieramente il rimare, si come io stimo: quando si 
vede, che più antiche rime delle provengali altra lingua non 
ha, da quelle poche in ftiorl, che si leggono nella latina già 
caduta del suo stato e perduta. s^ 

11 che se mi si concede, non sarà da dubitare, clie la lio- 
ren^na lingua da' provenzali poeK , più che da altri , ie rime 
pigliate sì abbia, ed essi avuti per maestri: quando medesi- 
mamente si vede, che al pres^uìe più an^l^he rime delle to- 
KCaDe aitra lingua gran fatto non ha, levatone la provenzali;. 
genxacbè molte cose, come io dissi, narmo i suoi poeti prese 

>4» quelli (si come sogliono far sempre ì discepoli da' loro mae- 
■toi) che possono essere di ciò, che io dico, argomento; tra le 

■.Sj»!l sono primieramente molte maniere »ii cannoni, che hanno 

|lfFÌorentini, dalla Provenza pigliandole, recate in Tosi.'iuiii: si 
'^Rie si può dire delle sestine, delle quali mostra, <'he l'oss ' il 
tEliovatare Arnaldo Daniello, che una ne fu, stanza più ; o lOme 
-sono ^elie altre canzoni, che hanno le rimi; tuli/; delie meJ.- 
■ttoe voci, si come ha quella di Dante, 



t quella rABBooi, nelle qoaJi I« ri: 

I «uà», ci rìqxrDdono; e Isntp r^'^ 
'la, quante wmio le sUiue. né (aj 
era il m'edietinio Arnaldo tuUr le sue caujoaiS 
'■<:bé «gli in kItud* cannxM tatppoDAKa t 
lem vèrsi: il ch^ fecero usai BOTeou m: 
altri po«U dì quella lingua, e «opra tatti Giialdo ]__ 
I iDiiUroiio con più diligenza, che mestiero non ti% li 
l>-au). 
OJtracbé ritroTamenlo jtrorenzale è stato lo i 
LfotU; la Oliale ucanza, percio««hè molto varia in qim 

"b, che alcuna volta di tre sillabe gli fecero, alcuna \ 

inatbro. e ora di cinque, e di otto, e molto spesso di e 

relle di B^tte, e di undici; avvenne, die i più antìch 
■^Aù maniere di veEsi rotti tigarono ne' loro poemi aa 
a Kt§\, che loro più vicini erano, e più nnovi nella imitft' 
..te, e tnen'> i meno antichi; ì quali da questa usanza ri dì 
datarono, aecondochè eglino si vennero da loro lontanaod 
_l tanto, che il Petrarca verso rotto ninno altro, che di » 
lUlabe non fece. Presero Dltra'ciò medesimamente molte i 
1 SorenIJni tiomini da questi ; e la loro lingua ancora e roL..— 
l povera iscaltrirono, e arricchirono dell'attrai. Concioraieco 
pach& Poggiare, Obbliare, Rimembrare, Aùemhrart, Badare, Do» 
teari, dagli antichi toscani detta, e riparare, quando vuol ^ 
htare, e albergare , b ffiaire sono provenzali , e Calere altreat 
faintorno alla qual voce essi avevano in usanza famigliari»iflU 
Pvolond'i dire, ihe alcuno non curass:^ di checché sia, di dift 
lich'iìgii lo poneva in mn calere, o veramente a non cale, t 
K'uora a non calenle: della ij^ual cosa sono nelle loro rime 
ritlBsimi esempli, dalle quali presero non solamente altri 
Btori della Toscana, e Dante, che e nelle prose, e nel verso 
Ile rlcoidòl ma il Petrarca medesimo, quando e' disse 



Sono uncora provonmli Guide rdovc, e Arnese, e . _^ 

t 6 Arringo, e Guisa, e ffmpo. Come ^Mn;)0 , '"disse Ù 
"onóegli ffuopo voce latina? E', rispose M. Federi( 
t molto prima da'Proveuzali'usata, che sì sappia, e 
rctié da loro si dee credere, che si pigliassi 
3 piit aìicoiii maggiormente, quanto avendo i Toscani 
ìjmì (iiidiil'iill.ni. voce Bnoffno, che (|uello stesso può, di nitri 
Haopo iioii Im't^a Info hiiopo altramente. Si come è da cfÉidi 
che si plHliiiHse Chero, fiimnliiiiqne egli latina voce sia; es 
«allindili tusiftua voce Cerco: pijrciowchè molto prima da' . 
vwiizaU l^i questa voce ad usar presa, che da'Toscanì: laqual 
poi torcendo, dluaro Chertrt, a CAfrin, e Ckaenie molto uf 
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\mte, e Cliesla, Quantunque ITmpù h\ é alcuna volta a 
1 più priivt' Il zaini ente tiettn rliesi te ffvn, in vece di ff«o, 
■" -— * sillaba, si uorae la recò Dante, 



là DOD fé hDO, (^h'apiimii '1 in lalenU). 

Lisimanientii Quadrello voce provenzale, e Onta, e Prode, 
*to, "e Tenzona, e Gajo, e Jmetto e G«ari, e Sovente,^ e Al- 
I voltare, e DoUaMO., che b1 dice eziandio Dolli : si comi.' 
a il medesimo Dante in quei versi pure del suo Inferno: 

Allor temetti lo più che mai la morte. 
E non v'era mestier più che la dolta, 
S'i' non avessi vialo le lilorle. 

idimeno più in ubo Dollanza, si come voce di quel fine, 

Biato era molto dalla Provenza : il qual fine piacendo per 

Jjone altresì a' Toscani, e PieCama, e Pemnia, e £eniitama, 

bssHza, e AllegraTtsa, e Dileltama, e Piacenza, e Valenta, 

;a, e molte altre voci di questa maniera In Guido 

i gì leggono, in Guido Cavalcanti, in M. Cino, in M. 

||o, in Buonagiunta, in M. Piero dalle Vigne, e in altri a 

, e prosatori di quella etsk. Passò questo uso di fine a 

a, e al Boccaccio altresì : tuttavia e all'uno e all'altro per- 

^ oggimai stanco. Quantunque Dante molto vago si sia 

IbAo di portare nella Toscana le provenzali voci, si come 

iada, che vale quanto Appena-, e Botto, che è Bastardo, e 

'pittima, e Gaggio ; comechè egli di questa non fosse il 

>, che in Toscana la si portasse : e si come è Landa., e 

mio, e Smagare, che è trarre di sentimento, e quasi deUa 

'ftra immagine; e ponsi ancora semplicemente per AJ^K- 

^ la qual voce ed esso usò molto spasso, e gli altri poeti 

pdio ubarono; e il Boccaccio, oltre a<l essi, alcuna fiatala 

Erose. Al Petrarca parve dura, e leggesi usata 
: una volta; tuttavia in quei sonetti, che esll 
Sl&gli altri del Canzonier s\io, si come non degni defU 
"mpagnia. 

Che da sé slesso non sa far cntanio; 
Che 'J .'nnRulnosa nor^o rtel suo lago 
Hesll, porcl|-Ìo aulendo lullo smago. 

Equeste voci sole furò Daiit<i da' Provenzali, ma delle al- 

; si come é Druilri o Mtrcn, e Veagiare, e Gìiggiare, 

e, Inreggiare, e Scoscendere, che £ Rompere, e Bieco, 
yr/tfo, e Forsennato, e Traentanta, e OHraentantn, che è Tra- 
tcTtraggiue, e Trascoiato; la qual voce usarono parimente degli 
■Uri Itoacani, ed il Boccaccio molto spesso. Anzi ho ' ' 
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r-bin ridillo (Ielle sue novelle, buono e antico, nel quale sdui)tn| 
i Bl legiie scritta l'osi Trascutato, voce del tutto provaiizule; 
[ quella che negli altri ha Trateuralo. IHgliti6Ì esiandio alle volta 
I Trascoiato per iioDio trapassante il diritto ed il dovere, e Tra- 
tcolama per cosi fatto trapasBanieiito. Fu in ijuasta ìmititzioni, 
Dcome io dico, molto meno ardito il Petrarca : pure usò ^Jo, 
L« Lanate, e Sturare, e Graniare, e Oprtre che è Aprire vm» 
ftlbniigliarifisiina della Provenza ; la quale passando a quel terapS 
norsd in Toscana, passò eziandio a Roma, ed ancora dell' un 
f luogo f dell'altro non si è partita ; usò Ligio, che iu tutti i 
finrovenzali libri si le^ga ,- usò Tanto, o guanto, che posero I 
l jTovenzali, iu vece di dire Pur «it poco, in quel verso 

Cositi non è, chi lanlo o quanto sirlngs; 

_ ..sullo più d'una volta, Senzai-hè egli alquante voci provcn- 
Liali, che sono dalle tosi:ane in alcuna loro parte diìferentf,- 
[jiBÓ più volentieri, e piCi spesso, secondo la provenzal forma, 
Kche la toscana; perciocché e ,/lIina disse più sovente, chi 
fcllifMfl, e Fora, che Sarto, e Aacidere, che Uccidere, e Augello 
■'Che Uccello e più volentieri pose Primiero, quando e' potè, i^e 
mPriwo: si come aveano tuttavia in parte fatto ancora degli 
r»Uri prima di lui: anzi egli Conquiso, che è voce provenKtm,, 
*«sò molta volti!; mst Congvitfato, che è toscana, non giammai.^ 
KOItrachè il dire Avìa, sSoha, CrtiXa. che egli usò alle volte, ' 
•Uso medesimamente provenzale. Usò eziandio il Petrarca Sa 
■in vece di Sono, quando e' disse, 

Fuor tiuU i nostri lidi 

N* risole famosa di Pontina 

Due tonti tu, 



Che sospirando vo di'rJvA io riva: 

Sture da' Provenzali, come io dico, togliendolo, i quali non s» 
Biiiente Ha, in vece di E, e di S)no ponevano ; anzi ancon 
\Àfca, in vece di Era, e di Erano; ed ehhe, in vece di Fvi, ( 
■iù Furono dicevano, e cosi per gli altri tempi tutti, e guisidi 
Mpiel verbo discorrendo, facevano molto spesso. Il quale UW 
Klmitarono degli altri e poeti, e prosatori di questa lingua; 9, 
^opra tutti il Boccaccio, il quale disse. Non ha Ungo tempo, t.' 
j/vmli iemali ka in Firenze, e quante donne Ji'avea, che tvtTam 
ùfHo'te, e nella quale, comeché oggi ven'àbhitt dì ricchi HOVtHtL 
jfen' ebbe già vno, ed Ebbevi di quelli; ed altri simili terinìaL 
fition una volta disse, ma molte: ed è ciò nondimeno medetf? 
inamente presente Uso delia Sicilia. 

E jitT dire del Petrarca, avvenne alle volte, che egli *11f 
italicne voci medesime -osò coi provenw'e sentimentu: ÌlcÌ)4' 
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si veda nella vare Onde. Perciocché era Ori provenzale vo«, 
usata 'la quella na;^ione in nioltissirae guise, oltra il senti- 
mento suo latino, e proprio. Ciò imitanda, usnlla alquante 
volle licenzioBamento il Petrarca, e tra le altro, questa: 

A lA mfttiu, ana'jo GctiTO, è rnttH ami»: 

nel qnal luogo egli pose Onde, in vece di dire Con la quale^t 
quest'altra, 

(Ir qua' bagli occhi, ond'is eihì nnn mi pento 



dove Onde può altrettanto, quanto; per caf/ìmi de' quali; il che 
(luantunque paja arditamente e lice noiosamente detto; è non- 
almeno con molta grazia detto; si come si vede essere ancora 
in molti altri luoghi del medesimo poeta, pure della Provenza 
tolto, come io dissi. Sono, oltre a tutto questo, le provenzali 
scritture piene di un cotal modo di ragionare, che dicevano, 
io amo meglio, in vece di dire, io voglio più tosto. Il qual modo 
piacendo al Boccaccio, egli il seminò molto spesso per le com- 
posizioni sue: Io amo molto meglio di dispiacere a queste mie 
carni; che, facendo loro agio, io facessi cosa, che potesse essere 
perdizione dell'anima mia; ed altrove; Amando meglio il 
figliuolo vivo con moglie non convenevole a lui. die morto 
senza alcuna. Senzachè uso de' Provenzali per avventura aia 
stato le aggiungere la /nei principio dì moltissima voci:come- 
chè essi la ^ vi ponessero in quella vece, lettera più acconcia 
alla lor lingua in tale uficìo, che alla toscana; si come sono 
Islare, Ischifare, Ispesso, Islesso, e delle altre, che dalla 5, a 
cui alcun'altra consonante stia dietro, cominciano come fanno 
queste. Il che tuttavia non sì Ta sempre; ma Tassi per lo più, 
quando la voce che dinanzi a queste cotali voci sta, in con- 
sonante finisce: per ischifare in quella guisa l'asprezza, che 
ne uscirebbe, se ciò non si facesse; si come fuggi Dante, che 

Non isper&ti' m.ii iwlcr lo dolo, . ^^^ 
e il Petrarca che disse: 

Pei' ìscopririo tninmgiiiMiiJr) jn parte. I 

B comechè il dire In Hispagna paja dal latino esser detto, 
mIì non è cusi, perciocché quando questa voce alcuna vocale 
dinanzi da sé lia. Spagna le più volte, e non Hispagna si dice. 
Il qnal uso tanto innanzi procedette, che ancora in molte di 
quule voci, le quali comunalmente parlandosi, hanno la E di- 
D&nzì la detin .^, quella E pure nelK [ si cangiò bene spesso. 
IsHmare, Ixirano, e somiglianti. Oltrachè alla voce Nudo sì 

l^unse, non solamente la /, ma l:i G apcora. e lecesefi'' 
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/gitudo, aon iniitsndovi§i perciò ti fientimento di lei in parti 
alunna ; il quale io quest'altra voce Ign&vo si nmtii nel contra- 
rio di quello dulia primiera sua voce, che nel latitili solaamoti 
è ad usanza, la qual vane noTidimeno italiana è più tostn, aj 
rome dal Ialino loltii., che tosi^ana. Né solamentu molti; vodj 
come si vede, o pure alquanti modi del dire presero dalla Pia. 
venza i Toscani, anzi essi ancora molte figure del parlare, 
.molte sentenze, molti argomenti di canzoni, moltt versi me- 
desimi le turarono, e più ne furaron quelli, che maggiori steli 
sono, e migliori poeti reputati. Il ohe agevolmente vedri 
chiunque le provenzali rime piglierà fatica di leggere, aea- 
zacbè IO, a cui sovvenire di ciascuno esemplo non può, tutti 
e tre voi gravi ora recitindolevi. Per le quali cose, qoelltt 
estimar sì può, che io, M. Ercole, rispondendo, vi dissi, cha t 
verseggiare, e rimare da quella nazione plil, che da altra, d 
è preso. 

Ma si come la toscana lingua, da quelle stagioni a pigliar* 
riputazione incominciando, crebbe in onore e in prezzo, quanto 
si è veduto di giorno in giorno, cosi la provenzale è ita man- 
cando e perdendo, di secolo in secolo : intanto che ora, non' 
che poeti si truovlno, che scrivano provenzalmente, ma Ja^ 
lingua medesima è poco meno, che sparita, e dileguata delU 
, contrada. Perciocché in gran parte altraments pattano quella 
j genti, e scrìvono a questo di, che non facevano n quel tetapol 
[ nò senza molta cura, e diligenza, e fatica si possono ora bene 
' intendere le loro antiche scritture. Senza che eglino a nessun^ 
qualità dì studio meno intendono, che al rimare, e alla pseils, 
ed allri popoli, che scrivano in quella lingua, essi non hanno L 
i quali se sono oltramontani, o poco o nulla scrivono, o n 
firnuo francesemente; se sino Italiani, nella loro lingua ^ 
tosto a scrivere si mettono, agevole e usata, che nella ulii»«a,. 
e disusata altrui. Perché non é anco da maravigliarsi, M. E^ ' 
cole, se ella, che ^ià riguardevole fu e celebrata, è ora, conti 
diceste, di poco grido. 

Avea M. Federigo ai suo ragionamento posto fine ; quanctf 
il Magnifii'O, e mio fratello, dopo alienante parole dell'una, b 
dell'altro ^tte sopra le dette cose, si avvidero, che M. ErcnSi; 
tacendo, e gli occhi in ima parte fermi e fissi tenendo , noOi 
gli ascoltava, ma pensava ad altro : il quale, poco appraWr; 
riscossosi, ad essi rivolto, disse : Voi avete detto non so chi,' 
che io da nuovo pensamento soprappreso, non ho udito, Va- 
glia a ridire, se io di troppi non vi gravo. Di nulla e' 
nspose il Magnifico, ma noi ragionavamo in nuore <j 
[ derigo, lodando la su;i diligenza posta nel vedere i proyeni 
f componìmenli, da molti non bisognevole, e soverchia riput" 

Ma voi di che pensavate così fissami-'nU? Io pensava, d. 

figli, chi- se io ora delle cose, che per M. Federigo, e psf v^| 
[ della volgar lingua dette ti sono, persnoso a scrivere Totgas- 
ì Oiei)ta ipT disponessi, sicuramente a molto strano partito n4 



1 ci gravtia, 

idra. iSs 
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crederei esaere ; né eaprei come spedirmene, senza fur perdita 
da qualche canto : il che, quando io latinamente penao di scri- 
vere, non mi avviene, Perciof^chè la latina lingua altro che 
una lingua non é, di una sola qualità, e di una forma, ironia 
quale tutte le italiane genti, <^ dell'altre, che italiane non sono, 
parimente si^rìyono, senza ditferenr.a avere, e disaomiglianza in 
parte alcuna, questa da quella : conciossiecosachè tuie è in 
Napoli la latina lingua, (juale ella ù in Roma, <; in Firenze, e 
in Melano, e in questa rtltà, e in cioscvma altra, dove ellasta 
in uso o molto, o poco : che in tutte medeUmamente e ìl par- 
lar latino di una rego'a, e di una maniera: onde io, a latina- 
mente scrìvere mettendomi, non potrei errare nello appigliarmi. 
Ma la volgare sta altramente; perciocché, ancoraché le genti 
tutte, le quali dentro a' termini della Italia sono comprese, fa- 
—-^Ipo, e ragionino volgarmente; nondimeno ad un modo 
innenta.fevellano i napoletani nomini, ad un altro ragio- 
lyt lombardi, ad un'altro 1 toscani, e riosl per ogni pò— 
^discorrendo, parlano tra aò diversamente tutti ^11 altri. E 
ne le contraife, quantunque italiche sieno medesimamente 
hanno nondimeno fra sa diverso e differente sito eia- 
cosi le fìtvelle, come che tutte volgari si chiamino, pure 
1 molta ditferenza si vede essere, e molte sono d&si:- 
inti l'una dall'altra. Per la qual cosa, come io dissi im- 
ito mi troverei, che non saperci, volendo scrivere volgar- 
tra tante forme, e quasi faccle di volgari ragionamenti 
.- apnlgllannì. 

tra mio fratello sorridendo : Egli sì par bene, disse, che 
,,.'fion abbiate un libro veduto, che 11 Calmeta composto lia 
-della vo^ar {poesia, nel quale egli, affine che le genti della 
Italia non istiano in contesa tra loro, dà sentenza so^ra que- 
sto dubbio di qualità, che niuna se ne può dolere. Voi di poco 
potete errare, M. Carlo, rispose Io Strozza, a dire, che io libro \ 
alcuno del Calmeta non ho veduto , il quale come sapete , 
scritture che volgari sieno, e componimenti dì questa lingua 
piglio In mano rade volte, o non mai. Ma pure che sentpn^a 
e quella sua cosi maravigìiosa, che vul dite? £, rispose mio 
IttUello, questa; che egli giudica e termina in favore della 
eortigiana lingua: e questa non solamente alla pugliese, e alla 
narcnigiana, o pure alla melanesc prepone ; ma ancora con 
tutte le altre della ItaUa a quella della toscana medesima ne 
la mette sopra; atTermando a.' nostri uomini, che nello scri- 
vere e comporre volgarmente ninna lingua si dee seguire, ninna 
apprendere, se non questa. A cui il Magnìtico : E quale, do- ' 
mule, lingua cortigiana chiama costui? conclossiecosaché par- ' 
Jare cortigiano e quello, che si usa nelle Corti, e le Corti sono 
molte : perciocché e in Ferrara é Corte, e In Mantova, e In ' 
Urbino, e in lsp.igna, e in Lamagna sono Corti, e in molti 1 
' " ù luoghi. Laonde lingua cortigiana chiamare si può in ogni 
'- del mondo quella, she nelltt Corte si uia della contrada 
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' a tìittwnavt Ai tgucU'alli'a che ilmaDe in Locca dei popolo, o^ 
iiuii tuolò eDsura coaì ttsi'sa. e cosi gentila. Chiama, rispose atia j 
fratello, coriigiaDa lingua quella della romana Corte il nostro 
Caltueta^ o dice, che pn-ciocchè faceado:>i io ItaJia menzione di 
C5n«rógnuiio dee credei-e, ctie di quella di Itoma si ragioni 
come fra tutte primiera: lingua cortigiana es3o vuole, ebeti 
Quella, che si itaa in Koma, non mica da' romani uomini,» 
aa quelli della Corte, clie in Roma fanno dimora. E in Romi 
dissi! il MagniQco, fanno dimora medesimamente dlveralssloi 
genti piii^ dì Corte: percioccliè. si come ciascuno di noi a^ 
molti cariliiiali vi sono, quale francese, quale tedesco, qnal 
lombai'du, quale toscano, quale viniziano; e di molti signor 
vi stanno al continuo, che sono ancora essi membri delll 
Corte, di strane nazioni bene spesso, e molto ti'a se ditTerent 
e lontane: il papa medesimo, che di tutta la Corte è capo 
quando è valenziano, come veggiamo essere ora, quando gent 
veae, e quando di un luogo, e quando d'altro. Perchè, se lingii< 
eonigìaiia è quella, che costoro usano, ed essi sono tra 8 
cohI differenti, come si vede che sono, né quelli medesiin 
Bempre; non so io ancor vedere, quale il nostro Calmela lis 
glia cortigiana si chiami. 

Chiama, dico, quella lingua, disse da capo mio fratello, c^< 
in Corte di Roma è in usanza; non la spagnuola. la fraO' 
, cese, o la melanese , o la napoletana da se sola, o at 
ì cuu'altra; ma quella, che del mescolamento di tutte oua 
I Bte è nata, e ora è tra le genti della Corte quasi parimentéi 
^ ciascuna comune. Alla qual parte dicendogli, non ha guirl 
M. Trifone Gabriele nostro, a cui egli, si come ad uomOt Ch4 
udito avea molte volle ricordare, essere dottissimo, e sopr^ 
tutto intendentissimo delle volgari cose, (juesta nuova operfti 
' zion sua, là dove io era, isponea, come ciò poteva essere, 6ht 
tra cosi diverse maniere di favella ne uscisse forma alciua 
propria, che si potesse ed insegnare, ed apprendere con C«t» 
e ferma regola, sicché se ne valessimo gli scrittori; esso fjl 
l'ispondea, elio ai come i Greci quattro lingue hanno alqusDU 
tra se difTeretiti e separate, dalle quali tutte ima ne traggono, 
Clio niuna di quaste è, ma bene ha in se molte parti e molta 
qualitfi di ciascuna; cosi di quelle, che in Roma, per la y» 
rieU delle genti, che si come fiume al mare, vi corrono, e al- 
lagandovi d'ogni parte, sono senza fallo infinite, se ne genant, 
ed escene questa, che io dico; la quale altresì, come quelU 
greca si vede avere sue regolo, sue leggi ha. suoi termini, atiol 
contini; ne' quali contenendosi, valere se ne pub chianqM 
scrive. 

Buona somiglianza, disse il MagnìBco, seguendo le parole di. 
mio fratello, e bene paragonata: ma die rispose M. Trifone a 
miesla pane/ Rispose, di^se mio rratello, che oltrachè le lingub 
della Grecia eran quattro, come esso dict/a; e quelle di Roiua 
tante, ohe non sì niimerarebbnno di leggiere, delle quali tutte 
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formare-, e componii; una terininata, e regolata non bì pol^a, 
come di quattro si era potuto; le quattro greche nella lord 

Ì>ropria monieru sì erano conservate contitiuo ; il che avi's, 
atto agevole agli uomini dì quei tempi dare alla quinta cecia 
qualità, e certa forma. Ma te romane si mutavano attcondo il 
iniltftmento de' signori, etie facevano la Corte ; onde quella una, 
efa« se ne generava, non istava ferma; anzi a ^lisa di marina 
onda, che ora per un vento a quella parte si gonfia, ora a 
questa ai cliina per un altro; cosi ella, ehe pochi anni addietro 
erti stata tutta nostra, ora si era mutata, e dÌTenuta in buona 
straniera. Perciocché poiché le Spagne a servire il pon- 
\ Roma 1 loro popoli mandati aveano, e Valentia il colle 
10 occupato avea, a' nostri uomini, e alte nostre donne 
ti altre voci, altri accenti avere in bocca non piaceva, 
lagnuoli. CobI quinci a poco, se il cristiano pastore, che 
Ilo dt oggi venisse appresso, tbsse francese, il parlare della 
ia passerebbe a Roma insieme con quelle genti ; e la 
lana lingua, che si era oggimaì cotanto Inispagnu olita, 
'"inente a' infranceserà bbe, e altrettanto di nuova forma 
ìbbe, ogni volta i-he le chiavi di san Pietro venissero a 
di posseditore diverso di nazione dal passato: Ora allo 
tro molte cose ceco il Caluieta in difesa della sua nuova 
j, poco susta nzie voli net vero, e a quelle somiglianti, che 
avete; volendo a M. Trifone persuadere, che il parlare 
ifomana Corte era grave, dolce, vago, limato, puro, il che 
delle altre lingue non avvenire, uè pure della toscana 
>[Heno. Ma egli nulla di ciò gli credette, nò gliele fece 
10 parte alcuna; onde egli o per la fatica del ragionare, 
perciocché M. Trifone non accettava le sue ragioni, 
;ioso e caldo sì diparti. 

ragionevolmente, si come egli sempre fa, rispose 
^.__)ne al Calmela, disse il Magnifico, in ciò che raocon- 
ket avete. Ma egli farebbe per avventura potuto strignere 
'"'"'■ forte nodo, e arabbel fatto, se non l'avesse, si come 
>, la sua grande e naturale modestia ritenuto. E quale 
.^ nodo più forte, Giuliano, disse lo Strozza, che voi 
È, disse egli, che quella lingua, che esso alle altre tutte 
"ì, non solamente non é di qualità da preporre ad al- 
Boa io non so ancora, se dir si può, che ella aia vera- 
,. liugua. Come? che ella non sia lingua, disse M. Er- 
,1i«n si parla, e ragiona egli in Corte di lloma a mod<i 
>? Parlavisi, rispose il Magnifico, e ragionavisi medcsì- 
Ute, come negh altri luoghi; ma questo ragionare pertU 
Ibirà, e questo favellare tuttavia non è lingua: percioc- Ih 
Ktn si può dire, che sin veramente lingua alcuna favella, ||| 
")D ha scrittore. Già non si disse alcuna delle cinque !>' 
Ungue esser lingua, par altro, ae non perciocché si tro- 
In quella maniera di lingua molti scrittori. Né la la- 
iuai..BbwniitBio noi Hsgim, kiId dw pec cagùm di 
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Pluiito, di Terenzio, di Virgilio, di Varrone, i_ , 

itegli altri, che scrivendo hanno fatto, che ella è Ungi 
hi vede. Il CiUnii'ta scritture ali:uno non ha da mostra. 
lingun, cliL- egli i^oUuto loda agli scritturi. Oltracciò 0„ 
pm alcuna qualità ha in né, per la quale essa è lingua 
vera, o alibnndevole, o tersa, o rozza, o piacevole, o sei 
altre parti ha a queste simili, i.'he io dico. Il ehe dimi 
con altro testimonio non si può, ohe dì coloro, che t 
i|uelta lingua scritta). Perciocché, se io volessi dire» cb 
, rentinn lingua più regolata ai vede esserp, più vago, i 
che la provenzale; 1 miei due Toschi vi ])orrei dinanz 
caccio e il Petrarca senza più, come che molti ve i 

degli altri; 1 quali dne tale fatta 1' hanno, quale essi 

ha da pentirsi. Il Calmeta quale autore ci rocherà per 
strarci, che la sua lingua queste, o quelle parti ha, par U 
l'Ila sia da preporre alla mia? sicuramente non nluno, i 
nessuno si sa, che nella cortigiana lingua scritto abbb 
a questo gioroo. ^ 

Quivi trarne ttondosi M. Ercole : a questo modo, d 
Iranno per avventura le parole di M. Cario far vere : 
pHseado liilgua quella, che il Calmeta per lingua K 
italiane lingue prepone; ninn popolo della Italia dolo 
tr& della sua sentenza. Ma io non per questo sarò, 
ruorì del dubbio, che io vi proposi. 

81, farete si, rìspose il Magnifico, se voi per avveii 
guitar yuegli altri non voleste; i quali perciocché n< 
essi ragionar toscanamente, si fauno a credere, che 1 
sia quelli biusimare, che cosi ragionano. Per la qual 
la costoro diligenza schernendo, senza legga alcuna 
senza avvertimento, e comunque gli porta la fblle e 
cenza, che essi da sé si hanno presa; cosi ne vau 
voce di qualunque popolo, ogni modo sciocco, ogi.-l 
rata maniera di dire ne" loro ragionamenti poruia 
essi aifermando, che cosi sì dee fare ; o pure se voi ' 
vi ikrate dire, peri he é, che M. Pietro suo fratello i 
lani libri più tosto in lingua floriintina dettati ha, che 
della città sua? Allora mio fratello, senza altro prìsi 
Ercole aspettare, disse : Hallo fatto per quella cagion 
quale molti Greci, quantunque Atemesi non fossero,. 
volentieri i loro componitnenti in lingua attica <Ùi 
che In altra; si come In quella, che è nel vero più ì,^ 
gentile. É adunque la florenlina lingua, disse lo Sto 
gentile e più vaga, M. Carlo, della vostra? É senza dnU 
uuno, rispose egli: né mi ritrarrò io, M. Ercole, di con 
a voi quello, che mio fratello a olaacimo ha confessa 
quella lingua più tosto, che in questa, dettando, e >'oi 
Ma perche è, rispose lo Strozza, che quella lingua j 
sin, che la vostra 1 

Allora, dissi- mìo fratello: Egli si potrebbe dite 1 




Liiir.o I. 

1 Miténsta, M. Ercole, molte cose : p<?rcioep.hé primieramento si 
.ORcane voi;i miglior suono avere, nhe non haiiiin 
I YÌiii/.lano, iiiù tiol<:o, più vh'^ci, più ispeiUtn, o più tìvo;iii'' 
ètte triinelio si ved^? clie sieiio, <• mancanti, comò s[ può di 
buoDCi ^arte delle nostre vedere, le quali nluna lettera raddop- 
piano giammai. Oltre a questo tiarmo il loro comineiamentii 
Aù proprio, faaiino il mezzo più ordinato, hanno più soave, e 
)Sù delicato it iine, né sono cosi sdotte, cosi langnide: alle 
lÈgole liaano più risguardo, a' tempi, a' numeri, agli .irtiooli, 
Olw persone: molte guise del dire usano i toai^ani ilomini 
' aie di giudieio, piene di vagheraa, molte grate, e dolci figure, 
9 non usiamo noi ; le quali cose quanto adornano, non bl' 
_^a ohe venga in quistione. Ma io non voglio dire ora, se non 
piesto; che la nostra lingua scrittor di prusa, che si legga, e 
_eag& per mano ordinatamente, non ha ella alcuno; di verso 
paOA alh, molti pochi ; uno de' quali più in pregio è stato 
a'«Uol tempi, o pure a' nostri, per le maniere del canto, col 
l]U8le egli mando fuori le sue canzoni, che per quelle della 
Hrittura ; le quali canzoni dal soprannome di lui sono poi 
^i_ij dette, e ora si dicono le Giustiniane. E sa il Cosmico é 

ì letto già, e ora si legge, e forse per ciò, ch'egli non ha 

^^. tutto composto viniziaii amente ; anzi s'è egli dal suo natio 
nrlarei più che mezzanamente, discostato. La qual povertà e 
uancamento di scrittori, stimo essere avvenuto per ciò, ohe 
(dio scrivere la lingua non soddisfa, posta, dico, nelle carte 
lIs, quale ella è nel popolo, ragionando e favellando, e pi- 
KÀrla dalle acritturp non si putì, che degni e accettati scrit- 
ari noi, come io dibsl, non abbiamo. La dove la toscana e 
M parlare è vaga, e nelle scritture si le^ge ordinatissima 
pOPlossiecosaché ella da molti suoi scrittori di tempo in tempt _ 
Ddirizzata é ora in guisa, e regolata e gentile, cne oggimit'l 
di'siderare si può più oltra: massimamente veggendost^ 

I, che non è meno, che altro da^ disiderare, che vi sia ; è " 

6 è, che a lei copia e ampiezza non mancano. La qual coaa^ 
■""-Tere si può per questo; che ella, ed alle quantunque alte 
livi materie a& bastevolmente voci, che le spongono, niente 

i dia la latina; e alle basse e leggiere altresì: 

„.ili due stremi, quando si soddisfa, non e da dubitare, 

tà mezzano stato si manchi. Anzi alcuna volta eziandio 

^abbondevole si potreDbe per avventura dire, che ella fosse, 

ihé, rivolgendo ogni cosa, con qual voce 1 Latini dicano 

he da' Toscani molto usatamente Valore é detto, non 

. K perciiìc-cliè tanto sono le lingue belle, e buone pili 

IO l'una ili'll'iiltrii, quanto olle più o meno hanno illu-, 

[fi .onorati scrittori: sicuramente dire si pud, M. Ercole, la 

lingua esssere non solamente delta mia, che senza 

si mette innanzi: ma ancora di tuttr? l'altre vo|- 

ehe a nostro conoscimento pervengono, di gran lunga 
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Bella e pieua loda è questa, Giuliano, del vostro parlari 
disse lo Strozza, e come io stimo, ancor vera; jioiclife ellad 
■strano, e da giudìcioso uomo gli è data. Ma voi, M. Federigi 
die ne \ì\te'( parvi egli die rosi sia'j Parmi, sema dubbi 
alcuno, rispose M. Federigo, e dicono quello stesso, che & 
Carlo ne dice; il che si puii credere ancora per questo, oh 
non solamente i viniziani compositori di rime con la florentin 
lingua scrìvono, se letti vogliono essere dalle genti, ma tutt 
gli altri italiani ancora. Di prosa non pare già, che ancor a 
veggano, oltra i toscani, molti scrittori. E di ciò anco no 
è maraviglia; conciossiecoaachè la prosa molto più tardi è stai 
ricevuta dalle altre nazioni, che il verso. Perchè voi vi potet< 
tener per contento, Giuliano, al quale ha l'atto il cielo natii 
6 proprio quel parlare, che gli altri italiani uomini per eleziooi 
seguono, ed è loro strano. 

Allora mio fratello: Egli par bene da una parte, disse M 
Federigo, che per contento tener se ne debba (ìiuiiano: per- 
ciocché egli ha, senza sua fatica, quella lingua nella culla v 
nelle fasce apparata, che noi dagli autori il più delle volto con > 
le ossa dure disagiosamente appariamo. Ma d'altra non so io 
bene, senza fallo alcuno, che dirmi; a viemmi talora in ope- 
nione di credere, che l'essere a questi tempi nato fiorentino^ 
a ben volere florentino scrivere, non sia di molto vantaggio. 
Perciocché, oltreché naturalmente suole avvenire, che le cos^ 
delle quali abbondiamo, sodo da noi men care avute; ondi 
voi Toschi, del vostro parlare abbondevoli, meno stima n< 
bte, die noi non facciamo; si avviene egli ancora, che per- 
ciocché voi vi nascete e crescete, a voi pare di saperlo aoba 
stanza. Per la qual cosa non ne cercate altramente gli scpit 
tori, a quello del popolaresca uso tenendovi, senza passare pli 
avanti: il quale nel vero non è mai così gentile, cosi Ta^ 
come sono le buone scritture. Ma gli altri che Toscani no 
sono, da' buoni libri la lìngua apprendendo, l'apprendono vatf 
e gentile. Così ne viene per avventura quello, che io ho udii 
dire più volte, che a questi tempi non cosi propriamente, i 
cosi riguardevolmente scrivete nella vostra medesima Ungi 
voi Fiorentini, Giuliano, come si vede che scrivono degli alti 
Il che può avvenire eziandio per questo, che quando bene si 
Cora voi, per meglio sapere scrivere, abbiate con diligeni 

cerchi e ricerchi i vostri autori; pure poi quando la ] 

pigliate in mano, per occult.a forza della lunga usanze 

parlare avete fatta del popolo, molte di quelle voci, „ 

di quelle maniere del dire vi si parano, mal grado vostro, d 
nanzi, che offendono, e quasi macchiano le scritture; e quest 
tutte l'uggire, e schiferò non si possono il più delle volta: : 
che non avviene di coloro, che lo scrivere nella lìngua vostl 
dalle buone composizioni vostre solamente, e non altrondi 
hanno appreso, Nh dico gii io ciò, perché non ce ne possa a 
cono essere, in cui questo non abbia luogo, siccome non bl 
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Ginli&no, in voi, il quale da fanciullo nelle buone lezioni av- 
vezzo cosi ragionate ora, rorae (luelli scrissero, de' ijuaL si é 
detto. Ma. dicola per la maggior parte, o forse per gli altri, chi' 
80, se alcuno altro si è do' vostri, cbti questo in ciò 
possa, ctie voi potute. 

Io, M. Carlo, ripri;sd il Magniflco, lasciando da parte quello, 
ohe di me avete datto, a che io rispondile non voglio, non vi 
niego già, che egli non possa essere, che M. Pietro, vostro £ra- 

' tello, e degli altri, che fioriintici non sono, la lingua de' no- 
stri antichi scrittori con maggior diligenza non secano, enlù 
aegnatamente con essa per avventura non iscrivano di queUo. 
ehe scriviain noi ; e voglio io ripormi tra gli altri, da' quali 

■ VCH, pei vostra cortesia, tolto mi avete. Ma io non so, se egli 
■jd aBhba per questo dire, che il vostro scrivere in quella guisa 

, più sia da lodare, che il nostro. Perciocché, come si vede chla- 

;Tamente in ogni regione, e in ogni popolo avvenire, il par- 
lale, n le favelle non sempre durano iu uno medesimo stato, 
anzi elle sì vanno o poco, o molto cangiando, si comn si cangia 
11 vestire, il guerreggiare, e gli altri costumi, e maniere del 

' .vivere, come che sia. Perché le scritture, si come anco le veste, 
e le arme, ai;costare si debbono, e adagiare con l'uso de' tempi, 
ne' quali si scriva ; conciossiecosaché esse dagli jomini , che 
vivono, hanno ad esser lette e intese, e non da quelli, che 

'aon già psf;sati. Era il nostro parlare negli antichi tempi rozzo, 
6 grosso, e materiale, e molto più oliva di contado, che di 
■tìwA. Per la qualcosa Guido Cavali'anti, Farinata degli liberti, 
OTlittone, e molti altri, le parole del loro secolo usando, la^ 

I sciarono le rime toro piene di materiali e grosse voci altresì ; 

, |iercioccbè e Blasmo, e Piacere, e Meo, e Dea dissero assai so- 
T«iite, e BelloTi, e Pallore, e Lìicore, e Aittama, e Saccaitte, e 
&iraMente , senza riguardo , e senza considerazione alcuna 

, avervi sopra, si come quelli, che ancora udite non aveano di 

£ìù vaglie. Né stette guari, che la lingua lasciò in gran patto 
t prima dura corteccia det pedal suo. Laonde Dante e nella 
tViia Nuona, e nel Convito, e nelle Canta»!, e nella Commadia 
^tt, molto si vede mutato e dillerente da quelli primieri, che 
',to dico, e tra queste sue composizioni più si vede lontano da 
'lofo in quelle, alle quali egli pose mano più attempato , chi^ , 
:|l«t1e altre; il che argomento è, che secondo II mutamento della j 
lìngua, si mutava ecli, affine di poter piacere alle genti di 
duella stagione , nella quale esso scrivea. Furono pocni anni 
Sppresso il Boccaccio, e il Petrarca, i quali, trovando medesi- 
'^f^menta il parlare della patria loro altrettanto, o più ancora 
Àngiato da quello, che trovò Dante, nangiarono in parte al- 
- i loro componimenti. Ora vi dico , che siccome al Pe- 

i, e a! Boccaccio non sarebbe stato dicevole, die eglino 

^i fossero dati allo scrivere nella lìngua di quegli antii-M. la- 
ndondo la loro, quantunque essi l'avessero e potuto, e sS^ito 
ture; cosi uè più né meno pare, che u noi si disconvenga, la' 



quRlla del loro : l'hfl si potreViT)* aire, M. Carlo, ohe 
vlt volessimo a' morti, più che a' vivi. Le bocche acconce J 
parlare ha la natura ditte agli nomini, affÌDeché eìù sia LowM 
loro itnimi, che vedere ijoinpiiitamenie in altro stN-cchlo II"' 
si fOMono, segno e dimostrarne iito ; e questo parlare '" 
maniera ai seute nella Itulla. e in Lamagna ai vede i.. 
un'tdtra ; e cosi da questi diverso negli altri luoghi, 
sioi^ome voi e io saremmo da riprendere, se noi a' — ' 
gliuoli facessimo il tedesco linguaggio imprendere, ,, 
ehe il nostro ; conI medesimamente si potrebbe per | 
dire, che biasimo meritasse colui, il quale vuole iMf 

la lingua degli altri secoli scriveie, che con quella d 

Tacevaai, dette queste parole, il Magnifico, e ^li altri t 

■imamente si tacevano, aspettando quello, che mio fratello r 
casse allo 'ncontro ; il quale incontanente in questa guisa i 
spose: Debole e arenoso fondamento avete alle vostre ra^ 
dato, se io non m'inganno, Giuliano, dicendo, che penSifl 
.favelle si mutano, egli sì dee sempre a quel parlare, ch'ftfl 
bocca delle genti, quando altri si mette, a scrivere, appressai 
e awicinaTe i componimenti : conciossiecosacbè di esser leU 
e inteso dagli uommi che vivono, sì debba cercare, e pn 
ciare per ciascuno. Perc'occhè, se questo fosse vero, ne w 
rebbe, che a coloro, che popolarescamente scrivono, ma)» 
loda bÌ convenisse dare, clie a quegli, che le scritture lonS 
tano e compongono più figurate e pili gentili; e Virgilio mft 
sarebbe stato pregiato, che molti dicitori dì piazze e di v(d| 
per avventura non furono: conciossiecosachè egli assai so 
ne' suoi [loemi usa modi del dire in tutto lontani doUe u,-„ 
di-l popolo ; e costoro non vi si discostano giammaifLa ]ìagt 
(Ielle scritture, Ghiliano, non dee a quella del popolo t ' ' 
starsi, se non in quanto, ac e ostando vis i , non perde _f- 
iion perde grajiiìezi.n ; che altramente ella discostare se 
fa diluntrave, diiahto le basta a mantenersi in vago e 
hila stato. Il che avviene per ciò, che appunto nan-À 
\gli scrittori per cura di piacere alle genti solanientefBJ 
4n vita, quando essi scrivono, come voi dita; ma af 
torà, e per avventura multo più che sono a vivere fl^ 
tonciossiei-osaché ciascuno la eterniti alle sue fatiche^ 
(che un briev^ tfmpo. E [lerciocche non si può per noi i._ 

§iutani(>nte sapere, quale abbia a essere la usau;(a delle tavfW 
i quegii iion)ini, che nel secolo nascerauno, clie appresso I 
nostro verrà, e molto meno di quegli altri, i quaU appressn n-* 
alquanti secoli nasceranno ; è da vedere, che alle nostra ■ntii- 
pusizioni tale l'orma, e tale stato si dia, ohe elle piacer )i<<s 
sano in ciascuna età e a ogni secalo, e a ogni stugione i^'^-^i' 
care; siccome diedero nella latina lingua a' loro componiiiieiit 
Virgilio, Cicerone e degli altri; e nella greca Omero, DemM 
stene, e dì molti altri agli loro ; i quali tutti, non mica eePC ' 
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I j'atlnre, ch'era in uso, e in bucca del volgo della loro età, 

-" - loo, ma secondo che pareti loro, ùbu ben« lor mettessti , 

t piacere più lungamente. Credete Toi, che se il Pe-m 

.Hri» avesse le ave canzoni con la favella composto de' sutii] 

h>p'ilani, ch'elle posi vaghe, cosi belle fossero, cfisi care, oosi 

itili? Male credete, se ciò credete. Né il Boiituci-io altre^ 

l la bocca del popolo ragionò ; quantunque alle prose ttli^ 

'"~ meno si disconvenga, die al verso. Che come che egffl 

, i volta, ma£fiiniameute nelle novelle, secondo le propO'^ 

t lUHterìe, persone di volgo a ragionare traponendo, s'inge— 1 
■—■ ìe di farle parlare con le voci, con le quali il volgo par-' ■ 
; nondimeno egli ai vede, che in tutto il corpo delle com- 
^oni sue esso è i-os) di belle flgiu%, di vaghi mudi, e dal 
mio nou usati ripieno, che maraviglia non è, se egli ancora 
, e lunghissirai secoli viverà. 11 souiigliaiite hanno fatto 
V altre lingue quegli scrittori, a' quali è slato bisogno, per 
rt delle materie, delle quali eesi scrivevano , le voci del 
' a alle volte porre nel campo delle loro scritture ; &i come 
~'tti oratori, e compositini di commedie, o pure di cose, 
lopolo dirittamente si nigionano; se essi tuttavia buoni 
-''He toro opere sono stati. Quale altro giammai fu, 
_olo ragionnase più di quello, che fé Cicerone? Non- 
.l' suo ragionare intanto si levò dal popolo, ch'egli 
.olo, sempre unico, sempre sen^a compagnia, é stato, 
mtemente avvenne Jl Demostene tra' (irecì; e poco 
■6 quella maniera di scrivere di Aristofane , e di Te- 
^ia loro, e tra noi. 
A qual cosa dire di loro si può, che essi bene hanno 
^0 col popolo, in modo che sono stati dal popolo intesi: 
. jn quella guisa, nella quale il popolo ha ragionato con 
Ivchè, se volete dire. Giuliano, che agli scrittori stia 

'~' in maniera, che essi dal popolo sleno intesi, . 

jonoedere non in tutti, ma m alquanti scrittori I 
: ma che essi ragionar debbano, come ragiona il po- 
Bsto in ninno vi si concederà giammai. Sono in questa 
""., e credo io, che ne sieno nella vostra ancora, i 
do, come si fa, dinanzi alle corone de' giudici, o al- 
igli orecchi della moltitudine consigliando, come che 
.no e «sano molte voci nuove , e per addietro dal 
.__ . 1 "dite, o ne dicono molte usate, ma tuttavia le pon- 
> con nuovo sentimento, o ancora da altre lingue ne pi- 
, per fare il loro parlare più riguardevole e più va^o : 
Ji tuttavia sono dal popolo intese, o perchè essi le diri- 
. da alcuna usata; o perchè la catena delle voci, tra le 
i esse son poste, le fa palesi. Usano eziandio molti modi, 
Ai» figure del dire similmente nuove al volgo j e nondi- 
) per quelle cagioni medesime da esso intese. Il che, so 
1 ragionare osservato accresce dignità e grazia; quanto si 
« egli osservare maggiormente nelle scritture? Oltra che in- 
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finiti eorittori «oiio, a' quali notk fa niestieco essere inte§! i 
Tolgo ; anzi essi lo rifiutano , e scacciano da' laro (pompon 
m^nti; Bolameute ad usui i datti e gli scienziall uomini U 
metttiido- Né questo solamenta fanno nelle cou>posÌKÌÒni I 
essi agUscii.'nzìflti scrivono; main (quelle ancora che, molte vii 
dettano e ìtidlrìzzaiio a' non dotti. Scrìve delk bisogne ì 
j contado il mantovano Virgilio, e scrive a' contadini, inatta 
dogli ad apparar le cose di che egli ragiona loro: tuttaTOlt 
Bcnve in mudo, che, non che contadiuo alcuno, ma nlufi 
uomo più che di città, se non dotto grandemente, e lettetab 
può bene e complutamentt! intendere ciò, chu egli scrive. Po 
trassi egli per questo dire, che i libri delle opere della villa 
■Vir^io non sieno lo specchio, e il lume, e la gloria de' laUi 
componimenti? Non è la moltitudine. Giuliano, quella, *' 
I alle composizioni di alcuu secolo dona grido e auLoritA; 
sono pocnissimi uomini di ciascun secolo, al gìudicio de' qu_ 
pr.'rciocchè sono essi più dotti degli altri riputati, danno p< 
te genti e la moltìtudme fede ; che per se sola giudicare no 
sa dirittamente ; e a quella parte si piega con le sue voci, 
cui ella que' pochi uomini, che io dico, sente piegare. £ 1 dot 
non giudicano, clie alcuno bene scrìva, pL-rc)iè egli aila molti 
tudine e al popolo possa piacere del secolo, nel quale ea 
scrive ; ma gmdica a dotti di (jualunque secolo, tanto ciascuo 
dover piacere, quanto egli scrive bene; che del popolo 1 
fiinno caso. É adunque da scriver bene, più che si può ; j, 
ciocché le buone scritture, prima a' dotti, e poi al popolo i 
loro secolo piacendo, piacciono altresì e a' dotti e al fOpit 
dtglì altri secoli parimente. 

Ora mi potreste dire: cotesto tuo scrivur bune onde i 

egli, e da cui si cerca? Hussl egli smiipre ad imprendere à 
scrittoci antichi e passati t Non piaccia a Dio sempre , CUn 
lìano, ma si bene ogni volta , che migliore , e più Iodate 4 
parlare nelle scritture de' passati uonuni , che quello che à 
111 bocca, o nelle scritture de' vivi. Non do vea Cicerone, o 'Vt 
gllio, lasciando il parlare della loro età, ragionare con queV 
di Ennio, o di quegli altri, che furono più antichi ancora ( 
lui, perciocché essi averebbono oro purissimo , che delle f " 
zlose vene del loro fertile e fiorito secolo si traeva, col i' 

della rozza età di coloro cangiato: ai come diceste, ci 

doveano il Petrarca, e il Boccaccio col parlare di Dante^ 
molto meno con quello di Guido Guinicelll , e di Farìnat^ 
de' nati a quegli anni ragionare. Ma quante volte avviene, e 
la maniera della lingua dt^lle passate stagioni é niigliore, t 
quella della presunte non è; tante volte si dee par noi «f"i 
stile dalie passate stagioni scrivere. Giuliano, e non eoa ly 
del nostro tempo. Perché molto meglio , e più lodevolmeiM 
avrebbono prosato, e verseggiato , e Seneca , e Tranquillo, 
Lucano, e Claudìano, e tutti quedi scritturi, che dopo il at 
colo ài Giulio Cesare, e di Augtislo, e dopo quella monda 
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felice età stati sono inflrio a, noi; se essi nella guisa di que' 
'loro antichi, di Virgilio, dico, e di Cicerone, scritto avessero. 
che non hanno fatto, scrìvendo nella loro; e molto meglio fa- 
remo noi altresì, se con stile del Boccaccio e del Petrarca * 
ragioneremo nelle nostre carte, che non faremo a ragionars 
col nostro, perciocché, senza fallo alcuno, molto meglio ragio- 
narono essi, che non ragioniamo noi. Né fìe per questo, che 
aire si possa, ohe noi ragioniamo, e scriviamo a' morti, più 
^e a' vivi. A' morti scrivono coloro, te scritture de' quali non 

da persona lette 0ammui; o se pure alcuno le legge, sono 
que' tali uomini di volgo, che non hanno gìiidicìo. e cosi le 
tnalvagb cose leggono, come le buone : perchè essi morti si 
possono alle scritture dirittamente chiamare, e quelle scritture 
lUlreei, le quali in ogni modo muojono con le prime carte. 

La latina lingua siccome si disse pur dianzi, era agli antichi 
natia, e in quel grado medesimo, che è ora la volgare a noi, 
che cosi l'apprendevano essi tutti, e cosi la usavano, come nfli 
apprendiamo questa, e usiamo né più, né meno. Non perciò 
ne viene, che quale ora latinamente scrive, a' morti si debba 
dire che egli scriva più che a' vivi ; perciocché gli uomini, de' 
quali ella era lingua, ora non vivono, anzi sono già molti se- 
coli stati per lo addietro. Ma io sono forse troppo ardito, Giu- 
liano, che di queste cose con voi cosi affermatamente ragiono, 
B quasi come legittimo giudice voglio speditamente darne sen- 
tenza. Egli si potrà poscia, quando a voi piacerà, altra volta 
meglio vedere, se quello che io dico « vero: e M, Federigo 
alcuna cosa vi ci recherà ancora egli, lo per me ninna cosa 
saprei recare sopra ((uelle, che si son dette, disse a questa M. 
Federigo, forse per ciò, che apgiiignere non si può sopra 'I vero. 
Ma io mi avveggo, che il di è basso: se Giuliano più oltra 

1 fa pensiero dì dire, egli sarà per avventura ben fatto, che 
«ensiamo di dipartirci. 

■) altresì voglio dire più oltra, rispose il Magnifico: pò- 
.1 o la nuova fiorentina lingua, o l'antica, che si lodi 
H'jnente, l'onore in ogni modo ne va alla pati-ìa mia. Il 
he adunque, M. Federigo, Eia nuando a voi piace se 
»le nondimeno si e de' suoi dubbj risoluto a bastanza. 
8. lo Stj'ozza, che buona pezza assai intentamente quello, 
a ragionato, ascoltando, niente parlato avea, disse: 
. li voi tutti oggi fatto chiaro di alquante cose sopra 
[ar lingua, delle quali io ninna contezza avea, mi ha 
'n disio di dimandarvi di alquante altre, e fareilo volen- 
B l'ora non fosse larda, come M. Federigo dice, e come 
o, elle ella è. e se noi non avessimo pur troppo lun- 
B occupato M. Carlo, il quale fle bene che noi lasciamo. 
i avete «oi occupato di nulla, riprese mio fratello, il 
wn potea questo di meglio spendere, che io me l'abbia 
Toii M, Ercole, e questi altri posso io bene avere oc- 
" giati soverchio, il che se è stato, della vostra 



molta cortesia ri n graziando vi, che avete con ieconcio di i 
il mio natale dì della vostra presenza onorato, tì chieggo dL^ 
ciò perdono. Non per t&nto io non mi pento di avervi dato queatog 
sinistro. E ohi sa. se io ne Iìo a fare più alcun altrof Ma U-1 
sciando questo da parte, se io credessi, che voi fatto chiaro 1 
di quelle cose, delle quali dite che ci addim^indaste volentieri, J 
pensaste dì scrìvere alcuna volta con ([itella lingua, con la i 
quale ragionate sempre, io direi, che noi, u >iui, o In altra loogn, 
dove a voi piacesse, insieme ci , ritrovassimo medeMmamenU 
domani a questo flne: ma io non lo spero, in maniera vi h< 
io conosciuto in ogni tempo lontano da questo consiglio, i 
curamente, disse lo Strozza, così è stato di me come voi dita 
inflno a questo giorno, che non lio mai potuto volger l'anime 
allo scrivere in questa favella. Non perciò dovete voi dì ragio» 
narne meco rimanervi; che egli potrebbe bene avvenire, ctis 
io muterei sentenza, udendo le vostre ragioni, E domani cha 
possiamo noi meglio fare, massimamente ninna cosa a fin 
avendo, come non abbiamo? se costor due tutta volta ma^ 
gtore opera non banno a fornire, che m'abbia io. 

I quali rispondendo, che essi niuna ne aveano, e quando m 
avessero molte avute, essi non sapeano, che cosa si potessi 
per loro fare, che loro piìi piacesse che si facesse, di quesU: 
Dunque, disse mio fratello, pose iachè voi il fate possibile, pf"~ 
me non voglio già io che rimanga, che non vi sia ogni noci 
Sion data, Nf. Ercole, della vosira I^lsa openione di dipartirv 
E cosi conchiuso per ciascuno, che il seguente giorno u 
presso desinare pure a casa mio fratello sì venisse: esri a 

sedere si levarono, e preso da tutti il passo verso .. , 

che alquanto lontane erano dalla paHe, nella quale dimorandii 
ragionato aveano, di.'^se lo Strozza: Se di questo dubbio vo 
mi potete, M. Carlo, cosi camminando far chiaro, ditemi 
Quando alcun fosse, il quale nello scrivere né a quella astici 
toscana lìngua, né a questa nuova in totto tenendosi, dell* 
quali disputato avete, ma dell'una, e dell'altra le migliori 
pigliando, amendue le mescolasse, e facessene una sua. 
lo lodereste voi più, che se egli non le mescolasse? lo. < 
mio n:^tello, il loderei; quando egli tuttavìa facesse in u 
che la sua m scolata lingua fosse migliore, che non è la sein|J 
plico antica. Ma ciò sarebbe più malagevole a fare, che alt^ 
per avventura non istima. Conciossiecosaché il men bue 
aggiunto al migliore non lo pitò miglior fare di quello e 
egli è; men buono si il fa egli sempre, che il pane del gr* 
non si fa miglior pane, per mescolarvi la saggina. Perchè 14 
per me non saprei lodare, M. Ercole, questo mescolamentflS 
Cosi detto, e scese le scale, e alle porte, che dal canto d 
l'acqua erano, pervenuti, mio fratello si rimise, e gli tre L) 
una delle nostre barchette saliti si dipartirono. 
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monsignor M. Giulio, ntT connine giudlclo di 
io, dulia vita Juyli nomini le vie, per ie miali si può 
1, Hi tuultu lodii di sé l'on molta utilità di nllnii 
Tg. L'ima è il fart! le t>elle e iu laudcvuli uosu ; l'altrii 
iDBlderaxi:', a il contemplare, non pur le L'ose, che gli 
ì far possono, ma quulle ancora, ctie Dìo l'titte ila, o I.- 
B gli effetti loro, e il loro ordine, e so^^ra tutte esso la- 
i,.i loro, n disponitore, « conservator Dio. Perciocché e 
3 buone opure e in pace, e in guerra si fa in diversi modi 
B^ivitte persone, e alle comunanze de' popoli, ti alle na- 
r^iDvamento; e per la contemplazione diviene l'uom' sag- 
jinideiite, o può gli altri di molta virtù itbbondevoli fare 
inte, le cose loro da sé Itovate e considevatu dimostrando, 
tanto furono l'una e l'altra per sé di iiiieste vie dagli 
_ll filosofi lodata, che ancora la i^uistiun pendi , quale di 
areporre all'altea si debba, e sia migliore. Ora se alle 
f opere, e alle belle contemplaiiiDiit !a penna mancasse, 
'"Dvaaae chi le scrivesse, elle cosi giovevoli non sareb- 
,_i gran lunga, come sono. Conciossìecnsachè, essendo 
Jflto 11 modo del potere essere da tutte genti, e per molti 
I conosciute; esse né con l'esemplo gioverebbono, né con 
ìamento, se non in picciola e menomissima parte, a 
" — li tanto, che far possono con la memoria, e col 
l'inchiostri; a' qviù, quando elle state sono rac- 
a con vaga e leggiadra maniera, non solo gran frutto 
incora maravìglìoso diletto apportano alle umane 
naturalmente sempre d'intmidere, o dì sapere. 
r là qual cosa primieramente da quelli di Egitto inftnite cose 
~ ^risserò, infinite poscia da' Fenici, dagli Assiri, da' Caldei 
__, altre nazioni sopra essi. Infinite sopra tutto da' Greci, 
_B di tutte le scienze, e le discipline, e di tutti i modi dello 
rivere stati sono grandi e diligenti maestri, infinite ultima- 
nte da' Romani, i quali co' Greci gareggiarono della mag- 
nnza delle scritture ; istimando per avventura, si come 



nelle arti della cavalleria e del signoreggiare faltn s . _ _. _, _. 
vincernegli cosi in questa; nella quale tanto oltre andarono, 
cho la latina lingua n'é divenuta ìale, chente la vediamo. 
B E oTa, monsignor M, Giulio, è a questi ultimi secoli suc> 
■oeshu alla latina lingua la volgare ; ed è Bnm^esaa cosi felice^ 
Evnente, che già in essa non pur molti, ina ancom eccetlenlL 
P^BCrittori si leggono e nel verso, e nella prosa. Perciocché d^ 
([liei secolo, che sopra Dante insino a esso fu, comini^iido 
molti rìmatoìri incontanente aursero, non Bolamento della vo- 
stra i-ittà, e di tutta Toscana, ma eziandio alti-onde, siccome 
furono M. Pietro dalle Vigne, Buonagiunta da Luc^a, Guitton 

■ d'Arezzo, M- Rinaldo d'Aquino, Lapo Gianni, Francesco le mera, 
ftf orese Donali, Gianni All'ani, Ber Brunetto notajo, Jacomo da 
jLentino, Mazzeo a Guido Giudice messinesi, il re Enzo, l'im- 

«BCHdor Federigo, M. Onesto e M. Semprebene da Bologna,) 
[. Guido Guinicalli bolognese anch'ecli, molto da Dante lo- 
^^to. Lupo degli Ubertì, che assai dolce, dicitor fu per quella, 

■ età senza fallo alcuno, Guido Orlandi, Guido Cavalcanti, de' 
Ifluali tutti si leggono ora componimenti, e Guido Ghisilieri e 
^^ abrizio bolognesi, e Gallo pisano, e Gotto mantovimo, ch'ebbe 
■Dante ascoltatore delle sue canzoni, e Nino sanese . 
nltoì, de' quali non cosi ora componimenti, ohe io Bappia,"ii 
Beggono. venne appresso a questi, e in parte con questi Dante,, 
■grande e magnifico poeta , U quale di grandissimo spaàff 
Vbittl addietro gli si lasciò. Vennero appresso a Dantv, anì& 
B^ure con esso lui, ma a lui sopravvissero M. Cino vago » 
■gentil poeta, e soprattutto amoroso e dolce, ma nel vero di' 
ruiolto minore spirito, e Dino Freacobaldi, ^ela a quel tempo 

assai l'amoBo ancora egli, e Jacopo Aiaghìen ilgliuol di DaBU^: 
molto, non solamente del padre, ma ancora dì costui mlnon, 

Ìe meli l'hìaro. Segni a costoro il Petrarca, net quale uno tutta 
le grazie della volgar poesia raccolte si veggono. Furono ùl- 
Iresl molti prosatori tra quelli tempi, de' quali tutti Giovan 
kVilluni, che al tiimiK) di Dante fu, e la istoria fiorentina scrìaifi,; 
■non è da spre/i^are; e molto meno Pietro Crescenzo bolognesa, 
Sdì costui più antico, a nome del quale dodici libri delle bisO' 
Kgne del 'ontado ìn volitare tioreutino scritti per mano si ten- 
Kono. E alcuni di quelli ancora, che in ver^o srri'-s'.'i 
^Smamenttì scrissL-ro in prosa, siccome fu Guiiln i.i 
■Messina, e Dante islesso, e degli altri. Ma <.'iu~<in 
■vinto e superato fu dal Boccaccio, e questi iiil-'Ii'^ìi 
ntesso; co nciossiecosaciié tea molte composizioni sue tanto e 
Kcuna fu migliore, quanto ella nacque dalla fanciulleKiEa & 
Mjiù lontana. Il qual Boccaccio, come che in verso altresì ttt^, 
[Cose componesse, nondiiiiuno assai apertamente si conOsi 
ch'egli sofanifiite nacf]ue alle prose. 

Sono dopo questi stati ufliuna lacolt*. o nell'allra" molti 
s rittoi'i: vedesì tnUavolta, die il grande cres'-ere della lingua 
a quesU due, a1 Petrarca e al Boccaccio solamente peivennat' 



dft indi innanzi, non che })3S!;ar più oltre ; ma pure u questi 
termini giugnere ancora, ninno si è veduto, Il che, senza dub- 
bio, a vergogna del nostro secolo si trarrà; nel qnaltì essen- 
dosi la latina Uugna iti tanto purgata dalla ruggini: degl'in- 
dotti secoli per addietro stati, ch'ella oggimai i'<intico suo 
splendore e vaghezza ha ripresa; non pare, che ragionevol- 
mente questa lingua, la qnale a comparazione di quella dì poco 
bata dire si può, cosi tosto si debba essere fermata, per non 
ir più innanzi. Per la qual cosa io par me conforto i nostri 
uomini, che si diano allo scrivere volgarmente; posciaché ella 
nostra lingua è, siccome nelle raccontate cose nel primo libro 
raccolte si disse. Perciocché con quale lingua scrivere pili con- 
venevolmente si pu6, e più agevolmente, che con quella, con 
la quale ragioniamo? Al che fare, acciocché maggiore agevo- 
lezza sia lor data, io a spor loro verrò in questo secondo libro 
Il ragionamento del secondo c^orno tra quelli medesimi fatto, 
de' quali nel primo si. disse. Perciocché ritornati gli tre, desi- 
nato ch'essi ebbero a casa mio fratello, siccome ordinato aveano, 
e foeendo freddo per lo vento di tratiiontana, che ancor traeva, 
d'intorno al fuoco raccoltisi, preso prima da ciascun di loro 
un buon caldo, essi a seder si posero, e mio fratello con esso 
loro altresì, il che fatto, e cosi un poco dimorati, cominciò 
Giuliano vorso gli altri cosi a dire: 

lo non so, sa la gran voglia, che io ho, che M. Ercole si 
disponga allo scrivere e comporre volgarmente, ha fatto che 
Io no questa notte un sogno veduto, che io raccontar vi vi igljo ; 
o se pure alcuna virtù de' cieli, o forse delle nostre anime, la 
quale alle volte per questa via le cose, che a venir sono, prima 
phe avvengano, siccome avvenute, usi agli uomini far vedere, 
se V ha operato ; il ohe a me giova di credere più tosto. Ma 
come che sia, a me parea, dormendo io questa notte, come 
lo dico, essere sopra una bellissima riva di Arno ombrosa 
ptjr molti allori, e tutta di erbe e di fiori coperta infiiio al- 
Inacqua, che purissima e alta, con piacevole lentezza correndo, 
la bagnava. E per tutto il fiume, quanto io gli occhi potoa 
stendere, mt parea, che bianchtssinii cigni si andaseero sollaz- 
zando; e quale compagnia dì loro, che erano in ogni parte 
molli, incontro al fiume le palme de'jpiedi a enisa di remo 
sovente adoperando montava, quale col corso delle helle acqut: 
accordatasi sì lasciava da loro portare, poco movendosi, e al- 
tri ancora nel mez7,ii del fiume, o, accanici le verdi rijie, il sol?, 
tske purìsEimo gli feria, ricevendo si diportavano; da' quali 
■tutti uscire g1 dolci cauti si sentivano, e si piacevole armonia 
thè il fiume e le ripe e l'aero tutto e ogni <.'oaa d'intorno d'in- 
ftpjtji diletto parea ripieno. E mentreché io gli ocelli e gli 
Itncchi di lineila vista e di quel concento paKcevo, un ean- 
Adissimo cigno, e grande molto, rhe per l'aria da mano 
t&Anca veniva, chinando a poco a poco il suo volo, in mezzo 
H fiume soavemente sì ripose: e rlpostovisi a cantare ìnco- 
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Bninoiò an<!ora egli, strajm <- dolcd ini^lodia rendenilo. X. oc . 

Kto uccello molto onore parea elle readesBero lutti gli (Stri, 

■allegrezza della sua venula dimostrando, e larga corooa della 

Boro schiere dicendogli. Delk qual cosa maravigliaudon:!! io^ 

ma la cagione uercandone, mi era non so dn cui detto, d» 

Bhnel cigno, che io vedea, era ^ìà Rtato bellissimo giovane dd 

^Fo liglmoto, e quegli altri similmente erano uomtm stati, coiai 

Bo uru. Ma queeii in grembo del padre cangiata fonua, e Bfii 

KCevere a volo pasBando. avea le ripe di quel finale buon ttaiM 

Katte risonare delle sue voci, e ora ad Amo VBunto volea filivi 

l^imoracsl altrettanto ; di che facevano luaraviglLosa fèsta quegK 

altri che sapevano tutti, quanto egli era canoro e gentile. Im- 

scìouuni appresso il sonno ; laonde io sopra le vedute COH 

pensando, e al presente stato di M. Ercole per gli ragionaioeplì 

fatti jeritraendolene, piglio speranza, che egli da noi pennias», 

^^bbia in brìeve a rivolgere alla volgar lingua il suo studio a 

B£an essa ancora tante cose, e cosi perfettamente a scrivere,, 

BhsPti e quali egli ha per addietro soritte nella latina. Di vhs 

fiei me sono aceonoio a iiiuna uosa tacergli, che io sappia 
a quale esso mi addomandi, come ci disse jeri di voler (am. 
■e medesiniamente conforto voi, M. Federigo e M. Carlo, ohft 
IfAcciate, e cosi insieme tutti e tre ogni diligenza, che tornare 
n. suo profitto ci possa, usiamo. 

m Usiamo, disse incontanente M. Federigo, né vi si maaohi da 

Brerun lato per noi: il che fare tanto piii volentieri ci tà dor 

E-verà, quanto ce ne invita il sogno di Giuliano, il quale io p«t 

Mie piglio in luogo di arra, e panni eia vedere M. Ercole, dàlt^ 

, romane alle fiorentine Muse passando, quasi cigno divenuto, 

nuovi canti mandar fuori, e spargere per 1' aere in disusata 

maniera soavissimi concenti e dolce^ae. Allora disse mìo &ar 

tello : Se allo scrìvere volgarmente si darà lo Strazza glammi, 

il che io voglio credere, M. Federigo, che possa essere age» 

1 volmente altresì, come voi credete, che non dò nien fede al 

t«ogno di Giuliano, che diate voi ; sicuramente egli non pur 

Ki^gno ci parrà che sia, ma ancora f^^nice; in maniera per lo 

Kdelo nel porterà quel suo rarissimo e telicissimo ingegno. Per- 

VChè io saperei confortare, che egli a sé stesso non mancasse: 

^ io, quanto appartiene a me, ne lo agevolerà volentieri, m- 

Saperò, come o quando il poter fare. Voi di troppo più mi ono- 

^te, disse a queste parole lo Strozza, che io non ardisco ià 

psiderare, non che io stimi, che mi si convenga. E il sognò 

a Giuliano veramente sogno è in tutte le altre sue parti; in 

hieata sola potrebbe egli forse essere visione, che io bì& pU 

pcrlvere volgarmente a qualche tempo, se io averòvita; per- 

Socchà da pora ora in qua tanto disio me ne sento per 1b 

Tostre persuasioni esser nato, che non sia maravi^ia, se ì& 

BTocaccerò, quando che sia, di trarmene alcuna voglia. Ma 

EoFnando alle nostre quistion di jeri, per le quali fornire oggi 

1 siamo qui venuti i io Terrei, M. Carlo, da voi sapere, -■ 
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scia elle AoUo ci avete, die egli si dee sempre nello scrivei'e a 
quella maniera, die è migliore, appigliai'SÌ, o antica, e de' pas- 
sati iiuminì die ella sia, o moderna e nostra, in die modo e 
con iiual regola lias^i egli a fare (juesto giudicio, e a quale ae- 
gtiu si conosi^ono le buone volgari ^crittni'e dalle non buone: 
e tra duo buone quella, che più è migliore, e quella die meno; 
e in fine di questa medesima Ibuma di componimenti, della 
quale sì ragionò jeri, de' presenti toscani uomini, e voi dite 
Qon essere cosa buona, come è quella, con la quale scrisse il 
Boccaccio, e il Petrarca; perchè si dee credere, e istimare die 
cosi sia'f 

Por questo, se io vi voglio brievemente rispondere, disse mio 
fratello, che ella cosi iodati scrittori non ha, come ha quella. 
.Cbe perciocché, come sapete, tanto ciascuno scrittore è lo- 
dalo, questo egli è buono; ne viene, che dalla fama fare si 
pu6 spedito argomento della bontà. Che siccome tra' greci scrit- 
tori nà poeta iiiuno si vede essere, né oratore di tanto grido, 
di chente Omero, e Demostene sono; né tra' latini è alcuno, 
al quale cosi piena loda sia data, come a Virgilio si dà e a 
Cicerone : por la qual cosa dire si può, che essi migliori scrit- 
tori sieno, siccome sono, di tutti gli altri; cosi medesimamente 
dico, M. Ercole, del nostro volgare avvenire. Che, percioccliò 
tra tutti i toscani rimatori e prosatori nìuno è, la cui maniera 
d^lo scrivere di loda e di grido avanzi, oppure uguagli quella 
di costor due, che voi dite; creder si dee, che le guise delle 
loro scritture migliori sieno, che niune alt.i-e. Oltrachè se al- 
cuno eziandio volesse, senza por mente alla fama degli scrit- 
tori, pure da' loro scritti pigliarne II giudicio, e darne sentenza; 
si si può questo fare, per chi diligentemente considera le parti 
tutte delle scritte cose, che ^ono in quistione ; e cosi facendosi, 
più certa e piti sicura sperienza se ne piglìerebbe, che in altra 
maniera, Concioisìecosaché egli può bene avvenire, che alcuno 
▼iva, il quale miglior poeta sia, o migliore oratore, che niuno 
degli antlciiì; e nondimeno egli non abbia tanto grido, e rHiila 
duna raccolta dalle genti, quanta hanno essi. Ferciocdii' il 
gtiio Don viene cosi subitamente a ciascuno; e pochi^.simi 
sono quelli, che vivendo tanto ne abbiano, quanto siconvÌL-ii 
loro. Ora te parti, M. Carlo, die voi dite, che da considurar 
Karebbono, disse io Strozza, per chi volesse trarne questo giu- 
dicio, quali sono? Elle sono in gran parte quelle medesime, 
■"—•3 mio fratello, che si considerano eziandio ne' latini coni- 
~nentì: e queste non fa mestiere, che io vi rai;coglia. a cut 
pia più conte sono, e piti manifeste, che a me. Delle al- 
Ibe non sono perciò molte, ai potru vedere, se pura a voi 
'ìt, che se ne cerchi, (o non voglio, che voi guardiate. 
Mo, disse lo Strozza, quello che della latina lingua mi 
Biiro, o non chiaro, che io né potrei far perdita; e tro- 
'ml In ciò di gran lunga meno intendente, che per av- ' 
istimate. Né voglio ancora, che separiate quelle ' 
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olgar favella che cadono medesimamente nella la- 

lina, da quelle che nun vi cadono: die egli si polrebli» ag» 
rolmente più pouaro a Tar questa scelta, che a sporre tutta la' 
loinma. Ma io cerco, e di ciò vi stringo, e gravo, die aenz* 
ririspetto avere alcuno alle latine coxe, mi diciate, quali sona 
(quelle paili tutte per le quali sì possa sopra la quistionei 
'6 io dico, quel giudicio fare, e quella sentenza trarae, obi 
i dite. Io non so già, M, Krcole, rispose mio fratello, se lo 
I cosi ora le potessi tutto raccogliere interamente, le quali sona 
I senza fallo molte particolarmente, e minutamente, considerata: 
. Ma le generali possono essere queste: la materia, o soggetto, 
L che dir vogliamo, del quale si scrìve, e la forma, o appttrenzft' 
1 che a quella materia si dà, e ciò è la scrittura. 

Ma perctocchÈ non della materia, d'intorno alla quale alcuna 
ftcrive, ma del modo, col quale si scrive, si à ragionato jeri, a 
ionasi oggi tra noi ; di questa seconda parte favellando, dico 
„ lì maniera di scrivere comporsi medesimamente di due parti: 
l'una delle quali è la elezione, l'altra è la disposizione della 
voci. Perciocché primieramente è da vedere, con quali voci si 
' possa pili acconciamente scriver quello, che a scrivere pren- 
diamo ; e appresso fa di mestiere considerare, con quale ordine 
di loro, e compimento, e armonìa quelle medesime voci me^ 
glio rispondano, che in altra maniera. Conciossiecosachè d6 
ogni voce di molte, con le quali una cosa segnar si può, è 
grave, o pura, o dolce ugualmente; né ogni componimento di 
' auelle medesime voci, uno stesso adornamento ha, o piace, a 
I diletta a un modo. Da scegliere adunque sono le voci, se dì 
i grande si ragiona, gravi, alte, sonanti, apparenti, lo- 
; se di bassa e volgarej lievi, piane, dimesse, popolari, 
L chete ; se di mezzana tra queste due medesimamente con voci 
E mezzane e temperate, e le quali meno all'uno, e all'altro ple^ 

ghino di questi due termini, che si può. E di mestiero nondl- 
I meno in queste medesime regole servar modo, e schiffare, so- 
\ pratutto la sazietà ; vanando alle volle e le voci gravi con al- 
cuna temperata, e le temperate con alcuna leggiera ; e così allo 
'ncontro queste con alcuna di quelle, e quelle con alcuna delle 
altre né più né meno, Tuttafialageneralissima e uniTsrsal re- 
gola è in ciascuna di queste maniere e stili, le più pure, le pìb 
L monde, le più ciùare sempre, le più belle, e più grate vod 
[scegliere, e recare alle nostre composizioni, che si possa. U 
I qua! cosa come si leccia, lungo sarebbe il ragionarvi; coa- 
' ciossiecosachè, le voci medesime o sono proprie delle cois, 
' delle quali si favella, e pajono quasi nate insieme con eisetil 
sono tratte per somiglianza da altre cose, a cui esse sono pi^ 
prie, e poste a quelle, di cui ragioniamo ; o sono di nuovo ntU 
e l'ormate da noi ; e queste voci poscia cosi divìse e partite iltrs 
parti hanno, e altre divisioni sotto esse, che tutto da sapu' 
LBono. Ma voi potete da quegli scrittori ciò imprendere, che n* 
l-icrivono latlnamenlo. E ?e pupe avviene alcuna volta, olia 
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qiii?llo, che noi di scrivere ci proponiamo, isprimere non si 
possa i-on acconoe voi;i; ma bisogni recarvi le vili, o le diiiv, 
o le dispettose il che appena mi sì lascia credere, che avve- 
. nìc possa ; tante vie, e tanti modi ci sono da ragionare, e tanto 
Tiiriabile, e acconcia a pigliar diverse forme e diversi sembianti, 
e quasi colori è la umana fìtvella. Ma se pure ciò avvieni?, dico 
che da lacera è quel tanto, che sporre non si può acconcia- '■' 
mente, piuttosto che sponendolo macchiarne l'altra scrittura ; 
massimamente dove la necessità non istringa, e non isforzi lo 
scrittore,- dalla qual necessiti^ i poeti, sopra gli altri sono 
lontani. E il vostro Dante, Giuliano, quando voile far compa- 
razione degli scabbiosi, meglio avrebbe fatto ad aver del tutto 

quelle comparazioni tal-iute, che a si^riverle nella '— ■"-' 

egli fece : 



6 poco appresso : 



Come che molte altre cose di questa maniera si sarebbono 

tralasciar da lui, senza biasimo, che nisauna necessiti 

ea più a scriverle, che a non iscriverle ; là dove non senza' 

(10 sì sou dette. Il qual poeta, non aolamentft se taciuto 

I quello, che dire acconciamente non ai potea , meglio 

' taiio e in questa e in motti altri luoghi delle compo- ' 

isue; ma anconi se egli avesse voluto pigliar fatica di 

1 più vaghe e più onorate voci quello, che dire si sarebbe 

chi pensato vi avesse, ed egli detto ha con ronze e 

te ; si sarebbe egli di molto maggior loda e grido, che 

è; come che egli nondimeno sin ili molto. Clierinando 

disse : 

BiacBua, a Tonde la ma [aciiluirle, 

tonstma, o disperile avrebbe dbtto, non biseaaa, voce del tutto 
luca e spiacevole : oltrachè ella non è voce usata, e forse an- 
lopft non mai tocca dagli scrittori. Non tSce cosi il Petrarca, 
U qnale, lasciamo stare che non togliesse a dice di ciò, che 
^^^^je non si potesse acconciamente ; ma tra le cose dette bene, 
le alcuna minuta voce era, che potesse meglio dirsi, egli la 
untava e rimutava, infino n tanto che dire meglio non ai po- 
'kiue a modo alcuno. 

Quivi trappostosi Giuliano, verso lo Strozza rivolto, Jisse; 
O quanto è vero. M. Ercole, ciò che il Bembo ci ragiona del 
Petrarca in questa parte. Perciocché, venendomi, non ha guarì, 
Vedute alcune carte scritte di mano medesima del poeta, nella 
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qukli erano slqBante della sue rime, cbe in qas' (togli i 
che egli, secondo che esso le veniva componendo, avesse n 
tate, quali) iiitent, quale tronca, quale in molte parti cassa d 
mututa più volte; io lessi tra gli altri questi due versi primis- J 
ramenle scritti a questo modo: 

Vai, ch'ucoltate in rime 



I come quegli, che dovette pensare, che il dire, de' 
mtlriva il core, non era bea pieno, ma vi mancava la »ua*ptf> 
sona ; oltrachè la vicinanza di quell'altra voce, di quei, togliefi 
' a questa, de' quai. grazia mutò, e fecene, di ch'io nutriva i 
core. Ultimamente, sovvenutogli dì quella voce, onde, essendi 
i ella voce più rotonda e più sonora per le due consonanti, eh 
' vi SODO, e più piena; aggìulitovi, che il dire sospiri, più i 
piuta voce è, e piti dolce, che sospir; cosi volle dire più ti. .. 
come si legge che a quel modo Ma voi M. Carlo, nondimeri 
seguite. Il quale i suoi ragionamenti così riprese. Molte alb 
partì possono le voci avere, che scemano loro grazia, Percioi 
che e sciolte, e languide possono talora essere, oltre il eoi 
venevole, o dense, e riserrate, pingui, arìde, morhide, ruvidi 
mutole, strepitanti, e tarde, e ratte, e ìmpeilìte, e sdrucciolosi 
e quando vecchie oltramodo, e ijuando nuove. Da questi d 
fetti adunque, e da simili chi più si guarderà, a' buoni a' 
timentì dando maggiore opera, colui ei potrà dire, che l 
sceglier delle voci, una delle patti, che io dissi, generali d_ 
scrivere, migliore compositor sia o di prosa, odi verso, e pi 
loda meriti, che coloro che lo fanno meno; quando per 1 
comparazione loro si troverà che cosi sia. Altrettante cose, ani 
più molte ancora si possono, M. Krcole, nella disposizìon 
considerar delle voci, s\ come di parte molto più larga eh» \ 
primiera. Conciossiecoìachè lo scegliere si Ta, una voce t 
plicemente con un'altra voce, o con due le più volte coi 
rando : dove a dispor bene, non solamente bisogna una toc 
spesse fiate comparare a molte voci ; anzi molte guifte dì vot 
ancora con molte altre guise di voci comporre, e agguagtìiT 
fa mestiero il più delle volte. Dico adunque, che sìceoine 91 

Igliono i maestri delle navi, che vedute potete avere in pìupaF 
di questa città fabbricarsi, i quali tre cose fanno principali 
pemocchè primieramente risguardano quale legno, qm 
rer™, o quale fune a quale legno, ferro, o fune compongan 
cioè con quale ordine gli accozzino, e congiun^anu tra ÌW 
Appresso considerano quello mede.timo legno, che essi a un a" 
legno, o ferro, fune hanno a comporre, in qual guisa t 
porra il possano, che bene stia, o per lo lungo, o attrarentt 
o chinato, o stante, torto, diritto, a come che sìa in al'' 
maniera. Ultimamente queste funi, questi ferri, o questi leg 
se senn troppe lunghi, essi gli accorcisno, se sono corti. 
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llnngiiao ; e cosi o gl'Iagrossano, o gli ristrlngoito, oiii altro 
"'i levandone, o giugnendone, gli vanno rassettando in ma- 
,, che lii navi) se ni; compone gius tu a bella, come vedi'ti'. 
mede Bimani ente gli scrittori tre parti hanno altresì net 
tre i loro componimene. Pereioechè primifira lor cura é 
■ne l'ordine, e quale voce con qitìile voce aucozzuta, cioè 
verbo a qual nome, o qiial nome a, qual verbo ; o pure 
_ . ! di queste, o quale altra parte con quale di queste , o 
111? altre parti del parlare congiunta, e composta bene stia, 
bisogno dopo questo, che per loro si consideri, queste parti 
_ ìdesime in 'luale guisa stando, migliore e più bella giaci- 
ìn trovino, che in altri» maniera; cioè quella voce, che nonje^ 
k ftd essere, come e per che via ella esser possa più vaga,.!' 
U Dumero del più, o in quello del meno; nella tbrma i' 
McbÌD, o della femmina; nel diritto, o negli obbliqui ( 
Bdcrimameiiti? quello, che ha ad esser verbo, se presentai 
turo, se attivamente, o passivamente, o in altra guisa poste 
Aglio suona : a questo modo medesimo per le altre membra, 
imi de' nostri parlari, in quanto si può , e io paté la lori) 
l^iti, discorrendo. Bimane i>er ultima loro fatica poi, quando,^ 
k di questo parti o brieve, o lunga, o altrimenii disposta, 

, loro parendo senza vaghezza, senza armonia, aggiugnervi, 

■cemar di loro, o mutar<;, e trasporre, come che sia, o poco, 
'inolto , dal capo , o nel mezzo, o^nel fine. E se io ora, 
, Ercole, vi vo le minute cose, a più tosto agli orecchi di i 
LOVO scolare, che al dottissimo poeta convenevoli ad ascol-J 
~ •, e già da voi, mentre eravate fanciullo, ne' latini sgrossa 
enti udite, raccontando; d^nedicìòa voi stesso la colpa,,! 
_ Avete cosi voluto. 

Quivi, e se a voi non grava di ciò, rispose lo Strozza, 
'kvoi do fatica di raccontarci queste cosi minute cose, __. 
4o, come voi dite, di me non vi caglia; il quale, come che | 
■*^a non sia maestro, pure in queste sono veramente di- L 
' E nondimeno fa mestiere a chiunque apprendere al- .] 
^™ia desidera, incominciare da' suoi prìncipj, che sono J? 
deboti tutti, e leggieri. E se lo alcuna parte di quo- ] 
ne eose, che si son dette, o Nono a dire, ho altra 
ido alla latina lingua le prime opere, udito ; ciò bene 
' In questo, che più agevole mi si larà lo appren- 
lere la volgare, se io giammai di usarla farò pen- 
te di grazia seguite, niuna cosa in 'niuna parte per 
' tacendoci. Poca fatica plglierei per voi, rispose 
di poco, M. Ercole, vi potreste valer di me, se 
volontten non pigliassi. Dunque seguasi; e acciocché 
'ìlio, che io dico, vi si faccia chiaro, ragioniamo per 
~iplo cosi, Potea il Petrarca dire in qutsto modo 11 
_ j della canzone, che ci allegò Giuliano: Voi ch'in 
\lait. Ma considerando egli, che questa voce atcoltalt, 



Ipltitadine delle consonanti, che v 



I LINGUA 

l;i qualità dello vocali e numero delle sillabe, è voie molto 
u apparente; dova rme par gli coDtra,rj rispetti è voce df — 
V poco dimostrantesi ; vids LÌia se egli diceva, Voi, fh'ii 
Il verso troppo lungamente stava chinato e radente: dove, ili^ 
rendo, Voi, ch'ascoltale, egli subitamente lo innulzava; il uhs 
gii accresceva dignità. Oltia clie rime, pereiocché è voce leg- 
giera e snella, posta tra queste due aseoìtale e sparse, che sona 
amendue piene e gravi, è quasi dell'una e dell'altra, tempera- 
mento. E avviene ancora, che in tutte queste voci dette e re- 
citata cosi, Voi, ch'accollate m rime sparse, ed esse più ordi- 
natamente ne vanno; e fanno oltra ciò le vocali più dolce va- 
rietà e più soave, che in quel modo. Perchè meglio fu il dire, 
come egh fé' che se egli avesse detto altramente, li che potrà 
esaere avvertimento dell'ordine prima delle tre parti, che lo 
dissi. Poteva eziandio il Petrarca quell'altro verso della mede- 
sima canzone dir cosi: Fra la vana sperama, e 'l co» dohre. 
Ma perciocché la continuazione della vocale a toglieva gra^t 
e la variazione della « trapostavi la riponeva ; mutò 11 nume" 
del meno in quello del più, e fecene, Fra le tane spera%ta\ 
fece bene: che quantunque il mutaftiento sia poco, non i ~ 
ciò poca la differenza della vaghezza, chi vi pensa, e e 
dera sottilmente. E cade questo nel secondo modo del dispc 
detto di sopra. Percio'-.chè nel terzo, che è, togliendo alle va 
alcuna loro parte o aggiugnendo, o pure tramutando, come or 
sia, cade quest'altro: 



Erano koìbo e jìopolo le intere voci, dalle quali egli levò la 
cale loro ultima; la quale se egli levata non avesse, elle 
lebbono state voci alquanta languide e cascanti, che Ora sono 
ieggiadrette a gcntih. Cadono altresì di molt'altri ; ' '' 

Cbe m' hanno congiuralo a torlo IncoDlra ; 

dove incontra disse il medesimo poeta, più tosto che 
E ì/ate molte volte usò, e tevri alcuna nata, e aiitiene, <■ 
narlìo, più tosto che disface, e separi, e avTÌt»e, e rij>iir.'. 
iHeiame, e aprilla; dovendo dire dirittamente mt dìi, e 1^ ' 
E perchè io v'abbia di questi modi del disporre le soiiii;;li.i 
recate dal verso; non è cbe essi non cadano eziamliu ri 
prosa; perciocché essi vi cadono. È li vero, che questui i 
aiera ultima delle tre più di rado vi cade, clie le altre : i 
ciossiecosachè alla prosa, perciocché ella alla regola delle r 
delle sillabe non aottogiace, e può vagare, e spaziare a 
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molto meno di ardire, e di licenzia si dà in questa parte, 

verso. 

siccome e nelle sillabe, e nelle sale voci questo figuri; 

■Atrano ; cosi dico io che elle entrano parimente nei^li stessi par- 
ati, e per avventura molto più, Perciocché, oltraché non ogni 
)art*, che si chiuda con alquante TOt!J, si acconviene con ogui 
larte, e meglio giacerà posta prima, che poi, a alio 'nconCro ; e 
ttelia medesima parte non in ogni guisa posta riesce parimente 

r^iosa ; e toltone, o aggiuntone, o mutatone alcuna voce, più 
vaghezza dimostrerà, senza comparazione alcuna, che altra- 
Uente: si avviene egli ancora, che il lungo ragionare e di 
[delle medesime ligure molto più capevole esser può, che una 
ola voce non è; e oltre a questo egli è di molte altre ligure 
«pevole, delle quali non ò capevole alcuna sola voce, sic- 
ome ne' libri di coloro palese si vede, che deU'arte del pat- 
KS scrivono partitamene. A queste cose tutte adunqLe, M. Br- 
ide, chi risguarderà, quando egli delle maniere di due scrittori 
di prosa, o di verso piglierà a dar sentenza, egli potrà per 
sventura non ingannarsi, come che io non vi abbia tuttavia ogni 
^uta parte raccolta di quelle, che c'insegnano questo giu- 
ÌDÌo. AlIoTa M. Federigo, verso mio fratèllo guardando, io 
<dea or ora, disse, a M. Ercole rivolgermi, e dirgli che voi 
Iggjvate fatica : perciocché molte delle altre cose potevate re- 
bl« ancora, che sono con queste congiuntissime e mescola- 
flùme ; se voi medesimo confessato non l'aveste. Equali sono 

K teste cose, M. Federigo, disse lo Strozza, che voi dite che 
, Carlo avrebbe ancora potuto recarci? Egli le vi dirà, ri- 
^e M. Federigo, se voi nel dimanderete, che ha le altre 
ette, che avete udito. Io sicuramente non so , se io me ne 
fiordassi ora, cercandone, rispose mio fratello, che sapebj 
noe io malagevolmente mi rammemoro le tralasciate cose, 
flcome son queste; posto che io pure 11 volessi fare: il chc 
raei, se a M. Ercole soddisfare altramente non si potesse. 
S voi, 11 quale non sete meno di tenace memoria, che siati; 
. capevole ingegno, uè leggeste giammai, o udiste dir cosa, 
16 non, la vi ricordiate {e in ciò bensì pare, che monsignor 
duca Guido vostro zio vi sia maggioreì sete senza fallo dis- 
ilbidiente; posciachè a M. Ercole, questo da voi chiedenti', 
U soddisfate, non voglio dice poco amorevole, che non ve- 
le meco essere alla parte di questo peso. Perchè instando con 
;, Ercole mio fratello, che egli a M. Federigo tacesse dire il 
lUiente, ed esso stringendone lui, e il Magnifico parimente, 

5 diceva, che mio fratello aveva detto assai ; Sffìì dopo una 
Svs contesa, più per non torre a mio fratello il fornire lo 
limilic^to ragionamento fatto, che per altro, lietamente n 
t tà dispose, e cominciò. Io pure nella mia rete altro prcsii 

6 arò eoe me stesso. E bene mi sta , posciachè io tacer*- , 
ita ai conveniva, non ho potuto, che io di quello favelli. 
- — — ^fgj fjj crediate, cne io questo dica, perchè in ciò 



'1& Eatìca ni 9I& grarosK, ehe' nbn dorè io it qusU 
l'uno di voi iJiaucla, non che a tiilti e tre. Ma oicofi,— 
(III! le cose, the dire si convengono, sono di qualitft^ 
lugevolmente per la loro disusanza cadono sotto' refi 
modo che paco e soddisfatto se ne ten^ chi l'ascolte. 

Ma come che sìa, venendo al fatto, dico, che egli si potrebbe 
conaiderore, quanto alcuna coniposizione meriti loda. □ i 
tiieritì, ancora per ttuesta via: Cne percioucJiè due partt m 
quelle, che fanno bella ogni scrittura, la gravità e la plae" 
l etza; e le cose poi, che empiono e compiSn6 queste drtS^ 
Min tre, il suon o, il numero, la variazione ; dico che dì qut 
Ire cose aversi dee risguardo patuiamenie, ciascuna delle quttS 
all'una e all'altra giova delle due primiere, che io dissi. E a' 
DjiBctiè voi meglio queste due medesime parti conosciate, coir.. 
e quanto sono dìflerenti Ira loro, sotfo la gravità ripongo I 
l'onestà, la dignità, la maestà, la magnificenza, la Riandezza J 
e le loro somiglianti ; sotto la piacevolezza ristrìngo Li eraziti| 
la soavità, la vaghezza, la dolcezza, gli scherzi, i giuochi, eq 
nitro è di questa maniera. Perciocché egli può molto bene ^ui 
I omposizione esser piacevole, e non grave ; e allo 'ncontro » 
cuna altra potrà grave essere, senza piacevolezza ; siccomeavvieL 
delle composizioni di M. Gino e di Dante; eh*; tra quelliTq 
Dante molte son gravi, senza piacevolezza, e tra qtieije di i 
Cino molte son piacevoli senza gravità. Non dico giA t "' 
volta, che in quelle medesime, cne io gravi chiamo, non j_ 
qualche voce ancora piacevole; e in quelle che dico essere e. 
cavoli, alcun'altra non se ne legga scritta gravemente : Ma di 
per la gran parte. Siccome se Io dicessi eziandio, che in »_ 
cune parti delle composizioni loro né gravità, né piacevolez^l 
vi si vede alcuna; direi ciò avvenire per lo più e non perchij" 
I yin quelle medesime parti ninna voce o grave, o piacevole n^ii 
' /si leggesse. Dove il Petrarca e l'una e l'altra di queste parti 
i-mple maravigliosamente; in maniera che sciegliere non si piiJ 
in quale delle due egli fosse maggior maestro. Ma veneutlq 
all« tre cose generanti queste .due parti, che io dissi, à s 
quel ooncenlo, e quella armonia, che nelle prose dal ooi_,, 
nìinento si genera delle voci: nel verso oltracciò dal conipoi^ 
mento eziandio delle rime. ' ' 

Ora, perciocché il concento, che dal oòmpnniuiento nuee iL 
molte voci, da ciascuna voce ha orione, e ilascuaa voce dalli 
lettere, che in lei sono, riceve qualità e forma; é di inestf 
sapere, qual suono rendono queste lettere o separate o seco, 
pagnate ciascuna. Separate adunque rendono suono quelle d_ 

Sie, senza le quali muna voce, nìuna sillaba può aver IdOfl 
di questa tutte miglior suono rende la A ; concìosdecot 
ella più di spirito manda fuori; perciocché con [tiil j 
labbra nel manda, e più al cielo ne va esso spirito. Ml^ 
delle altre è poi la £, in quanto ella più a questo parti siVtA 
vicina della primiera, che non fanno te tre s?gtienii. Bue"" 
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[appresso questi, é il suono dell'O; allo spirito del quale maii- 
tiar fuori, le labbra alqiianto in fuori à sporgono, e bi eerchiti: 
il iilie ritonio e sonoro nel fa uscire. Denoltì, e kggiero, e chi- 
nato, e buttuvia dolce spirito, dopo questo è richiesto alla /: 
perchè il suono di lei meo liuono é, chu di quelle, che si soii 
•lette, soave nondimeno alquanto. "Viene ultimamente la U; i? 
Innesta, perciocché con le labbra in cerchio molto più, che 
ttoiro, ristretto dilungate ei genera, il ohe toglie alla bocca e 
Wllo spirito dignità, cosi nella qualità del suono, come nel- 
t'crdine. è sezzaja. E queste tutte molto migliore spirito ren- 
liODO, quando la siUaba loro è lunga, che quando ella é brieve ; 
liarclocchó con più spazioso spinto escono in quella guba e 

fiù pieno, che in questa. Senza che l'O quando è in vec« del- 
alino, in parte eziandio il muta. Il più delle volte più alto 
rendendolo, e più sonoro, che quando esso è in vece dello f. 
eccome si vede nel dire Orlo, e Popolo; nelle quali il primo C) 
con più aperte labbra si forma, che gli altri ; e nel dire Oper". 
■in cui medesimamente 1' più aperto, e più spazioso se n'esce, 
che nel ddre Ombra e Sopra, e con più ampio cerchio. Quan- 
tunmie ancora della É questo medesimamente si può dire; 

rrciocchè nelle voci Chnfe, Ardente, Legge, Miete e somiglianti 
prima E alquanto più alta esce, che non & la seconda; 
^^oome quella che dalia E latina ne vìen sempre ; dove le ri- 
manenti vengono dallo/le più volte. Il che più manifestamente 
(q>parisce in queste parole del Boccaccio : ^i! tv di Costantmo- 
'^jxìi se\ Dove si vede, che nel primo Se, perciocché esso ne 
Tiene dal Si latino, la E più chinata esce, che non f& quella 
dell'altro Se, il quale seconda voce è del verbo EsMre, e ha 
Ift E nel latino, e non lo /, siccome sapete. Accompagnate 
4'altra parte rendono suono tutte quelle lettere, l'he rimangono 
,«1^ a queste, tra le quali assai piena, e nondimeno riposala 
s perciò di buonissimo spirito è la Z\ la qual sola delle tre 
Obppie, che i greci usano, hanno nella loro lingua ricevuta i 
SViScani ; quantunque ella appo loro non rimane doppia, anzi 
ft semplice, come le altre ; se non auando essi raddoppiare la 
vogliono, raddoppiando la forza del suono, siccome raddop- 
*^p il P, e il r e delle altre. Perciocché nel dire, Zaffiro, 
'^, Ahato, Intettisitn e simili, ella è semplice, non solo per 
IQ, che nel priu'ipìo delle voci o nel mezzo di loro in 
""mte di altra consonante, ninna consonante porre si può 
temente due ^otte ; ma ancora per ciò, che lo spirito di 
_i metà pieno e spesso di quello, che egli si vede poscia 
li, nel dire Bellena, DolcezM. Perchè dire si può, di' ella 
torto un serfuo di lettera, con la quale essi cosi scri- 
^wllo cotale spirito, die la lettera, che usano i Greci; 
_3 bì vede, che niuna lettera di natura sua doppia è in 
1 questa lingtia; la quale non solamente in vece della ì 
i porre la 5 "raddoppiata, quando ella non sia In principio 
""'f dove non poHono, cgma ai è detto, dua cai(sja&i4(t. 



.1 una c^iUtA «ni luogo, o aoeor quando e«I .. . 

Cgnia di altra lettera non vocale non gliele vieti; ne' quali . 
iSbi la .V semplice soddisfa ; ma ancora tutte quelle voci, cha 
Latini 6L-rivono per PS, ella pure pecdue 5.? inodesiniaraef^ 
surive sempre. E questa S quantunque non sia di purìsaì 
suono, ma più tosto di spesso; non pare talvolta essen 
uggì schifo e rifiutato nel nostro idioma, come ella sol^a ew 
anticamente nel greco ; nel quale furono già scrittori, che ] 
[uesto alcuna volta delle loro composizioni fornirono sei 
'-ssa. K se il Petrarca si vede avere la lettera X usata né 
sue canzoni, nelle quali egli pose Esperto, Extremo e altrai. 
inili voci; ciò fece egli per uscire in questo dell'iieanKa del 
tiorentina lingua, aEGne di potere alquanto più innalzare i SUI 
versi in quella maniera; siccome egH fece eziandio in md 
ultre cose, le quali tutte si concedono al verso, che non 
i-ODcederebbono alla prosa. Oltre a queste, molle, e delicilt 
e piacevolissima é la Z, e di tutte le sue compagne letbil 
dolcissima. AUo'ncontro la R aspera, ma dì generoso spiittt 
Di mezzano poi tra queste due la M, e la N, il suono àA 
quali si sente quasi lunato, e cornuto nelle parole. Alquanl 
spesso, e pieno suono appresso rende la F. Spesso medesimr 
mente e pieno, ma più pronto il 0. Di quella medesima e ape 
sezza e prontezza è il C, ma più impedito di ouestl altri. Pa 
e snelli e ispediti poi sono il J, e il D. Snellissimi, 
sìmi il P e il 7", e insieme ispediti ss imi. Di povero, 
suono, sopra gli altri tutti, ultimamente é il Q; e intanto 
ancora maggiormente, ch'egli, senza lo V, che il sostenga, 1 
può aver luogo. La .fi*, perciocché non è lettera, per bè i 

desima niente può; ma giugne solamente pienezza e g ^.^ 

polpa alla lettera, a cui ella in guisa di servente sta accanto 

Conosciute ora queste forze tutte delle lettere, tomo a d' 
che secondamente che ciascuna voce le ha in sé. cosi ella b . 
grave, ora leggiera, quando aspera, quando molle, quando 
una guisa, e quando di altra; e quali sono poi le guise dB 
voci, che fanno alcuna scrittura, tale è il suono, '-he del M 
scolamento di loro esce o nella prosa, o nel verso ; e tftiQI 
gravità genera, e talora piacevolezza. E' il vero, eh' egli Oj 
verso piglia eziandio qualità dalle rime ; le quali rime gra**"^^ 
Bissimo ritrovamento si vede che fu. per dare al verso vol(,. 
armonia e leggiadria, che in vece di quella fosse, la quaile 
latino si di per conto de' piedi, che nel volgare così ref"' 
non sono. Ad esse adunq^ue passando, dico; che sono le 
comunemente di tre maniere, regolate, libere e mescolate. . 
golate sono (|uelle, che si stendono in terzetti, cosi detti 
ciò, che ogni rimasi pon tre volte, o perchè sempre con qii_, 
m'-'di'simo ordine di te in tre versi fa rima nuova ìncomiD' 
ciando, si chiude, e compia la incominciata. E perciocché qoi>= 
eti terzetti per un modo insieme tutti si tengono, quasi anaU» 
pendenti l'uno dall'altro, tale maniera di rime cUamarooo «!• 
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{nani catena; tifile qwiii potè per avventura essere il ritrova- 
"mre Dante, clie an scdssa il suo poema; conciossiecosai'liè 
sopra luì non si Lruova clii le sapesse. Sono regolate altrusl 
"rutille, che noi otta^'a rima chiamiamo per questo, che con- 
iDuamente in otto versi il loro componimento si rinchiudo a 
Rqiieste si crcije che fossero da' Siciliani ritrovate ; come che 
resti non usassero di comporle con più che due rime ; percioc- 
Eehè lo aggiugnervi la terza, che nei due versi ultimi ebbe 
[luogo, fu opera de* Toscani. Sono medesimamente le sestine, 
fìngenioso ntrovamento de' provenzali compositori. Libere poi 
ìtano quelle altre, che non hanno alcuna leg^e o nel numero 
■de' versi, o nella maniera del rimargli; ma ciascuno, siccome 
"', esso piace, cosi le forma; e queste universalmente sono 
madriaU chiamate, o per ciò, che dapprima cose mate- 
B grosse si cantassero & quella maniera di rime sciolta e 
materiale altresì: o pure perchè cosi più che in altro modo, 
instorali amori, e altri loro boscarecci avvenimenti ragionas- 
isero quelle genti nella guisa, che i Latini e i Greci ragionano 
Midle egloghe loro, il nome delle canzoni formando, e pigliando 
'(dàlie mandr^: quantiinque alcuna qualità di madriali si pur 
" mova, che non cosi tutta sciolta e libera è, come io dico, 
escolate ultimamente sono qualtini]ue rime, e in parte legge 
[hiHiQO, e d'altra parte sono liceiiziose, siccome de sonetti, a 
qneUe rime, che comunemente sono canzoni chiamate, si 
tè, che dire si può. Conciossiecosaché a' sonetti il numero 
f irersi è dato, e di parte delle rime; e nell'ordine delle rime 
",. e in parte di loro nel numero non si usa più certa regola, 
^j II piacere; in quanto capevoli ne sono quei pochi versi; 
Oliai piacere di tanto innanzi andò con la licenzia, che £|li 
"Tchi teeero talora sonetti di due rime solamente; talora in 
menda di ciò non bastando loro le rime, che si usano, quelle 
"me ancora tram etteano ne' mezzi versi. Taccio qui, che 
lina sua canzone nella Vita nuova sonetto nominasse : 
Mbè egli più volte poi e in quella opera e altrove nomò 
i'^ueUi, che ora cosi si chiamano. E nelle canzoni puossì 
Te quale numero a guisa di versi, e di rime a ciascuno 
f grado, e compor di loro la prima stanza; ma, presi 
L.sono, È di mestiero seguirgli nelle altre con quelle leggi. 
^ompositor medesimo, licenziosamente componendo, si 
9. n medesimo di quelle canzoni, che ballate si chia- 
i può dire, le quali quando erano di più di una stanza, 
fs! chiamavano ; e non vestite, quando erano di una 
ìeORie se ne leggono alquante nel Petrarca, fatte e al- 
jlÌBSt e all'altra. Di queste tre ^se adunqae di rime, e 
^ quelle rime, che in queste guise sono comprese, che 
Hio senza Callo esi ;r molle, più gravo suono rendono quelle 
., che sono tra le più lontane ; più piacevole quelle altre, 
più vicina sono. Loatiioe chiamo quelle rime, cnedi lungo 
> ai rispondono, altre rime tra «sse, e altri versi trappo- 



ri^i 



sti avendo; Vicine allo incontro lineile altre, che pocl 
di altre rime haimo tra esse: pii'i vicine anoir». quando 8 
non ve ne hftDno niuno, ma finisuono in una. meaesima li 
due versi: vicinissime poscia quelle altre, che in due va 
rotti tìniseono; e tanto più vicine ancora e qiielle e qm 
quanto esse in più versi interi, e in più rotti finiscono, bi 
tr:(sraissÌone di altra rima. Quantunque non contenti de' i 
rotti gli antichi uomini eziandio ne' mezzi versi le tramettmi 
e alle volte più di una ne trapponevano in un verso. Bitm 
tt dirvi, elle più grave suono rendono le rime più Itmtl^ 
Perchè gravissimo suono da questa parte è quello dejle ■ 
stille; in quanto inaravìglìosa gravità porge il dimorare ka 
tirsi, che alle rime si risponda primlerament'; per gli s(à Ti 
primieri; poi quando per alcun meno, e quando peralcion t 
ordinatissimamente la legge e la nutura della canzone varn 
donegli. Senza che il fornirò le rime sempre con quelle m«i 
sinie voci genera dignità e grandezza; quasi pensiamo, s 
^'nando la mendicazioDe delle rime in altre voci, eon f 
voci, ohe una volta prese si sono per noi, alteramente l 
verando lo incominciato lavoro menare a fine. 1 
di gravitai percliè fossero con alcuna piacevolezza mescÒL 
ordinò colui, che primieramente a questa maniera di veni di 
forma, che dove te stanze ai toccano nella fine dell'unn ei 
cominciamento dell'altra, la rima fosse vicina in due -v 

Ma questa medesima piacevolezza tuttavia è grave, in qua 
Il riposo, che alla fine di ciascuna stanza è riefatesto, piìi 
che all'altra si passi, framette tra la continuata rima alqua) 
spazio, e men vicina ne la fa essere, che se ella in una sta 
medesima si continuasse. Rendono adunque, come io dh^ 

5iù lontane rime il suono, e l'armonia più grave, posto o 
imeno tuttavolta, che convenevoi tempo alla repetizioiM d 
rime si dia. Che se voleste voi, M. Ercole, per questo col 
comporre una canzone, cfae avesse le sue rime dì moltSul 
Tersi lontane, voi sciogliereste di lei ogni armonia da ijae 
canto, non che voi la rendereste migliore. A servare ora (p 
sta convenevolezza di tempo, l'orecchio più tosto di eiaaa 
l'Iie scrìve, è bisogno che sia giudice, che io a.S5''gnare atcfl 
ferma regola vi ci possa.' Nondimeno egli si può dire, cIh q 
ia bene geni-ralmente framettere più che tre, o ijuattro, Qf 
3ra cinque vtrsi tra le rime; ma questi tuttiivia rade i " 
che si vede che osservò il Petrart-a; il qual poeta, so in ^ 
canzone, che incomincia Verdi panni, trapassò questo or_ 
dove ciasi'uiia rima è dalla sua compagna rima per sella v 
lontana; si l'osservò egli maravigliosamente in tutte ia aÌB 
a questa medesima è da credere, ch'egli componesse COSÌ, ] 
per lasciarne una fetta alla guisa, come io vi disri, jbÌ 
usata da" provenzali rimatori, che per altro. Né dirò io, rll'«t 
ncn l'osa 13 rvflssB in tutte le altre; perciocfhé nella canzone, Qn 
pt* aurta t nota, ai vegga una «ola rima pili lontana, me pr 
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oiUtUro, o ancora per cinque vtiTsL Anzi dirò io, cha in tuttu 
Fijrrff panni essere uscito Si tiuesto ordine, e di qui'sU in nnu 
sola rima, gingne grazia a questo medesimo ordine, diligeiitis- 
stmamente daini osservato in tutte le altee canzoni sue; trat- 
tone tuttavoita le ballate, dette cosi, perchè si cantavano v. 
ballo; nelle quali, perciocché l'ultima delle due rime de' primi 
versi, che da tutta, la corona si (.'untavano, i quali due, o tre, 

più quattro essere solcano, sì ripeteva ; nell ultimo di quelli, 
che si cantavano da un solo, affine che si cadesse nel medesimo 

, suono, avere non si dee quel risguardo, che io dico ; e trattona 
ìe spEtine, le quali stare non debbono sotto questa legge: con 
riossii'cijsucJié, perciocché le rime in loro sempre si rispondono 

1 III r|iir'H,' iii^'desiiiie voci, se elle più vicine fossero, senza fallo 
-cM.T.Tfliliiiiio fastidio, quanto ora fanno dignità l' gcaudeaui. 
Ijii'u ijL<.'d>.'.?iiiiamente dall'altra parte, che la vicinità delle rimn 
rcndri piucuvolezza tanto maggiore, quanto più vicine sono tra 
BÈ i'6Stì rime. Onde avviene, che le canzoni, che molti versi 
TOtU hanno, ora più. vago e grazioso, ora più dolce e più soave 

'suono rendono, che quelle, che ne hanno pochi; perciocclié le 
lime più vicine possono na' versi rotti essere, che negl'interi. 
Sono di molti versi rotti alqiiante canzoni dei Peti'arcu, tra 
le quali dui.i ne sono di più, elle le altre. Ponete ora niente, 
qnutita vaghezza, quanta dolcezza, e in somma quanta piace- 
Toiezza è in quusta: 

Chiaro (msi^hc, o flolri ttC(|iiG, 

Ove lo bello mombrA 

Pose colei, che siila a me |iiir ituima: 

Senlil ranju; uiu iibi^ii'J" 
I ICon suspir mi Hmmilmi) 

A lei ili far al lii'l llìiiim ^'l>lolln^ 
' Ifrba, e lior. i^lii' la guniia 

i.og^adra rinuvurso 

UDII l'angollco seno, 

AfiT iacia sereno, 

(Iv'Ainor eo' begli owhi il rar m'nperM 

U:ite ndionzla Insonio 

A le dolenti mie parole estreme. 

Di un verso ruttii più in quello medesimo e numera, e ordine 
di vursi e la sorella di quusta canzone nata con lei a un corpo. 
Vegyiituttì ora, se maggior dolcezza porgo il verso rotto dell'una, 
l^e dell'altra lo intero: 



So 'I pHIHinr, 



n' mi ìiiriittg'-, 



Ch'«vila parie Otì cUio, 



e <ten«rtMi Amor, tà dove ui 
Hi'n solitario roriua 
Fnran de' miei pie lassi 
Per campagne, e por colli: 
Men gli occhi Bri ogn'or mufl 
ArilenUo lei, clic come un gli 
E nun liscia In me dramnia. 
Che Don sii tuco e llamma 



£ dolce suono, siccome voi vedete, M. Ercole, 'jui'llo di quettA 
ima postu in due vicini versi, l'uno rotto, e raltro Inteioi 



1 che avviene per queisto, clie ogni indugio, e ogni dimora 
jelle cose è naniralmente di gravità indizio; la qua! dimora, 
perciocché è mflgmore nel verso intero, che nel rotio, alquanto 
più grave rendendolo, men piacevole il lascia esaere di quel- 
_ f altro. E qui^sto nltimo termine è della piacevolezza, che dal 
suono delle rime può venire ; se non in quanto più che due, 
versi porre vicini si possono di una, nieaesìma rima. Ma di 

reo tuttavia, e rade volts passare si pu6 questo segno, che 
piacevolezza non avvilisca. Dissi ultimo termine; percioc- 
ché non che più dolcezza porgano i versi, che le rime hanno 
più vicine, siccome sono quelh, che le hanno nel mezzo di loro; 
ma essi sono oltracciò duri e asperì, si perché, ponendosi le 
scrittore sotto cosi ristretta regola di riuje, non può fare la 
^scelta, la disposizione delle voci a suo modo, ma conviengti 
lene spesso servire al bisogno, e alla necessilà della rima; « 
}. ancora per ciò, che quello così spesso ripìgliamento di rime 
jwnera strepito più tosto, che suono ; siccome dalla canzone di 
puido Cavakanìi sì può comprendere, che incomincia cosi; 

liiiiinB. mi pregd, percii'io voglio dire 
D'un awitlonie, che sovente ù fero; 
Ed è si altero, che si cblams Amore. 

a di rime prese Guido, e iiresem gli alfa* 

come ien sì dissif, che l'usarono i ' 

iivente. Fuggilla del' tutto jf Petrarca; dico, in quanto 

Kpn pose giammai dne vicine rime nel mezzo di alcun swoi 

perso. Pcihene alle volte una; e questa nna quanto egli la pose 

ì di rado nelle sue canzoni, lanto egli R quelle cantoni 



^ 



giunse pili di grazio ; ( 
quali Hill* si vede essai 



mono ne diede a, quella altre, nul 
I pili sovente ; siecoiHu bÌ vede in qui 



qiml riinzone chi chiamasse per (luosta cagione alqiiaiilu 
dura, Torse non errarebbe soverchio. Ma eyfi tale la fé' acciò 
traendonelo la qualità della canzone, la quale egli proposto ti 
uvea di tessere tutta dì proverbj, siccome si usò di fare a quel 
i quali proverbj, postivi in moltitudine, e cosi a mi- 
lon possono non generare alcuna durezza e asprezza, 
^ornando alle due canzoni, che io dissi, del Petrarca, sie- 
Ielle sono per gli detti rispetti iiiacevotissime, cosi per gli 
kflOTitrarj è que 11 altra del medesimo poeta gravissima. La 
s, quando lo il leggo, mi suole parere fuori delle altre, 
I donna tra molte fanciulle, o pure come reina tra molte 
_e non Bolo di onestà, e di dignità abbondevole ; ma ancora 
tondezza, e di magnificenza, e di maestri : la qiial canzone 
i suoi versi, da uno per istanza in fuori, ha interi; e le 
o lunghe più che di alcun'altra: 

Nel dolce tempo ite la prion Giade, 
Che no-scer vide, e4 nnnOT quasi in erba 
Li fiira voglia, che per mìo mal crebbe- 

E senza fallo alcuno diiuniiue di questa canzone con quelle 
dge comparazione farà, egli scorgerà agevolmente quanto pos- 
sano a dar piacevolezza le rime de' versi rotti, e quelle degli 
ìnteti ad accrescere gravità. E detto fin qui vi sia del suono. 
Ora a dire del numero passiamo, facitore ancora esso di 
queste parti, in quanto per lui si può, che non A poco; il qiial 
numero altro non è, che il tempo, che alle sillabe si dà o lungo, 
O brieve, ora per opera dalle lettere, che fanno le sillabe, ora 
pai cagione degli accenti, che si danno alle parole, e talvolta 
e per fun conto, e per l'altro. E prima ragionando degli ac- 
centi, dire di loro non voglio quelle cotante cose, che ne di- 
cono i Greci, pili alla loro lingua richieste, che alla nostra. 
Ma dico solamente questo, che nel nostro volgare in ciascuna 
Toce è Jniiga sempre quella sillaba, acni essi stanno sopra; e 
brievi tutte quelle, alle quali essi precedono, se sono nella loro 
Intera qualità e forma lasciati ; il che non awien loro o nel 
gTt^co idioma, o nel latino. Onde nasce, che la loro ((iacitura 

Ssù in un luogo che in un altro, molto pone, e molto leva o 
i gravità, o di piacevolezza, e nella prosa, e nel verso. La 
quitl giai'ittirn, perciof:i'lié ella uno di tre luoghi suole avere 
-nelle voci, e qtiesti sono l'ultima sillaba, o la penultima, o 
iella che sta alla ]^entiltima innanzi; l'oiii'iossiecosachè più 
tjtt sillabe non istanno sotto uno accento comunemente j 
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' ()uando ai pone sopra le Bìllalw, uUe alle penultiiuo sono p» 
L'adenti, ella porge alle voci leggierezza; percioccbA, come i 
• lissi, lievi sempre sono le due sillabi!, a cui ella è dinanii, 
onde la voce di necessità ne diviene sdrucciolosa. Quando ead 
nell'ultima sillaba, ella acquista loro peso allo 'ncontro; pet-^ 
l'ioochè giunto che all'accanto è il suono, egli quivi si t&mij 
n come se caduto vi fosse, non se ne rileva altramente. E llH 
tanto sono queste giaciture l' un a leggiera, e l'altra ponderoB^ 
l'he qual volta elle tengono gli ultimi loro luoghi nel verM 
il verso della primiera cresce dagli altri di una sillaba, ed < 
di dodici sempre ; elle le ultime due sillabe per la giudtuTi 
dell'aecento sono si leggiere, che dire si può, che in luoge d 
una giusta si r 



Già Don izojiiiiiè ili ul runsi; 

E quello dell'altra d'altro canto di 
regolati é sempre, e più che dieci avere non ne può, i 
.segno, che il peso della sillaba, a eui egli sopraiiUi, é tante 
«he ella basta, f si piglia per due : 



Con ei 



9 colpa per 1& ir 



d-Afiù. 



Temperata giacitura, e di questi due stremi libera, o più tosb 
inez^tana tra essi è poscia quella, che alle penultìnm si og) 
sopra; e talora graviti dona alle voci, quando elle di vocali I 
di consonanti a ciò fare acconce sono ripiene; e talora pìU 
VoIeKza, quando e di consonanti, e di vocali o sono i, ' '' 

povere molto, o di quelle di loro, che alla piacevolei 

vono, abbastanza coperte e vestite. Questa p.^r lo detto tem- 
peramento suo, ancora che elU molte volte una appresso b3H1 
si ponga e usisi; non per ciA sazia, quando tutta volta alti 
non abbia le carte preso a scrivere, ed empiere di questa «oT^^ 
maniera di accento, e non di altra: I& dove le due delt'nllitinu 
e dell'innamd penultima sillaba agevolmente fastidiscono, 
sazievoli sono molto ; e il più delle volte levano e toglionO ■ 
di piacevolezza, e di gravità, se poste non sono con risguiffdd 
E ciò dico per questo, <:he esse medesime, quanto si conTÌi'~ 
considerate, e poste massimamente l'urui di loro tra molta V 
gravij e questa é la sdrucciolosa, e l'altra tra molte voel p. 
cevoli, possono accrescere alcuna volta quello, i^be elle t 
gliono naturalmente scemare. Che siccome le medicine, qr* 
funque elle veneno sieno, p\ire a tempo e con misura ( 
giovano, dove altramente prese nuocono, e spesso uucii'' 
altrui, e molti più sono i tempi, ne' quali elle nocive esse.. 
ritroverebbono, se si pigliassero, che gU altri; cosi qiieata du 
giaciture degli afcenti, ancora che di loro natura elle molt 
più acconce sieno a levar profitto, che a darn*; Aondimaft 



rih^hJ. 
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ftleuna volta nella lom stagiono umU e danno graviti, >• ac- 
trascoun ititii'evoli-/ii!i. 

Ponderosi, oltrn ii iiuosLo, siiinpri; suiio gli ai'ci'nti, rh.-' r.uu- 
]>r(mo Iv voci di una sìllaba; il che daqucst:! purLi' sì può ve- 
dere, elle rssi posti nella lìue del verso qimlin adopraim, i-.h<ì 
io tlÌBSÌ, elle fanno gli accenti posti nel! iillima siflabu della 
voce, quando la voce nella fine del verso si sta, cioè clie ba- 
stano, e servono ptT diie sillabe: 

(funrilij pusso mi spelro, e sol mi bIo- 



S più d'un mcuo di traverso non ci b»; 

è ciò per questo, che non si dà l'accento all'ultima sillaba, 
anzi Bt le toglie, e lasciasi lei all'accento della pemiitimai e 
cosi si niandan fuori queste tre voci non ci ha, come se elle 
fossero unii sola voce, o come si mandan fuori oncia e scoiicta, 
iihe SODO le altre due compagne voci di questa rima. Sono tutta 
volta Questi accenti più o meno ponderosi, secondo che piili o 
mtino lettere fanno le loro voci, e pili in sé piene o non piene, 
e a questa gtiisa poste, o a quell altra. Raccolte ora queste 
maniere di giacitura, vegglamo, se nel vero eoa! è, come io 
dico. Ma delle due prima dette, cioè della giacitura, che sopra 
quella sillaba sta, cne alla penultima è dinanzi, e di quella che 
fita sopra l'ultima, f ancora di quell'altra, che alle voci di una 
«illaba si ^ou sopra bastevole esemplo danno, siccome io dissi, 
quelli versi, che noi sdruccioli per questo rispetto chiamiamo, 
B quegli altri, a' (|uali danno fine queste due maniere di gia- 
Ditura posta nell'ultima sillaba, o nelle voci di più sillate, o 
in quelle di una sola, i quali non sono giammai di più, che 
di dieci sillabe, per lo peso che accresce loro l'accento, come 
si è detto. 

Ragioniamo adunque di quell'altra, che alle penultime sta 
sopra. Volle il Boccaccio servar graviti in questo comincia- 
mento delle sue novelle. Umana cosa è l'avere comjìatiioue agli 
affittii: perchè egli prese voci di qualità, ohe avessero gli ac- 
centi nella penultima per lo più; la qual cosa fece il detto - 
principio tu^to grave e riposato. Che se egli avesse preso voci, 
che avessero gli accenti nella innanzi penultima, siccome sa- 
rebbe stato il dire: Sibila cosa è l'estere compatsiontnole a' mi- 
fCrì; il numero di quella sentenzia tutta sarebbe stato men 
grare; e non avrebbe compiutamente quello adoperato, che si 
«arcava. E se vorremo ancora, senza levar via alcuna voce, 
.matar di loro solamente l'ordine, il quale mutato conviene, 
che « muti l'ordine degli accenti altresì, e dove dice, thnawi 
mÈÈÈ^-fttt** fi4W«ffMÌm« agli ^ffi^^ixa cosi) Z'ttMf «Miptl* 



i 



.LA. TOLGAK u:^a^'A. 
f ^illi «Maiia CAM è; aocdn più chÌATO « Tedti 
mt&meato bnno pochbumi aiutiti t>:ù a ona r' 
B ad altra nAk scrittnre. Volle ii medesimo comp 
Tiar dol>»zza in qnt«te parole dt GUni>~inda sopra H 
e del no morto Gnisctu^lo ragionata: O nKoIte anufo caon, 
'i Uffleio ttrto te è /ornilo; ni pii altro ni retta a. Jhn, 



I la t 



I ducnia a fare alla tua eompag»^ 
' — ' che nelle peanltilEB 



?erché egli prese medesimameiite . . 

Ito sillabe gli accenti avessero per la gran parte; e quelle of- 
b)ò nella maniera, che più gìo\'ar potesse a trame quello ef- 
V . che ad esso mettea ben?, che si tra*sse. Le quali T«l 
Uè in voci di altri accenti ai moteranno, e dove esso dice, 
t«lto amato cuore, ogni miou^io, noi diremo, ttvnl»r^ii- 
MO cuore, eiatenn dorer nostro; o prire se si muterA di loto 
wlamente l'ordine, e arassi cosi, Ogni v-ffcio mio. o cuore mtttl 
malo, i Jbrnito terto Ce; ni altro mi retta a /are pie. u H» 
i venire a fare eompagaia con la mia all'anima tua; tanta dif- 
n^renze potranno per avventura queste voci dolci i^ngiia»^ 
quanta quelle oravi per Io matamento, che io dissi, hanno in- 
diata. Ne' quaU muramenti benché dire si possa, i-he la dispo- 
nxione delle voci ancora per altra cagione, che per quella degli 
KftCcenU considerata, alquanto vaglia a generar la disparutezza, 
I Vhe esBer si vede nel cosi porgere, e pronunziare esse voci ; non- 
Ulnieno é da sapere, che a comparazione di quello degli ae^ 
Ritenti ogni altro rispetto è poco: conciossiecosachè essi dauuO 
PÙ concento n tutte te voci e l'armonia; il che a dirà è tanl«, 
I quanto sarebbe dare a' corpi lo spirito e l'anima, I^a qua) 
lco«a ae nelle prose tanto può, quanto si vede potere; moltfr 
l'piA è da dire, che ella possa nel verso ; nel qual verso il suotto^ 
L* l'armonia via più naturale e proprio e conveniente lu(WO, 
"tiiinno sempre, che nelle proHe. Perciocché le prose, come che 
$lla meglio stiano a questa guisa ordinate, che a quella; ella 
liuttavolta prose sono: dove nel verso puossl gli accenti pocM 
i\ modo, che egli non rimane più verso, ma divien prosa, a 
'inuta in tutto la sua natura, dt regolato in dissoluto cangiait- 
Aotà; come sarebbe, se alcun dicesse: Voi, ch'in rime ipam 
sicoUate il taom; e Per far una iva leggiadra uendeCta: o v&- 
|inmente: Che s'addila per cosa mirabile , e somiglianti. Ne' quuU 
jRiitamfnti rlniaiieudo te voci e il numero deUe sillabe intera; 
inon rimane per tutto ciò né forma, né odore alcuno di veiwic 
'E questo per ninna altra cagione adiviene, se non per lo ( 
[Wre un solo accento levato del suo luogo in essi versi; e i 
i della quarta, o della sesta sillaba in quelli, v della dMima 
In questo. Che conciossiecosachù a formare il verso i 
rianit^nte si rìchiegga, che nella quarta, o nella sesta, e nàia 
dacima sillaba siano sempre gli accenti: ogni volta, che qua- 
lunque si ò, l'ima di queste due positura non gli ha, quella 
non è |)iù vcrsn, comunque poi si sUano le altre sillabe. E 
i^Ueito detto sia non meno del vereo rotto, che dello ì&taro, iv 
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quanto egli capevole as puóessai'e. Sonoadunqua, M. Ercole, 
questi rieguardi non solo a grazia, ma. ancora a necessità del 
Terso. A grazia potranno appresso essere tutti quegli altri, de' 
qu&li si è ragionata sopra le prose, dalle quali pigliandogli, 
quando vi sia roestierOj valere ve ne potrete. 
Ma passiamo oggimai a dice del teiopO; che le lettere gene- 
ora lungo, ora brleve nelle sillabe; il che agevolmente si 
, fere. Allora disse lo Strozza: Deh, se egli non vi é grave, 
^ederi^o, prima che a dire di altro valifhiate, fatemi eiiiaro, 
t dò sia, che detto avete; che comunemente non instanno 
l uno accento più che tre sillabe. Non instanno elleno sotto 
tlo accento quattro sillabe in queste voci, alitano, germi- 
terminano, considerano, e in simili i Stanno, rispose M. Fa- 
ma non comunemente. Noi comunemente osserviamo 
_, come osservano i Greci e 1 Latini, il non porre più 
:e sillabe sotto 'i governo dì un solo accento. E il vero, 
ìrciocchè gli accenti appo noi non possono sopra sillaba, 
^ve sia, esser posti, come possono appo loro; e se posti 
IO la fenuo hmga, come fecero in quel verso del Paradiso, 

Devoto quanto posso ,1 ie supplico; 

(ne fecero nella voce pietà, quasi da tutti i buoni antichi 

1 alcuna volta cosi detta, in vece di 'pitta; videro i iiostri 

IbI, che molto men male era ordinare, che in queste voci, 

■voi ricordate, e nelle loro somiglianti si concedesse, che 

" sillabe dovessero di uno accento contentarsi ; che non 

la sillaba natuialissimamente brieve mutare in lunga; 

^ sarebbe a dire alitala e terminano; il che fare blsogne- 

.e. Né solamente quattro sillabe, ma cinque ancora pare 

k^olte che state aleno pa^be di itn solo accenta; siccome 

"laesta voce siamivene, e in quest'altra portando sensla, che 

i il Boccaccio: E se egli questo negaise,sicUTamenU gli dite, 

ih ita itala quella, che qveslo v'abbia dello, e iiamimnc do- 

le altrove: Perchè porlandosenela il hpo, senta fallo ttrav- 

. ravrebbt. Ma ciò avviene di rado. Vada adunque, M. 

,9, l'una licenza, e l'una agevolezza per l'altra; e l'una 

^altra strettezza, e regola altresì. A' Greci e a' Latini è 

geduto porre i loro accenti sopra lunghe e sopra brlevi 

JW; il che a noi è vietato. Sia adunque a noi i-oncedulo 

fiuest'altro canto quello, che loro si vieta; il poter com- 

we più che tre sìllabe al governo di un solo accento. 

, che non se ne commette alcuna lunga, fuori solamente 

, a cui egli sta sopra. E come, disse M. Ercole, nOn se 

. mmette alcuna lunga? Quando io dico, ìtecidoìtii, feri- 

fef, non lono lui^ghe in queste voci delle sillabe, a cui gli 

*^ jono dinanzi, e non istanno sopra? Sono, M, Ercole. 

M. Federigo; ma per nostra cagione, non pei loro na- 

~"-'"-"' kchà naturalmente si dovrebbe dire ucei'io- 



Itoti, firitcenoti; il eb<i, ptit-ztai^ua ^ittvU'io soq si pecea, fa* 
voluta l'usanza, che non si peccbì sncors no '1 dicendo; ^ 
gliando .otnt- lirieTe qnell» sUi&ba, che nel vero è brii^ve, quando 
la vO''e è natur.ile e ìalìera. La quak usanza tanto ha potuto, 
cbe ancora quando uD'alira sillaba si aggit^De a queste vod,', 
Hceidonune, fcrùeontent, eli. così si piglia per bneve; coni» 
fa, quando sodo tali, quali voi avete ricordato. Ora veaenda 
al tèmpo, cbe le lettere danno ^le yn, é da sapere, che tanUi 
maggior gravità rendoni> le sUIatx?, quanto elle più lungo tempo 
banoo in sé per questo conto ; il che avviene, qualora più ■^~ ■" 
•-ali, o più Gonsoaanti entrano in ciascuna sillaba: tuuo i... 
)a raolliludine delle vacali dwdo spaziosa sia, che quella della 

f eonsonanti, e oltra ciò ^co ricerula dalle prose. Del verso i 
Alla propria e dimestichisaiina ; e starvi ora por via dimesco- 
!»ni ntf^, ora di divertimento ; siccome nelle due prime sillabe 

ni vede stare di questo verso detto da noi altre volte. 

Voi rh'ascoltaw; 
3r l'un modo e per l'altro: il che nella sesta 



Di turi lospiri, ond'io anlrìvi || eort. 

L& dove la moltitudine delle consonanti ed è spazioùssims, 
l,^d entra oltra dò non meno nelle prose, che nel verso, Per- 
fr«bÉ volendo 11 Boccaccio render grave, quanto si pot«a il pi<k( 
K^uel principio delle sue novelle, che io testé vi recittù; poadl 
■ebe egli per alquante voci ebbe la gravità con gli accenU^ \ 
Veon la maniera delle vocali solamente cercata, Umana eaisi 
m l'avere; si la cercò eoli per alquante altre eriandio, con f 
IconeonanU rìempiendo, e rinforzando le sillabe, Compani" 
w^«glì aj^itli. Il che fece medesimamente il Petrarca pare L 
I Sfiedesuno principio della canzoni, Fot ch'ascoltale, non ttAv 
Kmente con alte vocali, ma ancora con quantitrl di voeali « di 
Kconsonantj, acquistando alle voci gravita e grandezza. E qufr 
tato medesimo acquisto tanto più adopera, quanto le oonsS* 
K:aanti, che empiono te sillabe, sono e in numero ^ù ape6ae,'i 
K^tn fepirito più piene : perciocché più grave suono ha in b 
■questa voce detlro, che quest'altra velro; e più magnìfice-Ii 
I tende il dire campo, che o caldo, a cass'i dicendosi, non si ni 
Idt^ré,, E cosi delle altre parti si potrà dire della gravità, fl 
rie altre posse tutte delle consonanti discorrendo e avvert«iu 
I Dissi, in che modo il numero divien grave, per eaeion é 
I tempo, che le lettere danno alle sillabe; e prima detto ( 
r 111 qual modo eeli grave diveniva per cagion di quel ta_^, 
K.ohe gli accenti danno alle voci. Ora dico, che somma % vi 

■ iiina gravità è, quando ciascuna sillaba ha in sé l'uiia. e l'ai' 

■ . . j, u (, . :i .1-, .: — j„ , pgj alquante sillabe In 



■ tra di queste parti ; il che si vede e 



molti luoghi; ma troppo più in questo verso, die in alcuno 
altro, che io leggessi giammai, 

Fior', FronJ', ErV, Dinbr', anbr', ond', iure 5uit!i. 

E per dire ancora di questo medesimo acquisto di gi'avità più 
innanzi, dico, clie come clie egli molto adoperi e celle prose, 
e nelle altre partì del verso, pure egli molto più adopera, e 
può nelle rime; le quali mai'avigllosa gravità accrescono al 
poema, quando banno la prima sillaba di più consonanti ri- 
piena, come hanno in questi versi: 

Mentre che '1 i^ac djiKii amoroii Termi 



Di vaga fera la Tsatigis sparsu 
Cercai per joggi solitaci ed ormi: 

Ed ulbi ardir, caataDdo, dì doltJ'mi 
B t, nor, di lei, che bì dur± m'Apparse, 
Ma riagegiiD, e le rima e^auo scarse 
In quella etate a peasjer uovi e 'nferaii. 

Quel foco é spento, e il Mpre un piociol ma: 
Che se col tempo Tolse Ito avaocaDda, 



Non possono cosi le vocali; quantunque ancora di loro dire 
si pili), ch'elle non ìstanno perciò del tutto senza opera nelle 
rime: conciossiecosachè alquanta più in ogni modo piena si 
sente essere questa voce suoi nella rima, ctie quest'altra poi, 
e miei, die lei, e così delle altre. 

Rosterebbemi ora, M. Ercole, detto die si è dell'una partf 
abbastanza, il dirvi medesimamente dell'altra; e mostrarvi, dm 
siccome la spessezza delle lettere accresce alle voci gravità, 
cosi la rarità porge loro piacevolezza : se io non istimassi, che 
voi dalle dette cose, senza altro ragionarne sopra, il compren- 
deste abbastanza; scemando con quelle medesime regole a 
questo fine, con le quali si giugne e cresce a quell'altro; il 
ohe chiude, e compie tutta la forza e valore del numero. Dirò 
ftduQque della terza causa generante ancor lei in comune le 
dette due parti ricliieste allo scriver bene; e ciò è la varia- 
zione, non per altro ritrovata, se non per l'uggire la sazieU't, 
delta quale ci avverti dianzi M. Cai'lo; che ci fa noti solamente 
le non ree cose, o pure te buono, ma ancora le buonissime 
v«i'90 di sé, e dilettevolissime spesse volte essere a fastidio: 
e allo 'ncontro le non buone alcuna fiata, e le sprezzate ve- 
BÌre in grado. Per la qua] cosa e nel cej'care la gravità dopo 
molte voci di piene e di alt* lettere, 6 da porne alcuna di 



fciMW ■ «ottUi; 9 kpprnao molto rise tra wb lonUnstt. 

Oiik tuogllo risponderà, che iltre dì quella meilesima gql 
utin faruino; e ir» molli accenii, che ffxeettao nella ] 
tiise sillalie, iì dee veilere di re>:arne alcuno, che all'n 
t) &1U iniiHQZL pfeDultima ^tta sopra; e ìd mezzo di molte 
Uba lungbisaime rramtneUeriie alquanto corte, giugno grati 
iMlornamenlo E cde) d'attru canto nel cercare la piacevol 
non è bene tutte le parti, die la ci rappresentano, girsi] 
noi sempre, senza alcun brieve inesco lamento delle altre,) 
rando e alTettundo. Perciocdiè là dove al lettore con la 
•tra fatica diletto procacciamo, sottentrando per la contin 
'elione or una voltai, or altra la sazietà, ne nasce a poco a pò 
(! allignavisì il fastidio, effetto contrario del nostro disio, 
pure in queste cose, che io ragionate vi ho, ma in quelle anc< 
che ci ragionò il Bembo, è da schifare la sazietà il più che si p 
e 11 fastidio. Perciocché e nella scelta delle voci tra quellt 
loro isquisilissimamente cercate vederne una tolta di m~ 
il popolo, e tru le popolari un'altra recatavi quasi da' s 
de re, e tea le nostre una straniera, e una antica tra le i 
derne, o nuove tra le usate, non si pnò dire quanto i 
alcuna volta, e soddisfaccia l'animo di chi legge: e così un'&l 
un poco aspera tra molte dìllcate, e tra molte risonanti l 
cheta, allo 'ncontro. E nel disporre medesimamente de 
Toci niuna delle otto parti del parlare, ninno oMine di la 
nluna maniera e figura del dire u^are perpetuamente sì o 
viene, e in ogni canto; ma ora ispimere alcuna cosa per 
sue proprie voci, ora per alcun giro di parole fa luogo: e qu6 
inedeaimi, o altri giri, ora. di molte membra comporre, ora 
pache, e qaeste membra ora velaci formare, ora tarde, e 
lunghe, ora bi-ievl, e in tanto in ciascuna maniera di aomf 
nimento fuggir si dee la sazietà, che questo medesimo fU( 
mento è da vedere, che non sazii, e nell'usare varietà noó' 
mi oontinuaKìone. Oltra che sono eziandìo di quelle cose 
quali variare non sj possano: siccome sono alcune maiiit 
ili poemi di quelle rime composti, che io regolate chiam 
conclossìecosachè non poteva Dante fugare la contlnuazia 
delle sue terze rime; siccome non possono i Latini, i qu 
oroicamente scrivono, fuggire, clie di sei piedi nonsienolr^ 
ì loro versi ugualmente. Ma queste cose tutta volta sono p ' 
dove quelle che si possono, e debbono variare, sono inni__._ 
Pe ria qual cosa né di tutte quelle, delle quali è cftpan 
Il verso, n^ di jiuelle tiitte, che nelle prose trovano luogo, 
^car ai può particolare testimonianza, chi tutto dì ragionare 
Inulla altro non volesse. Bene si può questo dire, che di quel 
la v:trÌazÌone delle quali nelle prose può capere, gran maesi 
ifli i\ fuggire In sazietà il Boccaccio nelle sue novelle, il qtis 
avendo a far loro cento proeny, in modo tutti gli vftrìò^ C 
grazioso diletto danno a chi gli ascolta: senza cbe in UOtj 
nlmenti e rientramentì di ragionari, tra dieci persone t ' 
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chifore il fastidio non fii poro. Ma della varietà, che può an- 
tar nel verso, quanto ne sìa stato diligente il Petrarca, esti- 
lare più tosto si può, che ispriaiete bastevoìniente ; il quale 
* un solo sTiggetto 13 materia tante canzoni componendo, ora 

i una maniera di rimarle, ora con altra, e versi ora intieri, 
.quando rotti, e rime quando vicine, e quando lontane, e in 
lUle altri modi di varietà, tanto fe«e, e tanto adoperò, chr 
toit che sanetà ne nasca, ma egli non è in tutte loro part( 
ICiina, la quale con disio e con avidità di leggere ancora pii' 
Itra non ci lasci. La qual cosa maggiormente apparisce in 
[Dalle parti delle sue canzoni, nelle quali egli più canzoni 
impose di alcuna particella, e articolo del suo snggetto; il 
he egli fece più volte, né pure con le più corte canzoni, anzi , 
Qcora con le ìunghissime ; siccome sono quelle tre degli oc- 
Ib, le qnali egli variando andò in cosi maravigUosi modi^ che 1 
^anto più sì legge di loro, e si rilegge, tanto altri più di leg- 

jIb e di rileggerle divien v£^{o ; e come sono quelle due pia- 
jvolifisime, delle quali poca ora fa vi ragionai; perciocché 
gUmando egli, che la loro piacevolezza raccolta per gli molti 

iti rotti potesse avvilire, egli alquante stanze saguentisi con 

time acconctì a generar gravità die alla primiera; e questa 
nedesima gravità, a£Qne che non fosse troppa, tempero con 
a'altra stanza tutta di rime piacevoli tussuta allo 'ncontro. 

" nmanente poi di questa canzone, e in tutta l'altra, e al- 
B rime, e alle altre per ciascuna stanza dando parte, fuggi 

„ solamente la troppa piacevolezza, o la troppa gravità, ma 
boora la troppa diligenza del fuggirle. Somigliante cura pose 
Wlte volte eziandio in un solo verso, siccome posti in quello, 
io per gravissimo vi reL'itai, 

Fior, (rondi, 6Tb«, ombre, antri, onils, aure mmvi. 

iom^ossiecosaché, conoscendo egli, che so il verso tutto si 
Umiva con voci e per conto delle vo^'ali, e per conto delle 
Omonanti, e per conto degli accenti pieno di gravità nella 
usa nella quale esso era più che mexzo t'i'ssuto, pot-eva la 
ftenià venire altrui parendo troppo cercata e affettata, e gr.- 
orarsene la sazietà; egli lo forni con questa voce, ioOTt, piena. 
i2a fallo, di piacevolezza, e veramente taìe, quale di, lei è 
sentimento, e questa piacevolezza tutta volta passò con 
'altra voce in parte grave e in parte piacevole, per non pas- 
. dall'uno all'altro stremo, senza mezzo. I quali avvortimi^nti, 
jie che pajano avuti sopra legabre e minute cose, pure sono 
lO, che raccolti molto adoperano, siccome vedete, 
"^otrebbesi a queste tre parti, M. Ercole, che io trascorso vi 
io più tosto, che raccontate, al suono, al numero, alla varia- 
jbme generanti le due, dico, la gravità e la piacevolezza, che 
"limono il bene scrivere, aggiungerne ancora delle altre ac- 
- -- a questo medesimo fiiie, si come sono li decoro e la 
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persnadone. OonoìoGsiecosaL'hè da servare è il decoro dsgUl 
Etili, o convenevolezza, che più ci piaccia di uomare queiul 
virtù, mentre dì essere o gravi, o piacevoli cerchicuna uditi 
«crllture, o per avventura l'uno e l'altro; quando sì vede, etwl 
agevolmente proca'.- dando la gravitA, passare si p'aó, più otttt^ 
entrando, nell'austerità dello stile: il che nasce, in ^aanande^ 
la vicinità e la somiglianza, che aver sogliono i principi ^ 
lizio con gli stremi della virtù, pigliando quelle voci per OB 
■te, che sono rozze, e per grandi le ignave, e per piene di dw 
gnitù le severe, e per magnifiche le pompose. E d'altra p ' 
cercando' la pìiicevoleara, puossi trascorrere e scendere al 
soluto; credendo quelle voci graziose t ssere, che ridicole s 
e le imbellettate vaghe, e le insipide dolci, e le stridevoli ■ 
Le quali pecche tutte, e le altre, che aggiugnere a quetU 
può, fuggire si debbono, e tanto ^iù ancora diligentenieE 

Juanto più elleno sotto spezie di virtù ci si parsDO dinr — ' 
i Efiovarci promettendo, ci iiuocono maggiormente, si 
doci sprovveduti. Né è la persuasione meno, che questo dee 
da desiderare, e da procacciare agli scrittori, senza !■ qi 
possono bens aver luogo e la ^avìtà, e la piacevolezza; l 
ciossiecosachè molte scritture si veggono, cna non manu 
dì queste parti, le quali non hanno poscia quella forza € 
virtù, che persuade; ma elle sono poco meno che vane. . 
damo si adoperano; se ancora questa rapitrice degli anìmlj 
chi iiscoita esse non hanno dal lor canto. La quEUe a 
gnarvi, e a dimostrarvi bene e compiutamente,' quals l) 
ella è, bisugnerehbe tutte quelle cose raccogliere, chajf 
dell'orare si scrivono, che sono, come sapete, moltisÉ'' 
liocchè tutta quella arte altro non c'insegna, e ad i , 
non si adopera, che a persuadere. Ma io non dico 01*^5'-, 
eione in generale, e in universo; ma dico quella occulta 'V 
rhe in ogni voce dimorando, commuove altrui ad a«Beut 
ciò, che egli legge, procacciata più tosto dal giudido i. 
scrittore, che dall'artificio de' maestri. Conciossìecosadié 1 
tempre ha colui, che scrive, la regola dell'arte insieme eoli a 
peana in mano. Né fa mestìero altresì in ciascuna voce f 
inarsi a oonside.-are, se la riceve l'arte, o non riceve, e r 
tialmente nelle prose, il campo delle quali molto più lai 
spazioso e libero è, che quello del verso. Oiti» che sa ne i 
dere'bbe, e Intiepiderebhe il calore de! componente, il i 
spesse volte non paté dimora. Ma bune può sempre, e ad 
minuta parte, lo scrittore adoperare il giudicio, e sentire, £ 
via scrivendo e componendo, ae quella voce o quell'altri 
quello o quell'altro membro della scrittura vale a persuftd 
ciò, che egli scrive. 

Questa forza, e questa virtù particolare di persuadere, l. 
M. Ercole, che è grandemente richiesta e alle gravi A àm 
piacevoli seritlure; né può akuiia veramente grave, o veni 
mente piacevole essere, s?uza essa. Perché recando la niol(| 
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parole in una, nuatido si farà per noi a dar giudizio di due 
s<-riltori, quale di loro più vaglia, e quale meno, uoiiaiderandu 
a parto a parte il suono, il numero-, la variazione, il decocu, 
e Tiltimain<;nte la ;>eTsuasione di ciascun di loro, e quarta pia- 
«evolenca, e quanta gravità abbiano generata e sparsa per gli 
loro componimenti, e con le parti, che ci raccoiae M. Carlo 
dello scegliere e del disporre, prima da noi medeHiinauientu' 
considerate, ponendole, potremo siciiramenta conoscere e trarne 
■la differenza. E percioccLè tutte queste parti sono più ahbon- 
devoli nel Boccaccio e nel Petrarca, che in alcuno degli altri 
.scrittori di questa lingua, aggiuntovi ancora quello, ciie M. 
Carlo primieramente ci disse, clie valeva a trarne il giudicio, 
che essi sono i più lodati e di maggior grido ; conchiudare vi 
può M- Carlo da capo, che niuno altro cosi buono o prosatore ■ 
o limatore è, M. Ercole, come sono essi. Che quantunque d4^ 
SoccBCcio ai possa dire, che egli nel vero alcuna volta moltol 
prudente scrittore stato non sia; conciossiacosaché egli maa-S 
cassa talora di giudicio nello scrivere, non pura delle altre \ 
Opere, ma del Decamerone ancora ; nondimeno quelle parti del 
detto libro, la quali egli poco ^udiciosamente prese a scrivere, 
quella madcsinm egli pure con buono e con leggiadro stile- 
Bcris&a tutte : il che è quello, che noi cerchiamo. Dico adunque 
di costor due un'attra volta, che easl buonissimi scrittori sono 
■opra titttl gli altri, e insieme che la maniera dello scrivere 
'da' presenti toscani uomini cosi buona non è, come è quella, 
nella quale scrissor questi ; e cosi si vederi esaere infino a tanto 
ehe venga scrittore, che più di loro abbia ne' suoi componi- 
mentì seminate, o sparse le ragionate cose. 

Tacevasl M. Federigo dopo questa parole, avendo il suo ru- 
B^amanto fornito, e insieme con «sso lui tacevano tutti gli 
altri; se non che il Magnifico, veggendo ognuno starsi cheto, 
diMS : Se a queste cose tutte, che M. Federigo, e il Bembo vi 
hanno raccolte, risguardo avessero coloro, che vogliono, M. 
Ercole, soi)ra Dante e sopra il Petrarca dar giudicio, quale i 
di loro miglior poeta; essi non sarehbono tra loro discor- 
Awiti, siccome sono. Che qiiantunqua infinita sia la moltitu- J 
tìsie di quelli, da' quali molto più & lodato M, Francesco, non=fl 
iffimeno non sono pochi quegli altri, a' quali Dante più sod-l 
^*1i(Ib, tratti, come io stimo, dalla grandezza e varietà de! suggetto, .f 

iù ehe da altro. Nella qual cosa essi s'ingannano ; perciui:che 
_ suggetto è ben quello, che fa il poema, o puotlo almen fare, 
O alto, o limile, o mezzano di stile; ma buono in sé, o non 
bnono, non giammai. Conciossiecosachè può alcuno di alEis- 
rimo suggetto pigliare a scrivere, a tuttavoita scrivere in modo, 
ch'I la composizione si dirà essere rea e sazievole ; e im ultrii 
potrA, materia umilissima proponendosi, comporro il poema ili 
maniera, che da ognuno buonissimo e vaghissimo sarà ripu- 
' ' p i (iii;come III riputato luclln del ciciliano Teocrito, il quale, 
uateiM fastuiaìe a basiissima scrivendo, è nomiimeno mollo 
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più in prezzo, e in ripiiturfoiie senipre stato Lra' Grerf che B 
tu giammai Lucano Ira" Latini; tuttoché egli suggetto real« 
altiasimo si ponesse innanzi. Non dii'o già tiitta\ia, chi H 
Biiggetto, più che im altro, non possa piacere. Ma queato ^ 

Spetto non è di necessità, dove quegli altri, de' quali ei è ss 
etto, sono molti, e ciascuno per sé aeceBRariesimo a doveri 
l'ssere il componente lodato e ^tegiato compiutamente. (^ 
io torno a dire, che se gii uomini con le regote del Bembo 
di M. Federigo esaminassero ^li scrittori; essi Barebbooo ■ 
un pareru tutti, e di una openiono in questo giudicio. 

Allora disse H- Ercole: Se io questi poeti. Giuliano, a^ 
Veduti, come voi avete, mi crederei potere ancor io dire ■_ 
malamente cosi ifsser vero, come voi dite. Ma perciocché 
di loro per addietro ninna sperienza ho presa, tajitu solo di 
che io mi credo, che cosi sia ; persuadendomi che errare l 
si possa per chiunque con tanti e tali avvertimenti ^ne£ 
chenU son nuesti, che si son detti, co' quali, M. Carlo, stàr 
io, che giudicasse M. Pietro vostro fratello : del quale mi ai 
viene ora, ch'essendo tigli e M. Paolo Canale, da Boma lì' 
naudo, e per FeiTara passando, scavalcati alle mie case, i 
me per alcun di a ristorare la fatica del cammino sopnitl 
untivi, un giorno tra gli altri venne a me il Cosmico, cht 
Ferrara, come supele, dimora, e tutti e tre nel giardino I 
vatici, elle lentamente spaziando, e di cose dilettevoli ra^ 
nando, ci diportavamo, dopo i primi raccoglimenU fatti l 
loro, egli e M. Pietro, non so come, nel processo del ^tai 
a dire di Dante e del Petrarca pervennero; nel quale jaf 
namento mostrava M. Pietro maravigliarsi come ciò roas& ' 
il Cosmico in uno de' suoi sonetti al Petrarca 11 secondo ftS 



ricordo; se non in quanto il Cosmico molto pare», che si' 
- dasse sopra la magnificenna e ampiezza dei suggetto, ( 
cjuaii ora Giuliano diceva, e sopra lo aver DantS molta 
dottrina, e molte più scienze per lo suo poenja BpaKf, 
non ha M. Francesco. Queste cose appunto son quelle, i 
allora mio fratello, sopra ie quali principalmente si fermi 
M. Ercole, tutti quelh, che di questa openion sono. Ma se 
il vero si dee tra noi, che non so quello, che io mi hi 
fuor di qui, quanto sarebbe stato più lodevole, ch'egli di B 
alta, e di meno ampia materia posto si fosse a sctìv^ 
quella sempre nel suo mediocre sfato avesse, scrivtinào, 
tenuta; che non è stato, cosi lai^a ecoslmagiiiflca. pigUat. 
lasciarsi cadere molto spesso a scrìvere le bassissime e Ifl' 
IJEsime cose; e quanta ancora sarebbe egli miglior poet% 
j non è, se altro the poeta parere tigli uomini voluto non ti 
Delle sue rime. Che mentre ch'ugli di ciascuna delle setta i 
a della filosofia, a oltra ciò di tutte le crìfitiane cose TOM 
ha voluto mostrar di essere nel suo poema; egli men eoa 



i perfetto è etato nella iKiesia. Concioasiecosachè affimi ] 
[r di qualunque cosa scrivere, che ad animo gli veniva, 

.Rinque poco acconcia e malagevole a caper nel verso, 

%lì molto spesso ora le latine voci, ora le straaiere, che non 
I sono Btatij dalla Toscanii ricevute, ora le vecchie del tutto, e 
I italasdate, ora le non usate e rozze, orale immonde e brutte, 
I ura le durissime usando; e allo 'ncontro le pure e gentili al- 
Lcuoa volta mutando e guastando, e talora, senza alcuna scelta 
■it) regola, da sé formandone e fingendone, ha in maniera ojte- 
•"ato, che si può la sua Commedia giustamente ras somigli aro 
■ Lbello e s_pazioso campo di grano, che sia tutto di avauu, 
■"7IÌ, e di erba sterili e dannose mescolato, o ad alcumi 
tata vite al suo tempo, la quale si vede essere poscia 
b si di foglie, e di pampiiii, e di viticci ripiena, che se 
bdono le belle uve. — f 

jenza dubbio alcuno, disse lo Strozza, mi persuado, M- 
f^che cosi sia, come voi dite; posciaché io tutti e tra vi 
|i in ciò essere di una sentenza, K pure diunsi, quando 
''tlérlgo ci recò le due comparazioni degli scabbiosi, oltre 
"6 panile mi erano alquanto essere disonoratamente dette, 
K'parea egli ancora, che vi fosse una voce delle vostre, 
TOl questa città, là in ([uel verso: 

Da ragazzo aspettalo da Signorso. 

^— _ , pare detto in vece di suo, forse più licenziosa^ 

.; che a grave e moderato poeta non si appartiene. Alla 

marole trapponendosi il Megnilicu, ei^li ù ben vero, disse, 

Mlle voci di quelita città sparse Dante, e seminò iu più 

l;ctella sua Gunjinc'dla, che lo non arei voluto, siccome 

mnti» e l'^loHtt, ch'egli disse piiì volte, e ?Vo in vece 

M, e Ca in vece di C^ta, e Polo, ^somiglianti. Ma que- 

Ke SifpioriK, che voi credete, M. Ercole, che sìen due, 

"tio che una voce non è; e oltre a questo è toscana 

,ì non viniziana in parte alcuna; quantunque ella bas- 

i 1ÙW sia, e per poco solamente d»l volgo usata, e par 

J) meritevole di avei' luogo negli eroici conrpoiiiinuDti. 

lana voce, disse M. Ercok, in qual modo ? Dirailovi, 

J il Magnifico ; seguitò in questa maniera. Voi dovete, 

feoier sapere, usauKa della TosL-ana essere con alquante 

JtttB VOCI Doiigiugnece questi possessivi mio, tuo, jun; in 

frolle se ne fa uno intero, traendone tuttavia la lettera 

sa, cioò lo i'elfjjr, in questa guisa, Sigiiòrso, Signòrto, 

^ di Signor gìw e Signor tv,o; e Ff-tilmo, in luogo di 

jTwàl; e Pàlremo, e Mnlnma, in luogo di Patn mio e 

pwfs; e Mòglitma, e M^gUeta, e alcuna volta F^UnÒlW, 

Ldl alcune altre; alle quali voci tutte non si dà l'arti- 

^Àia si leva; che non diciamo dal Signorso della Mo- 

i 'ina H Moalitfi, e da Si^i'—yio; «iccom^ disse Dante in 
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quel verso, e come si kgae nelle novelle del Boccaccio, n 
liliali egli e SignorCo, e Moglìtta, pose più di una volta. 6 J 
Uimo ancora. E dicovi più, cbe questa voci bì ufiano, regio 
nando tuttodì, non solo nella, Toscana, ma ancora in alcm 

1 delle vicinanze sue, che da noi prese l'hanno, e in Roma* 
treil; e M. Federigo le dt^e avere udite a Urbino in boeoai 

I quelle genti molte volte. Cosi è. Giuliano, disse incontaiur 
M. Federigo, Né pure queste voci solamente si usano tm 4_ 
monti, come dite, che nostre siano : ma delle altre inedeslmai 
mente, tra le quali una ve n'à loro cosi in usanza, che ia b 
alle volte creduto, ch'ella non sia vostra. E quest» è Avatwt 
che si dice in vece di Toito ; coociossiecosaché in Firenze, lic 
come io odo, ella oggimai niente più si usa, o poco. Alle qei 

Sarole il Magnifico cosi rispose: Egli non è dubbio, &LT( 
erigo, che Avaccio voce nostra non sia tratta da AvaeeilH 
ch'è Affretiare, molto antica, e dallo antiche toscana prose li 
I cordatu motto spesso, dalle quali pigliare l'hanno Dante i 
[ Boccaccio potuta, che Aracctare, io luogo dì A^rttiitrt l 
volte dissero. Dal quat verbo sife' .^poccto.voce molto più a 
' verso, che della prosa, la quale usò il medesimo Boccuc 
nelle sue ottave rime, se io non sono cirrato, alquante volts. 
Dante medesimo per la sua Commedia la seminò alquaa^ 9& 
Né runa di queste voci, né l'altra si vede, cbe abbia Vtll 
usacd il Petrarca: ma in luogo di Amccìare, che a uope, 
veniva, disse Avninare, fuggendo la bassezza del vocabo 
ionie io stimo, e in questo modo innalzandolo. 



E lienFhA '1 primo colpo aspro e moriate 
tuise da sé, per avanzar sua inipri'ia 
[Toa iMllu di pliilale ha presa. 

La qual voce usò la 'l'OECana assai spesso in questo ita 
nerito di mandare innanzi, e Tar maggiore, non guari dal s 
timento di Avacciare scostandola; conciossiecosaché Ghiuili 
si avanza, pei- questo si avanza, ch'egli si affretta, e si sol 
I cita le più volte. Ma tornando alla prima voce Avaceii, I 
poco si usa oggi nella patria mia, come voi dite, divenuta * 
siccome sogliono il più delle cose, per ia'sua vecchiezza. Pi 
vie più ne' suoi dintorni, e specialmente in quel di PeBi| 
dove le levano tuttavia ia prima lettera, e dicono Vaecta. Al 
cosi detto il Magnifico, e tacevasi: quando lo Strozi», eh»! 
tentamentu asL-ollato l'avea, disse: Deh, se il cielo, GldtlT 
in riputazione e stima la vostra lingua avanzi di giorni' < 
gìjcnoj e voglie io iscominciare a cagionar tuscauament^l 
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auestavoce, che buono augiicio mi àà. e in isperanza mi tiietts 
i nuovo acquisto, non fate sosta cosi tosto nel raccontarci 
delle vostre voi'i, ma ditecene ancora, e sponetecena delle al- 
tre. Che io non vi potrei dire, quanto diletto io piglio di questi 
ragionamenti. E che volete voi, che io vi racconti più oltra, 
rispose il Magnifico. Non avete voi oggi da M. Carlo, e da M. 
Federigo udite molte cose? Si di vero, rispose lo Strozza, che 
io ne ho molte udite, le quali mi potranno ancora di molta 
-utilità essere o nel giudicare gli altrui componimenti, se io ne 
. leggerò, o nel misurare i miei, se io me ne travaglieró giam- 
mai. Ma quelle cose nondimeno sono avveitimentì generali, 
tìie vagliono più a ben volere usare, e mettere in opera la 
■ vostra linaua, a chi appresa V ha, e intendela, che ari appa- 
rarla ; il che a me convien fare, se debbo valermene, che sono 
In essa nuovo, come vedete. Per la qual cosa a me sarebbe 
KSOpramodo caro, che voi per le parti de! vostro idioma discor- 
> rendo, le particolari voci di ciascuna, le quali fa luogo a do- 
'Ver sapere, pensaste di rammemorarvi e di raccontarlemi. Io 
volentieri ciò farei, in quanto si potasse per me fare, rispose 
il Magnifico, se più di spazio a questa opera mi tosse dato, 
' che non è: che, come potete vedere, il di oggimai ó stanco, e 
più tosto gl'interi giorni sarebbono a tale ragionamento ri- 
fitaiestì, che le brievi ore. Per questo non doe e^lt rimanere, 
^ disse mio fratello, a queste parolu trapponendosi , che a M. 
Hrcole non si soddisfaccia, E posciaché eoli fu da noi jerl allo 
scrivere volgarmente invitato, convenevole cosa é^ Giuliano, 
■ e noi ninna fatica, che a questo fine porti, rifuggiamo. Ven- 
j, domani ancor qui, e tanto sopra ciò si ragioni, quanto a 
' eloveri, e saril in grado. Vengasi pure, disse il Magnìfico, 
gionisi, se a esso cosi piace ; tuttavolta con questa condi- 
J^, che voi, M, Cario e M. Federigo, mi ajutiatu; che io 
■ voglio dire altramente. A queste parole rispondendo i due, 
^i erano contenti di cosi fare, quantunque sapessero, che 
J di loro ajuto non facea meatiero; e M. Ercole agoiu- 
'3o, ch'esso ne sarebbe loro tenuto grandemente ; tutti a 
isieme, siccome il di innanzi fatto aveano, dipartendosi, 
Eiroho mio fratello. 
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Questi! città, la quale pLT lo sue molte e reverende relinnn 
inàno CI questo di a, noi dalla ingiuria delle Diiniclt« nuAnn 
e del tempo non leggiec ulmifo lasciate, più elle per gli ssH 
uollj, sopra l quali ancor siede, se Roma essere subitili. ii:iii 
I dimostra a fìxi la mira, vede tutto il giorno a sé venire tuiil 
I artefici di vicine e di lontane parti, i quali [e belle i<iilii;]i 
figure di marmo, e talor di rame, che o sparse par tutt;t ii . 

3 uà e li giacciono, o sono pubblicamente e privatamente guar-i 
ate e tenuta care; e 5IÌ archi, e le terme, e i teatri, " ' 
tri diversi ediflcj, che in alcuna loro parte sono in 
istudio cercando, nel piccolo spazio delle loro carte, 0' cén ìi 
l'orma di quelli rapporl^no ; e poscia, quando a fore essi si 
ìMiia. nuova opera intendono, mirano m quegli esempli; e di 
rosso luigliarlì col loro artìiìcio procacciando, tanto più se doV'~ 
«BSfre della loro fatica lodati si credono, quanto essi pifl t 
antiche i^ose fanno per somiglianza ravvicinare le loro nuotèjl 

«erciuuchè sanno e veggono, che quelle antiche più alla J 
irfon dell'arte si accostano, che le fatte da indi innanzi. ■ 
sto hanno fetto, più che altri, monsignor niesser Giulio. ì 1. 
Michelagnolo fiorentino e Rafaello da Urbino, l'uno dipjn 
e scultore e architetto parimente, l'altro e dÌTjintore e «n 
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,1 non pur gli arteflci. ma tutti gli altri uomioi ancnra. 
_ìlunque stato, essere lungo tempo chiari e illustri non 
, _ ..loiio altramente. Anzi eglino tanto più chiari sono e illu- 
stri ciascuDO, quanto più uno, cLe altro, leggiailri scrittori ha 
de' fatti e della virtii sua. Perchè ragion evo Imen te Alessandro 
il Magno, quando alla sepoltura dì Achille pervenne, fortnnato 
il chiamò, così alto e famoso lodatore avendo avuto delle sue 
prodezze: quasi dir volesse, ch'egli, se bene molto maggiori 
cose facesse, non andrebbe cosi lodato per la successione degli 
uomini, come già vedeva essere ito Achille; per lo non avere 
egli Omero, che di sé scrivesse, com'era avvenuto di avere a 
lui- 11 che se così è, che essere per certo si vede; facciamo 
ancor noi, i quali agli studj delle lettere donati ci siamo, e in 
esBi ci trastulliamo, quello atesso, che far veggiamo agli arte- 
fici, che io diasi: e per le immagini a forme, che gli antichi 
uomini ci hanno de' loro animi e di lor valore lasciate, ciò sono 
le scritture, vie più die tutte le altre opere bastevoli, diligen- 
temente cercando, a saper noi bene e leggiadramente :^crivere 
appariamo, non dico nella latina lingua, la quale è in ma- 
mera di libri ripiena, che oggimai vi sovrabbondano; ma nella 
nostra volgare, la quale, oltrachè più agevolezza allo scrivere 
oi pi'esterà, eziandio ne ha più bisogno. Conciossiecosachè, 
quantunque dal suo co min ci a mento, insino a questo giorno, 
non pochi sieno stati quelli, che v'hanno scritto, pochi non- 
dimeno si vede, che sono di loro e in verso, e in prosa i buoni 
scrittori. Ed in, accioccliè gli altri più volontieri a questa opera 
si mettano, veggendo essi da principio tutta la strada per U 
quale a camminare hanno, che per addietro non si è veduta, 
dico; che essendosi il terzo ^orno medesimamente a casa di 
mio fi'atelln, raun&ti gli tre, de' quali negli altri libri si disse, 

Cer fornire il ragionamento ad utilità di M. Ercole due di tra 
)ro avuto; e già d'inforno al fuoco a seder postisi, disse M. 
' Federigo al Magnilico: 

Io veggo. Giuliano, clie voi più avventurato sete oggi di 
Quello, che M. Cariote io questi due dì statinon slamo: perciocché 
il vento, che infìno a stamane così forte ha soffiato, orasi tace, 
e niuno «strepito fa; i^uasi egli a voi più cheta, e più riposata 
udienza dar voglia, che a noi non ha data, A cui il Magnifico 
così rispose: Voi dite il vero, M. Federico, che ora nessun 
vento flede; di che io testé venendo qui con M. Ercole, amen- 
due ne ragionavamo nella mia barchetta, che più agevolmente 
oggii che j eri e i'altrieri non fece, ci portava oltre per questo 
liquide vìe. Ma io sicuramente di ciò mestiere avea, a cui dire 
convien di cose si poco per sé piacenti; che se romor niuno 
si seii'isse, appena che io mi creda, che voi udir mi poteste. 
non liie voi badaste ad apprendere ciò. che io dicessi. Come- 
ohè tutto quello che io diro, a M. Ercole sia detto, a cui fa 
* go queste cose intendere, non a voi, o a M. Carlo, che ne 
^maestri, Anzi voglio io, che la condizione jeri da me pò- 



■pU*i. da voi accettata, toì la mi osserrla^e, 4ì «jobnfl 
Huove io manca.'iBi; affinché per roì a M. Ercole pnn fi tean^ 
Beti: (I ({aale di ciò co*i deside rosameli te ci bs '--.'■h.^^-- ■ ^-^ 1 
■gali. Il (The detto, e dagli due consentito, pi! 
Kjnilleo di (tire noD ^ì rimanesse, m e<5i il : 
Vpci'Qhè lo xlimassero a niun biso^o. e»o co? 
Bur«: Quello, cbe io a dìrri bo preso, è, M. K: 
l>riltainente stimo, la particolar forma e sialo é»\[:^ tioret 
K lìngua, e di ciò che a voi, cbe ilaliano siete, a parlar toso- 
Vliameate fa inestiero; la qnal somma, perciocciiè aelle altra 
r lingue io più parli si suole dividere, di loro in questa parti' 
tamenle, e anco uon partitamenle. siccome ad uopo mi reni, 
TI ra^noiieró. K per iacominciar dal nome, dico, che sicconi 
□ella maggior parte delle altre lingue della Italia, cosi eziandld 
io quella della città mia, i comi in alctma delle vocali terni- 
I nano e finiscono sempre ; siccome naturalmente fanao ancor) 
Lftutte le toscane roci. da alcune pochissime in fuori. E questi 
m Domi altro die di due generi non sono del maschio e della 
B femmina. Quello che da' Latini neutro è detto, ella parljta- 
K, Dienie aon ha; siccome non hanno eziandio le altro volgari; 
I e come si vede la lingua degli Ebrei non avere; e come si 
I legge, che non avea quella de' Cartaginesi negli antichi tempi 
H. KltreiHl. Uh» tuttavia gli due cella guisa, che poi si dirà, a 

■ di loro Ite ne ^erve in quella vece. Ne' maschi il numero dcL 
I meoo più Uni suole avere. Perciocché egli e nella i termina,, 
Kclia proprio Aue è della Toscana in alquante di quelle voci. 

■ che nomi propriamente si chiamano, Seri, Geri, Rinieri, 9 
B.Bimili (perciocché quelli delle Tainiglie, che cosi finiscono. 
B'£/fie>, Cavalcaìxti, Buondelmonti, sono tolti dal numero del 

■ più, e non da quello del meno) e nello o ; ch'è nondimeno comu- 
m Demente Une delle altre lingue volgari. Termina eziandio nelU 
B e, nella quale tra gli altri generalmente hanno fine que' nomi, 
B cbe o maschi, o Femmina, o pure neutri, ch'essi sieao, nel se' 
B .eondo lor caso, di una sillaba crescono nel latino. Amori, 
B Onore. Vergine, Margine, e questo che io Genere novellamentft 
I chiamo, e Nomiglianti. Il qual fine, quantunque ragionerol- 
B mente cosi termini per ciò. che usandosi volgarmente una «oli 
B' forma, o qualità per tutti i casi, meglio fu il pigliar quel eoe. 
B ohe a pìi] casi serve nel latino, che quello, che ^erve a meno: 
B> nienleaimeno hanno gli scrittori alcuna volta usato eziandio il 
B* fine del primo caso ; siccome fé' Dante, che disse (h-ando, e U' 
B-Petrarca, che disse Pondo, e altro ; e il Boccaccio, che SpiranW 

■ Turbo disse. Oltrachfe si è alcuna volta detto Iniagn e Imagt 

■ di' migliori poeti. 

H Ma tornando alle voci del maschio, egli termina nella e an> 
Boor-i molto t.osranamente in molti di que' nomi, li quali co* 

■ uiuneinonte pii ri annosi, nello o finiscono; PenHere. Sentitrf, 
Uj)f.itfiere, Cavaliere. Cinghiale, Scolare, e somiglianti. Tenoi- 
Bnft ultimamente ancora nMUo, che tuttavia, fuori solamente al* 
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cunt pochissimi, è fine di nomi più tosto diufflcj, o ai arti, a 
di famiglie, o per altro accidente soprap posti, che altro. Quan- 
tunque a questo nome di ufflcio, che si dice Podestà, diede il 
Boccaccio l'articolo della femmina, quando e' disse Giudice 
delia Podestà dì Forlmpopoli; siccome gii avevano altri to- 
scani prosatori dato avanti a lui; e posegii oltracciò l'accento 
sopra la sillaba de! mezzo; imitando in questo, non pure altri 
scrittori, ma Danto ancora, chfl fé' nel suo Inferno: 

Quando varrà lor nemica Podèsu. 

Nello « ninno toscano nome termina; fuori che Tu e Qrii; la 
qual voce cosi si dice nel numero del più, come in quello del 
meno, la Grit, le Qrit: la FiXft e le Yirt'ìt, che si dicono, e 
ttsll'attre non sono voci compiute. Ma tuttavolta, in qualunque 
" I vocali cada il numero del meno nelle voci del maschio, 
lo del più sempre in t cade. Datto che cosi ebbe il Magnifico, 
'Icciolo spazio fermatosi, e poscia passare ad altro volendo, 
~>tello cosi prese a dire : Égli non si pare, che cosi sia, 
" come voi dite; che nello i tutt'i nomi del maschio 
, i quali nel numero del più si mandan fuori, al- 
ne' poeti; conciossiecoaachè si legge: 

Toglleado gli anjms', che sudo In lem. 
Che v'arati di lacciuo' (Drais al nuovp; 

E al vede^ che Anima' e Lacciito' sono voci del numero dei 
Ifte nondimeno nello i non forniscono. B slmilmente in 
a ne sono delle altre, e in questi medesimi altresì. 
Rnie affinechà M. Ercole a questi versi, o ad altri a questi 
T^awenendosi, non istea sospeso ; scioglietegli questo pic- 
tnhhio, e fategliele chiaro. Perché il Magnifico, a queste 
6 rispondendo, cosi disse : Queste voci, M. Ercole, «he 
J Be.mljo da Dante e dal Petrarca ci reca, voci intere non 
; anzi son fatte tali dalla licenza de' poeti. La quale da 
% parte nondimeno è leggiera ; che il tor via di loro le 
olUme lettere ninna disparuttìzza si vede che genera; e 
fventura direbbe alcuno, che vi si glugue, e accresce va- 
^l, oObI facendo, E io vi ragionava delle intere, che in 
t due Animali e Lacciitoli sono, delle quali le due ultime 
t sono si deboU che poco perdono, se pure non acqui- 
|. le dette voci da questo canto. £ sono tuttavia dì quelli, 
Illa scrittura niente vogliono che si lievi di loro, anzi si 
I intere; quantunque poscia, leggendo il verso, cosi le 
inD fuori, come voi fatto avete. 11 che si fa medesima^ 
■ in quelle voci, che con tre vocali finiscono, le quali 
ESInteramente si scrivono; d nondimeno alle volte si \^- 
l!* proferiscono non intera; 



Non era tIdIo ancora Monlfnd') 
Dal roBlra accellaiojo; cha come è 
Nel monlar su, cusi farà nel calo: 



Né solo Danti;, ma gli altri toscani poeti ancora questa li- 
cenza si proserò in altre co^ fatte voci. Ninna licenza, din 
allora a ciò frani etten dosi M. Federigo, che nuova fosse.. ■ 
presero i vostri poeti, Giuliano, nel cosi fare, come avete delta. 
perciocché vie di lor prima i ProveDi:a!i- cosi facevano, ah' 
Biiya, Ifoja essi senza la vocale ultima scriveano, e di un 
sillalm essere la ne facevano. £ ciò usavano in quelle voo 
che da noi con le tre vocali, nella detta guisa favellando, i 
mandan fuori. Il che da fssi togliendo, sicuome da' loro mas 
«tii, disse Lupo degli Uberti in un vereo rotto delle sue con 



«tri, disse I 
zoni cosi : 



Cli'altra gioia non m'é cara: 

e il re Enzo in un altro ; i 

Por me servir non vPfElo, 
Che RiJja mi sa n'accraaia; 

e il Boccaccio in uno intero delle sue ballate me de si ni amenta 

i;OBÌ: 

Ondo 'I viver m'd noja; ne so morire 
' E delle altre voci ancora dissero i nostri poeti di questa ici- 



Ecco Cln da Pisloja, Guillon d'Areno, 

simili- E questo datto, si tacque. Di cha il Magnifico Aott 
altre parole, aopra i-iò da lui e da mio frati^llo dette, chel 
I dire A M. Federigo raffermavano, nel suo ragionar si rimi» 
, cosi dicendo: Nelle voci della femmina, il numero del nw 
i nella a, o nella e, quello del più nella e, o nello i, suole fi 
[ nire, con una cotal regola, che porta, che tutte le voci flnienti 
[ in a nel numero del meno, in e finiseano in quello del più! ' 
[ lo finienti in e in qUL'llo del meno, in t poi finiscano nell'Al- 
tro: levandone tutta volta la Mano e le Mani, che fine di mfr^ 
' Schio ha nell' un numero e nell' altro ; e alquante vod, cln 
sotto regola non istanno, tolte rosi da altre lingue, pjtlo, S^ 
e simili. E S'.: in questa voce i^rn?i(?a il numerò del più i-riY 
t, e quando lo i aver si vede per fine ; è perciò, che ella il 
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({liello del meno l due fini dettivi della a s della g, ha medr' 

simaiiiunte: (jerciocché Fronde non meno, <-he Fi'ouda ai leg^^ 

nel primier numero. Fi !i tal condiziono sono alcune altre voci, 

; Ala, Arma, Loda, Froda; perciocché e Ale, e Arme, e Lod-e, e 

[ Frode si sono eziandio nel numero dfìl meno dette. In maniera 

_che dire si può terminatamente cosi; clic tutte quelle voci dì 

mina, che in alcuno de' due numeri due di questi fini aver 

jigono, di neceBBttà i due altri hanno eziandio nell'aUro; 

che non ciascuno di questi fini sia in uso ugualmente o 

v-prosa o nel verso; levandone tuttavia quelle voci, chi.' 

^tcoic lamento dell'ultima sillaba, che si gitta, cosi nel mi- 

^del più come in quello del meno si dicono nelle ^rose; 

'B, le aita, di CUI sono i diritti, la Citiate, le CUtsti, che 

i sogliono alle volte nel verso. Nel qual verso ancora 

'" i poeti le più volte la { consonante loro ultima nella 

e e Citladt dicendo. Il che tutto adiviene medesima- 

,i in moltissime altre voci di questa maniera; e in alquante 

Ile, che di questa maniera non sono, e sono cosi del ma- 

\ come della femmina, Afatre, Patre, che Madre e Padre 

iero; e Pii in vece di Piede, e di Piedi, e altre. Le voci 

Wàte sono del neutro nel latino, e io dissi, nel volgare non 

(proprio luogo, l'articolo e il fine di quelle del maschio 

ìaio nel numero del meno. In quello del più usano con 

|colu della femmina un proprio e particolare loro fine; che 

sempre, e altramente non giammai. Con la qual regola 

_, che parlò il Boccaccia, quando e' disse, Messo il capo 

bocca del dogliOj che molto grande «oii era ; ed oltre a fue- 

JpuKO delie braccia con lulta la spalla; e non disse Ivna 

Wiraccia, a altramente. Né dico lo ciò, perchè tutti quelli 

B, che sono nel latino neutri, usino di sempre cosi fare nel 

io; che no '1 fanno: conclossiecosachè moltissimi di loro 

minazione e- l'articolo delle voci del maschio ritengono 

Biendue i numeri, si come sono, il Regno, il Segno, il Tor- 

■fe, U Sospiro, il Sene, il Male, il Lume, il Fintile; e t' Ée- 

E I Segni, i Tormenli, i Sospiri, i Beni, i Mali, i Zumi, i 

^fi. Ma dìcolo per ciò, che qualunque voce si dice naturai' 

t nel numero del più nella nostra lingua, ella quel tanto 

brenza delle altre usa, e serva continuo, che io dissi ; le 

E/e Ciglia, le Qivocnbia, le Membra, le Fata, le Peccata, e 

H che una volta usò il Petrarca neutralmente nel sonetto, 

' i M- Federigo ci recitò, 

Di vaga rera In vestigia spuH 

Ae avviene ancora di molte di quelle voci, che mascliia- 
_^ si dicono nel latino, le Dita, le Letta, le Risa, e aimili ; 
I etae elle vìe più tosto della prosa sleno, che del verso. 

"aste e di quelle voci se molte eziandio maschiamente si 
- iittlìt * ma, i Vestigi, i PtceaU, e aiù più tosto d» - 
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altre lìngue tolto, che egli na,Ua forma sia di quella d 

città; il che lift questo vedar si può, che egli e più ti _,„^ 

del Terso, clie della prosa e degli ultimi poeli, che de' pri 
mieri: e ultimo chiamo il Petrarca, dopo'] quale non si veda 
gran fatto, che sia verun buon poeta stato insino a' nosti 
tempi. Quantunque gli antichi Tosi;anÌ un altro fine ancori 
pel numero del più, in segno del loro neutro, assai soveott 
usarono nelle prose, e alcuna volta nel verso ; siccome i ~ ~ 

Arcora, Orlora, Znogora, Borgora, Gradoni, Pratora, e t , 

Né solamente i più anticlii, o pure Dante, che disse Corpor»' 
Ramora; dalla qual voce si è detto RamoruCo; ma il Boccacdt 
ancora, che nelle sue novelle e La/ora, e Biadarli, e Tempori 
disse. E questo, che fin <]ui si è detto, può, come io aTTisOi 
essere a bastanza detto di qae' nomi, ì (juali col verbo post 
tu pie soli star possono, e reggonsi da sé, senza altro. Di ouell 
appresso, che con questi si pongono, né stato hanno attrae 
inente, dire si può, che le voci del maschio due fini solatnent 
hanno, lo o e la e nel numero del meno. Alto, Puro, Dotet 
Lieve; e lo 1 in quello del più. Alti, Lievi: e quelle della Uaa- 
mina due altri, la a e la medesima e, che ad amendue queal 
generi è comniid Alta, P^Ta, Dolce Lieve, aoìaumèio del menQ 
e la e, e lo i in quello del più. Pure, Zitti: levandone la voo 
Pari, che cosi in ciascun genere, e in ciascun caso, e in eia 
srAin numero si disse; come che Pare si sia alcuna volta detb 
da' poeti nel numero del meno. E ouelie ancora, con le quali a 
numera i Bue, che Dvo si disse più spesso, e più leggiadra 
mente nel verso; e le Due, e Tre, e Sei, e Dieci, che Dita 
più anticamente si disse: e Trenta, e Cento, e gli altri, i qot! 
non si torcono: come cheCantii torcesse la voce Tre, e Tri 
u" facesse nel suo Inferno. Ed è sovente, che nelle voct df 
maschio si lascia lo o e la « nel numero del meno in que' i 
che la r v' hanno per loro ultima consonante, Pentier, Prtmitf 
e Amar, e Dar, che una volta disse il Petrarca, Miglior, P^ 
ilior; o in quelli, che per consonante loro ultima v' hanno 1 
n, Van, Stran, Pien, Buon. É il vero, che Pier, in vsM «' 
Piero, e Leggier, in vece di Leggieri, e Sia»or, in vece di JP. 
H'iiori, i quali tutti eziandìo nel numero del più sì son detti 
pure ancora Peregriv, in vece di Peregrini, che disse Dar'" 

Un nui 9601 [isregrìn come voi lete, 

non s! direbbono cosi spesso nflle prose, come nel verso, N( 
si la cosi nelle voci della femmina; che la a vi si lasci meili 
simamente: perciocché ella non vi si lascia gianmiai, I. 
visi alle volte la e in quelle, che v' hanno la l; e dii'csi 
msta., Sottil Mmwa nel numero del meno ; e lo » alcune 
volte in quello del più. Il Petrarca; 

Con voce Bllor di »! mirtbjl tempre. 



fai, che si lascia in quella del più eziandio la l nalli 
ft nfitischlo e deila femmina; si tome la laBniò i! nude- 
Petrarca : 



i il Ho CP ai' l'i il, che il 



Ne' (laiiri, e ne" Agliuo', 

in vece di dire Crudeli, e Figliuoli: né pur il medesimo o, A\ 
cui sopra sì disse, ma ancora tutto, intiera ta sillaba si itisda 
In questa voce Santo maschìlemente detta; e in queste altre 
Prode, Qranie: e più ancora, che la Intera sillaba, in queste 
Beili e QmIU vi SI lascia; e in Cd-valli la lasciò 11 Boccaccio, 
che disse CaJia' nella sua Teseidt!. Come che la voce Qranit, 
troncamente detta, non più al maschio si dà, che alla fem- 
mina. Nulla allo 'ncontro si lascia di quelle voci, che con più 
OMisonanti empiono la loro ultima sillaba. Destro, Silctsiro, 
nrrisno, Sanguigno, e somiglianti. Mutasi alcuna volta dellu 
«oca Orave la vocal primiera; e Tassane GVere nel verso. Dan- 
nosi oitra ciò, pec chi vuole, in compagna di tutte queste, e 
simili voci quelle ancora, che da' verbi della priina maniera si 
tormano: si come si forma Impiegalo, Disamato, Ingombralo, 
alquante delle quali usarono gli scrittori di accorciare nelle 
ifme, un altro hne dando loro. Perciocché, in vece di questa 
Ingombralo, che io dissi, e Sgombralo, che si dice, essi alle volte 
Aiasero Ingombro, Sgombro; e in vece di Macerato, Macero, e 
iì Dvbbipso, Dubbio, « di Cercalo, Cerco, e di Separato, Scevro; 
siccome quelli, che Severare, in ve^e di Separare dicevano, a 
nelle prose altresì; e Sceverare, e Diiceverare ancora più an- 
ticamente; u di lìlchinalo. Inchino, e per avventura delle altre; 
.Q i prosatori parimente, che ancora essi Cerco, e Desto, e Uso, . 
e Vendico, e IHmenlico, e Dilibero, in vece di Otrcalo, e De- 
■JlAte, « Osalo, 8 Vendicato, e Dimenltcalo, e Diliberalo dissero. 
lì che fecero gli antichi Toscani alle volte ancora nelle voci 
.di* da sé si reggono, SUnla e Injtrtà, in vece di Sanila e /»- 
ftTMitò dicendo. Lasso, e Franco, e Stanco, e per avventura 
delle altre, in vece delle compiute, sono cosi in usanza, c)ie 
più tosto propriamente dette pajoiio, che altramente. Usarono 
nondimeno i detti antichi alcune di queste voci, che da !iè si 
PttTi») ReHRo 



n^gKono siceoiBe Curo, In vece^ CuntOt^ iho i. 

lUUo anno in Firenze f.bbe grandìMimo care: e samigHantémci] 
ilififtRro, Scanu di riUmglia, in tri-p 'Il Scitnità: e Pasti 
MoUilo alla cillà. Oliando creicea, e Che intivo a que' Umpi i 
rana in molle dilitte e faorhiétzit, e Tranquillo, in vcBe di I 
SfoUslia a Ti-angnillilà ; e quello, che pare più nuovo, 
lunga Dura, in vece Ai Per funga durala, alcuna volta ni iJH, 
Usarono eziandio alquante di queste' voci, in luogo di (jul 
particelle, che a' nomi si danno; e per casi, o per xtnmetàr 
per generi non si torcono: sÌmohk,' si vede noi; solo ne' pqi' 
rlie iliasero : 

Qol Tld'io genie, più ch'atirove, troppa; 

in Vice <li (lirp, Iropjio più, eie altrove; e ancora: 

Qiiolln. che giva Intoino, era più molla; 

in vece di dire molto pi^; ma ne' prosatori ancora tìiovan ì 
lani : Per la qval coia i LiKckssi ti J'nrono molti rittreUi t ( 
finti; e il Boccaccio: Ma veggendosi molti meno, cht gli Mi 
licori, cominciarono a fuggire: il che ora, popolarescamA 
ragionando, si fa tutto giorno. Nà mancò ancora, che essi n 
ponessero alle volle di queste voci co '1 fine del maschio, ' 
tlole nondimeno a reggere a voci di femmina; si come pon 



Boccaccio, che disse: F gwbilamettle fu ogni cosa di rònen 

! altrove; Btiendo freddi grandissimi, e i, 

a pieno di neve e di ghiaccia. Dove si -vede, c^e quella % 



di pianto r 



Ogni cosa si piglia in race di TiUto; e perciò cosi s 
cosa pieno, come se detto si fosse T'utlo pieno. Avea queste C. 
ragionato il Magnifico e tacevasl, forse pensando a quella I 
dire appresso dovea. A cui M. Federigo, veggendolo star dif 
disse : lo non so già, se voi. Giuliano, parie de' nomi eM 
vi credete quella, the chiamaste jeri articoli, del Bignorso i 
fonandoci, di cui si disse, il, la, li, le, e gli altri, CòuA 
siecosachè essi, senza i nomi, avere luogo non possono ih I 
alcnno; né i nomi, per la maggior parte, iii pie si f6M 
senza essi, Ma come che ciò sia, che poco nondimeno import 
voi non potete de' nomi avere a bastanza detto, se degli arti- 
coli eziandio non ci ragionate quello, che dire se ne può; 
bene è, che M. Ercole intenda. Nò solamente degli articol 
ma ancora di quelli, che segni sono di alcuni casi, e alle voLtf ^ 
senza gli articoli si pongono, e talora insieme con essi: A 
Pietro, a Pietro, da Pietro: del Finme, al FHnme, dal Fil» 
de' quali alcuni, sQiiza dubbio, proponimenti mostra oha A 
più tosto, che segni di caso, 11 che comunque si prendaì ti 
medesimamente di molta importanza non può essere; ga 1 
nondimeno di Ittro, e le differenze non sono per avventate'^ 
essere addietro lasciate di questi ragionamenti, Dunque DtAl 
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^, (llsie il Miignilloo: se pare, M. I''udt<i'lg'>, <^9b1 a \\A. 
■^tiai-tf PKianrtio (i me: e wil poco fermatosi, seguilo. È 
tao del maseliio nel numero Sei mano, quando la voc*. 
(taso si di, incomlneift ila lettera, che consonante sia, 
^ che voi diceste, i7; e quando dft voi'ale, !o; il quale 
ino si vede alcuna volta usato iv.iandìo dinanzi alle 
nti; e più spesso da' più antichi, che da meno. Snolu 
3, {fiiesto articolo dinanzi alle vocali lasciare sempFr' 
) la vocale sua, l'Ardore, l'Errore; siccome quello al- 
. sua dopo le vocali, lìa 7 Cielo, co '!, Mondo, su 'l Fivmf, 
I '{ Moitte. Usa eziandio l'articolo della t'enimina, che è 
_no che voi diceste la, nel numero del meno medesima- 
^ lasciare addietro la voeal sua, quando la seguente voci- 
gliela da vocale: l'Onda, l'Erba, e simili. E avviene alle 
^ che essendo questi due artìcoli del maschio e dellia fem- 
I dinanzi a vocal posU, esai ora ne niaudan fuori la dettii 
•b, Io 'figanno, lo nvito, la 'ngiuria, la 'nvidìa; ora oltra 
a mandan fuori ancor ia loro; e in vece delle due scac- 
nt pigliano una di fuori: la qual nondimeno é sempre 
l'envio, l'entoglia, nel verso in vece di dire la Invoglia, 
io. Nel numero del più è l'articolo del maschio » dinanzi 
tonante, i Sttoni, i Rei, e aleuua volta li, usato sola- 
li' poeti, e da' migliori poeU pia rade volte. Dinanzi a 
Ji il detto articolo gH,^li Uomini, gli Ànìuali, "È il Vero, 
nnando la voce incomincia dalla s dinanzi ad alcun'altra' 
nnante posta, o pure dinamti la v, che in vece di conso- 
^ vi stia, cosi ne più né meno si scrìve, come se ella da 
'■ incominciasse, gli sbanditi, gli scioechi, gli scherani, gli 
mrn^i, gli srenturalt. Nelle quali voci medesimamente al nu- 
oto del meno la, e non il, è richiesto, cosi nel verso, come 
B prose; che non si diri i> spirito, il slormenio; ma lo spi- 
lo stormento, e cosi gli altri. Questo stesso neirmi numero 
juéll'altro é stato rirevuto ad usarsi dopo la particella j>)jr, 
r (o petto, per gli fanelli : usasi l'uno ancora dopo la voce 
Hftssert, che si dice Messer In Frate, Messer lo Giudice. Ed è 
' \ sapere che questo medesimo lo dinanzi ad altre consonanti 
I alla s accompagnata, come si disse, il Petrarca non diede 
i se non a voci di una sillaba. DI quello poi della femmina. 
I è questa le, niente altro si muta, se non che dinanzi alle 
_ i, che da vocale hanno principio, non sempre si lascia di 
! addietro la vocal sua; come io dissi che nel numero del 
) si faceva. Ma tale volta si lascia: e ciò è nel verso bene 
io; e tale altra non si lascia, i) che si fa per lo più nelle 

. i. È tuttavia da sapere, che nelle medesime prosp la wn- 

mante di questi due arli^-oli si é raddoppiala da gli antichi 

nasi sempre ; e ora si l'aildoppia da' moderni nell'un numero 

B nell'altro; 'luando essi hanno dinanzi a sé il segno del se- 

ido caso: deìl'no„io, della donna, delli %omini, ielle donne, 

mtunque l'usanza ubbia poscia voluto, che affli uomini si 
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dica più tosto, che detli uotniat; o quando essi v' hanno ] 

l>drtlcelle a, e da, o Rticora la ne, quando ella stanza e liio( 
riimostra; o pure al'.'Uiia volta eziandio la parti colla con, dira 
rionilimouo la consonante ultima nella I, i-h-ì si iiìglia, g 
Tutto che la jiaTtii^ella u, ulie ad eziandio al dire, g iragioiU 



■ he ancora mi altn? voci, e non pur agli articoli, la consonaui 
...1,. 1... .■ __jj !. _ "li ella sta dinanzi, siccome 






molte volte si raddoppia, a ci 

cite Alìui si ilice: e Citi, Acciù, e Se, Ass/: (e questo ullìm 
più si legge nelle antiche, che nelle nuove (terittore) e dell 
altre: e A^eltare, e Allettare, e slmili. Ma queste clie ne' vi " 
si raddoppiano, o nelle voci nat-e da loro, ancora ne' vi 
hanno luogo. Usasi ciò fare eziandio con la particella ro. 
Raccogliere, Raddomiare, Rafforzare. Rappellare, e degli a 
si leggono. E questo non per altro si fa, se non percliè l_^ 
particella ad, quando ella a' verbi si dà, Accogliere, Aidoppiare, 
Affanare, Appellare, si giugae la r, e fansene le dette vo«t 
Onde ne viene, che quando si dia.se RicogUere, il e non ^ rad 
doppia: concio sale cosach è alla voce Cogliere la particella ri i 
dà, che dal re latino si toglie, e non alla voce Accogliere; 1 

3)mle r tuttavia si prende da questa medesima ri, e tuito d< 
ire Raccogliere, quanto sarebbe Riaccogliere.^ e cosi le Eiltrei 
Altri articoli, che del uascliio, e della t'umcilina la volgar Un- 
Rua non al vede avere. Di questi articoli, quello del mascbi< 
nel numero del più, e net ver.su assai si lascia sovente neU 
penna; ma nelle prose quasi per lo contìnuo ; e gittasi, o pur 
sottentra nella vocale, che dinanzi gli sta; quando quelli ehi 
voi, M. Federigo, diceste essere o proponimenti, segai di essi 
si danno alle voci ; e lo voci incominciano da consonanti : j 
pie de' colli, cioè Be i colli. De' bvoni. A' buoni. Da' lv.o»i, i 
ancora Ne' miei danni. Co' miei Ji^liuoli; in vece di dire ìk i 
È»o«t, A I iwoni, Da i buoni. Ne t miei datmi. Con i miei f^ 
gtivoli; gittandosi tuttavia in questa voce, non solamente. I« 
vocale dell'articolo, ma ancora la sua consonante, senza il 
altra cangiarla. li che medesimamente in quest'altra particeOl 
si la, di cui si disse : che si suole alle volte molto toscana 
mente dir cosi: Pel mio potere, Pe' falli loro; cioè Per h »*( 
I potere e Per li fatti loro. E questo vi può essere a bastaìus 
detto, M. Ercole, degli articoli; e de' segni de' casi vi po^ 
quest'altro, che al segno del secondo, quando alla voce nW 
SI dà l'articolo, qualunque ella si sia, diciate di, a cosi usìf*' 
continuo: Io io disio ditene: Tu li puoi creiere uno dinoti, 
donne tono use di piagnere. Quando e' si dà l'ortìcolo, o ca. 
viene che si dia, diciate sempre De, e altramente non nud; 
Del pubblico. Della città, Degli alitanti, Delle castella. Bel r' 
rere, Del morire; e ancora De' laalragi. De' rei; il che sì ._ 
per abbreviamento di queste voci, De i maloagi. De i rei; I*- 
Viindone l'una vocale, die vi sta odiosamente. Oltrachè alanDB 
volta eziandio il segno medesimo si leva via di (mesto sec 
caso; siccome levò il Boccaccio, il quale nelle sue prose d 



1 Petrarca, olie disse meiieBi marne n te nelle sue; 



(jiiirinGtlo puf'io nel custui regno. 

U ohe si usa di fare con questa voce Alimi assai sovente: 
Nell'altrui (orsa, Nelleallrui contrade ; ma molto più con que- 
ste altre due. Cui e Loro, clie con alcuna altra : TI cui valoi'e : 
Jcviamori; Onde fosti, e cui figliuolo : Del pafre loro : Alle 
lor donne : Co' loro amici. Quantunque non solamente in que- 
ste voci, che in luogo di nomi si ^on^ouo Colui. Costui, Loro, 
Coloro, Cui, Altrui, e somiglianti, è ita innanzi questa usanza 
U levar loro il segno del secondo caso ; ma eziandio ne' nomi 
~ '' lìmi alcuna fiata ; siccome si pare in queste parole del 
•"••o:A casa le buone femmine; In casa questi uiurieri; 
di dire: In caso delle buone femmine e di questi uau- 
Non che la Dio mercè ancora non mi bisogna così 
ìf e altrove : Poco prezzo mi parrebbe la mia vita, a 
'l" dare per la metà diletto di quello, che con Guiscardo 
Gismonda ; in vece di dire : La mercè di Dio e la metà 
Aletta ; e come ora ne' nostri ragionameni.i tutto di si vede, 
eliciamo. Né pure il segno solo dei secondo caso si toglie 
ite a quella voce Loro, come lo diasi ; ma quello del terzo 
^,; Diede lor credere: Fece ìor 6e«fl; e a quell'altra 
;,- Io stimo, che egli sia gran se7ino a pigliarsi del bene, 
o Domineddio ne manda ajfri't,' della qual licenzia, e 
lite le rime vi veggono, o tutte le prose ripiene. 
rei, oltre a questo, di «n altro uso ancora della mia I in- 
intorno al medesimo articolo, quando egli al secondo caso 
non più del masctiio, che della Temmina, ragionai^; il 
è, elle alle volte si pon detto articolo con alquante voci, 
alquante altre non si pone : Il mortajo della jnetra: La 
\ dello alloro: Le colonne delporfido; e d'altra parie: 
^. .. di mangiare : ed essendo arche grandi di marmo : ed 
\éran tutti di fronda di quercia inghirlandati, che disse 
'~ laccio^ e dirvi sopra esso, perchè è, che egli all'une voci 
e all'altre non si dia ; e come saper si possa questa di- 
jn fare de' nostri ragionamenti. Ma ella è assai agevole 
"jere; e pei' avventura non fa mestiere di porla in qui- 
,. Anzi si Ta, disse incontanente mio Trateilo, e ptiovisi 
<dl leggiere: e dicovi più che radissimi sono quelli, che 

! lecchino a tiiiosti tempi. Perciocché assai pare a molti 
lB,cliBC0slsipos8adir9, Umnrtajo di pieiracame della 



^Xtetra e Ad òrti del mangiare, come di matlgiaì'e, e cosi gli t 

K,ri. Perciò, acciocché, M, Ercole, non vlpo»tsaen'orpi'eQder«,Gp(i{ 

Rfiete^Iiete in ogni modo.AI quale il MaguiUcorìspoBe.GeDzadiniu 

" ra, cne volontieri, e diiise : La ragione della differenza, M. Ercoln 

hrievemente è questa; che quando alla voce, che dinanzi a 

voci del secondo caso sì sta, o dee stare, delle anali essa è vòoe.ì 

danno |li articoli, diate eziandìo gli articoli ad esse voci : quand 

poi a lei gli artìcoli non si danno, e voi a queste voci non gli dlafc 

L altresì ; siccome in quegli esempiti si diedero, e uon si diedon 

K-blie si son detti; e parimente in questi altri. NelveilimtlÙ 

Wdelcuojo. Netlacasa della paglia, Conia scienza del maeté 

U Gherardo Neròonese. ctie disse il Boce^ccìo, e alla miserilttìf 

Wvtaesti-o Adamo, che disse Dante, e tra le chiome dell'or, oti 

R^isse il Petrarca; e Guido Qiudice ancor disse più volte, J 

K-ve//o dell'oro: ma, il vello d'oro non mai; e cosi ancora, Sim^ 

f come fila d'oro, e in caso di morie e Me uoni d'arme, e t 

ella n'é divenuta femmina di mondo, e molte altre voci i 

quella maniera. E pevcib AlPara del mangiare, e Ad ora d 

mangiare : Le immagini della cera, nel medesimo Boccaocta 

si leggono; e infinite altre coso cosi si dissero da' buoni 4 

I regolati scrittori di que' secoli, che rade volte uscirono ili q 

L Bte leggi. Le quali tuttavia da' poeti non si servano così mi^ 

■ Buiamente, anzi si tralasciano senza risguardo. E oltracciJi 
I non hanno luogo nelle voci de' nomi, che propriamente si di 
P-.CDDO, e di quelli, che a' luoghi si danno altresì. Quantun^ii 
wooB solamente nelle voci del secondo caso; ma eziandìo ir^ 
% altre voci, e altramente dette, ciò che io dissi, si Teoe assai R 
^vente: che ai disse: Come laneve al sole-, n Come ghiaccia aMii 

I 11 che più spesso ancora si vede avvenire di questo seoosd 

■ modo nel quale non si pnn T articolo ; e spezialmente qL 
Ll« particelle Da e In, movimento dimostranti, si danno — ^_ 
f voci: Che venir possa fuoco da nielo, che tutte ^t'arda, oRfOI 

R tosi suo sacco in collo, e somiglianti. Nelle quali parole, «notf 

■ questo medesimo dire. Recatosi suo sacco, piii tosto, dbéi 
Wtue sacco, pare che abbia più dì leggiadria in sé, che di H 
Bfgola, che dui-e vi se ne potesse. Il che si vede, che parve ezìw 
B,aio al Petranca, quando o' disse: 

I I dicen te» mio coi, jjfitchè pa'imti ) 

Fpiù tosto, che Fra 'l mio fore. Ma lasciando ciò da parte, k» 

If Tiene. oHra le dette cose, che quando allo parli del coriÀi 

pure al corpo, le dette particelle, o ancora la particella Oli 

danno; eziandio che l'articolo si dia alla voce dinanzi ad etf 

Sosta ; egli poi non si dò, alle dette parti ; anzi si toglìa ilpj 
elle volte : Gitlandogli il braccio in collo: Le mise la manob 
1 teno: Levatasi la laurea di capo: Egli mi trarrà Canimanb 
K di corpo: Essendo a lu-i »' calendario caduto da cintoti.' e qi 
K disse il Boccaccio Da citUala, siccome si direbbe Da lalo.U 



jioasiamo a dire di quelle voci. chi3 fa vaca di nomi si pon- 
gono, Jo, TV', e gli altri. De' quali questi (tue utìl numero del 
meno, e negli altri loro casi ; perciocché & questa guisa detti 
Bono nel primo; uomecbè Io, eziandio / tii disse nel verso; 
ogni volta ube eglino dinanzi al verbo si pongono vicini, e 
congiunti ad esso, né segno di caso, o proponimento hanno 
seco alcuno; rssì «osi si scrivono, Mi diede. Ti disse, tinienti 
nell^ /, se dopo '1 verbo; raedesiraamente cosi, Disdsmi, Disseti, 
Amarmi, Onorarti. Il che si fa eziandio qualora le vouì che 
in vece di Lui, e dì lei, e di Zor<i si pongono, delle quali si 
diri poi, giacciono tra '! verbo e loro, Darlomi, P^rloti, Da- 
ralUni, Farolhii, Perciocché qualunque volta esse giacciono 
dopo essi, eglino nella E se n'escon sempre. Darmelo, fartelo, 
e Sattel chi %'è cagio», che disse il Petrarca ; e lengasel bene a 
neitU; e /aceiasegli buoni esso, e somiglianti. Dopo '1 verbo 
Aìaà ; e quando essi sotto l'accento del verbo sì ristringono, 
uè ftltia voce sotto quello accento medeslm» si sta dopo essi. 
ConoìossiecoBachè quando essi altramente vi stanno, si scriva 
cosi, e fanucsi tenriitaru nella B, Me la die, Te ali tolte : 

Ferir me di saelui in quello stato: 

(Aachittse, !e essere solo colui, net quale la sua salvie riposta sia: 

Vommene in guisa d'orbo acnxa luce: 

'Iq ci Inrìierfi, e daroUene tante, che io ti/arò trinla. 

Quivi trapponendosì M. Federigo, E perché, disse , é egli, 
Giuliano, che in quel verso del Petrarca, che voi allegato ci 
avete, Ferir me di saetta, ei convenga più tosto il dire Ferir 



me, che Ferir mi? Per questo, rispose il Magnifico, che io dissi, 
Wie il Me ha l'accento sopra esso, e non si regge da quello del 
'^erbo; e in Feririmi il Mi non l' ha, ma da quello del verbo 
n regge. Ora perchè é egli, disse M. Federigo, che L'uno ha 
'l*aceento, e l'altro non 1' ha, come voi dite? É pareiò, risposo 
^ lifagniUco, che qualora ciò avviene, che sì dica il Me, o il 
'IV ài maiiicTa, che rispetto si abbia ad altrui, di cui enandio 
.'«(mvenga dirsi; egli si usa di por l'accento sopra essi in qm?- 
;itii ^uisi dal verbo un )x>eo scostandogli e aspettandone quello, 



cha S'^gue, si >nie a\ 


viene nel detto verso: 


' 


VetìT me 


i metta hi ijuollt) alalo- 




Perciocché risptjlto s 
udire: 

A Voi arra 


ha al Voi, ohe S' gite, e s 


aspi'ttft ad 


rh" «■> ciò -in.i avessi 


aviil/iadirsi; Fen'rmi, b na 


1 Ferir ww, 
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si sarebbn lietto. Siccome eziandio dal ineJ>;simo Petrarca Eo 
questi veraì: 



si è rispetto avuto al Vni con la voce Me ; e però e' disse, /Vi 
arricchir me, e non Arrieehìrmi. E questo detto, e daecuD ta 
cendos), egli nel tiUo ragioniir tieotrò, e disse: Cada sotto 1 
detti' regole eziandio il St. il quale non solo nel numero de 
meno, come questi, ma ancora in quello del più medesima' 
niente ha luogo. É il vero, eh' egli primo uaso noa ha eoe 
hanno questi: anzi tanta eomìglianza hanno queste tre to 
tra loro Me, Te, Se;_ che ancora qualimqne volta gnalunque- 
é l'una delle due primiere, o dinanzi, o dopo '1 verbo si tmoi 
posta con l'altra, o con questa terza tra T verbo e lei; eosl' 
scrive quella ohe più lontana è dal verbo, come l'altra: Io fl 
ti do in preda: Ella ti ti fé' incontro : Io san contento di dar 
miii frizione: Il twna incomincia a J'armisi ientire. Dartimi,i 
Parsimi, non si dicono ; ma diconsi i detti in quella vece ; 7^ 
k' contento di darmiti prigione, e simili. Dissi tra '1 verbo e le 
perciocché qualunque volta tra lei e il verbo altro vi ha; 
Si nella Se si muta ; rimanendo nondimeno la dinanzi a li 
senza mutamento fare alcuno pei questo, siccome si muta tt 
Boccaccio, che disse; S questo ehiche ti se l'itbiia mostrato, 
come tti il sappi, io no 'l niego. Usasi medesimamente dò Un 
e servasi la regola già detta eKiandio con queste diie voci, o&0 
luogo dimostrano, Ti Oi: Le acque mi vi pojon dolci: Qivi 
ombre ti ci debiono essere a bisogno la state : e Pajcnmivi i'^' 
ed Esserciti a bisogno altresì. 

Ma tornando alfa somiglianza delle tre voci; dico, cte i 
esse tuttavia una dissomiglianza vi ha, la quale è questa; ($ 
quando essi dopo '1 verbo si pongono, e sotto l'accento di In 



i da sé averne, dimorano : il primiero, e il terzo < . . 
nelle rime e in /, e in f si son detti ; e veggonsì all'una guin 
e all'altra posti ne' buoni antichi scrittori; ma il secondo 
mia guisa sola, cioà finiente in /, ma in E non giammai. Pt 
ciocché Dnlermi, Consolarmi, Ducimi, Valme, Dolersi, Celari 
Slassi, Fasse, si leggono nel Petrarca; il che non si fa del 
condo, che lo hanno sempre; ed esso, e gli altri antichi pr 
come io dico. Consolarti, Salularli, e non altramente. Il 
pare a dir nuovo: che se mi sì concede il dire Onorarme, pe 
che non debbo io poter dire eziandio Onorarle^ Nondimei 
l'opera ste, come voi udite: dico appo kU antichi, che da' m< 
derni si e pure usato alcima volta, per alcuno, il porlo eziaudìi 
in iiuella maniera. É ancora da avvertire, che quando il terr 
predetto si pone Eniente in E, si ponga solo nel numero d 
meno; perciocché in quello del più lo /gli si convìen sempre 
Dansi, p^nnt, e non Dante, o ^nit, che sarebbe vtiiio 
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che quando esso sì ponesEe dopo '1 verbo, e Avesse nondimeno 
l'accento da sé ; siccome del Me e del Te dissi, in questa guisa : 
Essi fecero sé e gli altri arricchire. Diasi delle due-primiere 
voci, che in vece di nomi si pongono nel numero del meno: 
ora dico, che elle in quello del più, quando sono intere, ninna 
varietà l'anno, ma così si dicono, Noi, Voi, per tutti i casi. Ma 
qualora esse la lettera del mezzo lasciano addietro; In priin;L 
ad un modo ai scrive sempre cosi, N«. o ne' versi, ch'ella oniri, 
o nelle prose; la seconda medesimamente sd un modo così. 
Vi, in tutti gli altri luoghi ; solo che o nella rima, quando ella 
sotto l'accento si sta del verbo, che si ponga senza termine, 
nel qual luogo, secondochè alla rima mette bene, e Vi ù Ve 
parimente dire si può. Farvi, Darve; o pure quando ella si 
pon con questa particella Ne: perciocché in quel caso ella me- 
desimamente in E Unisce contìjmo: Mi ve ne dolsi: Mi ve ne 
ria doluta ; la qua! particella tanto ha di forza che, ancora con 
le altre già dette voci posta in^la fa finire similmente; Jlfe ne 
rendo sicuro: Te ne do licenzia. Vi se ne conviene. A volere ora 
intendere, quando le intere di queste voci usar si debbano, e 
quando le non intere ; ottra quello, che detto si è, altro sapere 
non vi bisogna; se non che a qualunque guisa 7o e Tu, e a, 
qualunque guisa Me e Te aventi sopra sé gli accenti si pon- 
gono: poniate Voi e Noi medesimamente: a quelle maniere 
poscia del dire, alle quali Mi e ri si danno, o j. 



' nenie usarsi da' prosatori : Aoi ci siamo avveduti, ch'ella ogni 
'^di tiene laeotalmanìera; 6 alteore:E^li non sarà alcuno, che 
veggendoci, non ci faccia hwgo, e lascici andare. Da' poeti ella 
non cosi comunemente si vede usata, anzi di rado, e sopra 
tutti dal Petrarca, il qual nondimeno la pose ne" suoi versi 
alcuna volta. Questo Ci tuttavia muta la sua vocale nella E, 
k quella guisa medesima, che del Vi vegnente dal Voi ai disse: 
Tti non ce ne potresti far pi/', e somiglianti. Ora, il nostro 
ragionamento ripigliando, dico, che sono degli altri, che in 
vece di nome ai pongono, siccome sì pone Elli, uh'é tale 
nel primo caso, come che Elio alle volte si legga dagli antichi . 
posto in quella vece, e nel Petrarca altresì, e ha Lui negli altri 
noi numero del meno: la qual voce si è in vece di Colui alle 
rotte detta e da' poeti, siccome Mi disse dal Petrarca : 



■É^ 



k' ^i'esaton> slcaonq ii r^^A u^ Boec^ctOi il qu^l diesB.; 
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~ Ma egli fé AdaniQ maschio ed Eva femmina; e a lui niedetim 
che volle per la salute detlaumanagenerasione sovra laCf ti 
morire, quando con un chiavo, e quando con dire i piò gltaxi 
ficca in quella. Né aolamente ne^li tltri Citsi, ma aoi^ora ni 
primo caso pose il Boccaccio questa voce in luogo di C^lit 
quando e' disse: fii vergognò di fare al Monaco quello, ch'egt 
siccome lui awa Meritato. Co oc ios si ecosa e he quando alla pUi 
ticslla Come si dà alcun caso ; quel caso se le dà, die ha 11 
voce, con cui la comparazione »i fa; siccome si diede (ini 
Donne mie care, voi potete siccome io, molle volle avere udilo 
Il che tuttaTÌ!i è cosi chiaro, che non facea bisogno recarvfn 
testimonianza. Ansi se altro caso si vede, che dato alcuna toH 
le sìa, ciò si dee dire, che par inavvertanza sìa stato detto, pi 
che per altro. Posola eziandio Dante nel primo caso in quo! 
vece, quando e' disse nel suo Convito: Dunque te esso A<iar 
fu nobile, lutti siamo noòiti: e se lui fu vile, lutti aianto V-, 
Nel numero del più egli serba, la primiera sua voce, per a* 
ventura in tutti casi, dal terzo in fuori. E questo numero oc 
entra nelle prose, se non di rado, cono io ss i ecosa che le pnu 
usano il dire Essi nel prìmier caso, e negli altri Loro in qaeL.^ 
vece; ma è del verso. Le quali prose nondimeno, accreaceil 
donalo di una sillaba negli antichi scrittori, l' hanno alle Tolls 
usato nel primo caso cosi, ElUno. E queste voci, che al nu 
Bchio tuttavia si danno, i meno antichi disseso Egli ed Egtin 
più sovente, Ella appresso, ed Elle, che si danno alla fémmina 
ed Elleno medesimamente, non si sono mutate altrameau 
Sono nondimeno comunalmente ora Eglino ed Elleno in boeei 
del popolo più che nelle scritture, <!ome che Dante ne ponem 
['una nelle sue canzoni : OHellino eziandio disse una volta GL} 
van Villani nella sua istoria, in vece di quelli. Ma Usciaaj 
da parte quelle del maschio, ha Ella, che voce del primo eti 
è, similmente Lei negli altri casi sempre; solo che dove i 
cuna volta Lei, in vece di Colei, si è posta altresì, come £)!._ 
in vece di Coliti, come io dissi: ad Elle ha Loro; dico n«It 
prose, nelle quali questa regola si sarva continuo. Ma net rari 
81 si leggono Ella nel numero del meno, ed Elle in quello St 
pili, maitre volte poste in tutti gli altri casi, del teiio in fUn 
Le massimamente nel sesto caso; operandolo la licenzia f 
1 poeti pili che ragione alcuna, che adduire vi si possa. Di po.j— 
avea rosi detto il Magnifico, quando M. Federigo, ad eaen ì 
Toltosi disse; Egli sì par bene, Giuliano, che la natura a 
queste voci porti, che Ella solamente al primo caso si dis 
Lei agli altri, come diceste usarsi nelle prose: ma sicrnm*> 
vede, e voi diceste ancora, che ne' poeti si ti-ova alle v/i| 
Ella po»ts negli altri casi; così pare, ohe sì truovi elioni 
Lei nel primo caso posta appo il Petrarca quajido disse. 
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lohé al verbo È solo il primo taso si dA e A'i- 
_ _ ì dolio, rome rtiecte il Boccaccio, che disse: In non ci 

Ì» lo: e ancora: E so, che tv fosti deaio hi: o pure io non 
_^ itouda, come queste regole si stiano. Alle quali purole il Ma- 
f' niCco cosi rispose : Lo avete il Petrarca posto iiuesta voce 
«t co'l verbo È. non fa, M. Federigo, eh ella aia, voce del 
1 coso; p«rciacchè é alle volte, eoe la lingua a quel verbo 
b> caso appunto <là, e non il primo; Il qiial primo caso>l 
Mtra, ella la maniera della toscana favella porti, oh 
la; siccome non gliele diede il medesimo Boccaccio, | 
^lla novella dì Lodovico disse : Credendo egli, che 4, 
i non disse, cke io fossi tu, che la lingua no 'I port&V* 
_,_.: Maravigliotsi fone Tebaldo, che alcuno intanto il to- 
UM, eU fosse creduto Ini, 'e non disse, che fosse creduto 
Wn le quali parole, se bene vi è il verbo Creduto; egli 
%eao vista nel medesimo modo. Né vi muovano (^uft'_ 
i ohe voi diceste, Tu mdk ci fu Io, E so che tu fosti dttà^ 
fetocchà in essi Bolamente la voce, che l'u, si replica, JL 
le volte; niente del sentimento mutttudosi, nel qu^H 
„mente si pone: Io non ci fu io, e Th fosti desso (»;? 
i replica emandio iu fincato verso delle sue ba" ' 

Qiml dunna Mnlnra, s'io non tant'io. 

1 questi, Credendo egli, che io fossi te, e Cke alcuw). 1 
^inlo (ai, e Ciò che non è lei, il sentimento della vouti,' 
tà muta in altra ; che Io e TV non sono una cosa nie- 
[ né Atcnno ed Egli; né di, ed Ella altresì. Óltrechil - 
'd modo di dire, Ciò, che no» è Iti, il verbo È, ha qneU^^ 
1. forza, (the avrebbe Conticxe, o Ha ìu sé, n Vìmasir^ 
ianU. E tanto è a dire. Credendo, che io fossi le, quanto 
Mi in te-, là tanto che fosse creduto lui, qumiLo chefitÙu 
Ztsser Ivi. E nrimachè io di queste due voci Lai e Ztii 
% di ragionarvi; non voglio quello tacerncj il che si vede, 
\ nella mia liugua; e ciò è, ch'elle si pongono ulte 
fece di que.sta voce Se, di cuidianìiisi disse; «ìecoina 
[. dal Boccaccio in questo ragionamento: Essemmì' tu}- 
é cottiti Ksava mollo c"» vu Religioso, il i/mle. i/uan- 
fòsse tondo, egrotso; noìidìnieno, perciocché di mìUì^- 
.W era, quasi di ti'iti attedi caltntissiMoitoaio famiì. e 
pst«i doveri essere ottimo iitenitno tra. Iti, e il suo Amaìue. 
Ifi ragionamento si vede, che Tm tei, e 'l suo Amimle. 
& di dire, Tra si, e 'l suo Aviaute, si è detto. U che si 
rfore ancora nel numero del più alr^nna fiata, siccome si 
fe: Vnglin, che domnne si dica delle bejfe, le quali o per 
^0 ftr salvamento di loro, le Donne hanno già falle a' 

Kiutndo alla voce EUi, dico che siccome, aggingneii- 
ì lettere, la fecero gif antich) di una -liMaba manicure,' 
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a il,fisero Elttno; coel essi, levandone le due consonantì l^— 
iDHKzo, la fecero di una Eillaba minore, e dissero primieramen 
Ei; ristcignendola ad esser Bolainente di una sìllaba: e poM 
JB". levandole ancora la vocale ultima, per farne questa sten 
Rillaba più .leggera. Il che è usatJGslmo di farsi e nelle pra 
e nel verso: dico nel numero del meno; quantunque anco 
in quello del più ella si é pur detta alcnna volta dal Bocca& 
cio'. S appreso questo, menati i Gentiluomini net giardino, euf' 
lesemente gli dimandò, cki e' fossero; e ancora: Come polrti 
Mar cAelo? e te io favelle, e Mi conosceranno. Essi eKiand 
detto, Éi, nel numero del più, solamente da' poeti, la qn« 
usanza tuttavia ai vede essere ne' migliori poeti più di rad 
Resta, M. Ercole, d'intorno a ciò, che io di una cosa vi ai 
vertiscB ; e ciò è, che questa voce Egli, non sempre in vei 
ùi nome si ^ne: conciossiccosachè ella sì pon molto smessi 
pei un cominciamento di parlare, il quale niente altro ado 
pera, se non che si dà con quella voce principio e nascimenl 
alle parole, che seguono, come diede il Boccaccio: fjrlt era i 
questo castello wita donna vedova ; a altrove : E'gli non erano ai 
cara quattro ore compiute. Ponsì medesimamente molto spesi 
ne' mezzi parlari, come pos« il medesimo Boccaccio : Vedens 
la donna queste cose, conobbe, ch'egli erano delle altre mn 
ella fosse: e il Petrarca che disse: 

Or quandi! egli ^rdc il cielo- 

Dove si vede, che il cosi porla, poco altro adopera, ehe it 
cotale quasi legiamento leggiadro a gentile di quelle parole, i " 
senza grazia si leggerehbono, se si leggessero senza essa. ^^ 
comecnè questa voce ad ogni parlare serva; non si può per^ 
ben dire, qual parte di parfare ella sia, se non che si dà &aal 
al verbo i ed e più tosto per adornamento trovata, che L 
necessità. Tuttavolta lo adornamento è tale , e cosi 1' ha ' 
lingua ricevuta per addietro, e usata nelle prose, che ell« 
ora voce molto necessaria a ben volere ragionar toscanainent 
Non la lisa molto il verso cosi interamente detta: usala troni 
più sovente, pigliando di lei solamente la prima lettera i 
siccome alle volte si piglia, quando in vece di nome si pi|>n 



Dno B' nuli furni mai flumi, irt staRni. 

Il ciie min è. che alle volte non «ì dira ancora nelle prosi 
E mi dà il cuore, e similmente. Om, un poro addietro a dir 
Hncora di queste due voci, che in ver>e di nomi si pongont 
filUi, per avventura ffffo ed Stl», ritornando: è da snpen 




che elle si ristringono b fannosi più lugglere, e più brevi ezian- 
dio ad un'altra guisa in alcuni nasi; ciò sono il terzo e ii 
quarto caso nel numero del meno, e il quatto in quello del 
^iù. ConciosBierosaelift, in vece di Lui, si è preso a. dire li e 
Le in vece di Lei rn-.l detto ter?.o caso ; e le, e la nel quarto 
altresì nel numero ilei meno; e i-iwi Li e Le, in vece di Loro, 
liei quarto fflso in quello del pili. E questo iidell'uno e del- 
J'altro nnmero parimente SU sia detto: Diedeli e Diedegli in 
"Véce di dire, Uiede a hi; e Dieieìe, in vece di dire, Diede a 
tei, e Preselo, e Presela, e cosi le altre, che assai agevoli a aa~ 
net sono; o posposte, che elle KÌa:noal verbo, o preposte; Gli 
iiede, Lù prese, e somiglianti. É il vero, che questa voce del 
maschio del quarto caso nel numero del meno si dice paci- 
mente U: 



E oltracciò, che a queste voci //, e La, e Zo ai leva loro bene 
spesso la vocale; quando hanno a,ltre vocali innanzi, o dopo 
la loro: Si 'l dissi mai, in vece di dire, Se io il dissi: e Amor 
ViHipiri, in vece di dire, La inspiri; e o chi l'affrem, in vece 
di dire Lo tirreni. 



che disse UuiiU-, e; 

Che '1 cor m'uvvlnse, e prujirio alberga felse, 

<he disse ii Petrarca; e Dirolli, e Dicolti, e Yedelehi voi, che 
'disse ii Boccaccio. 

Volea il Magnifico, detto questo, passare a dire altio: e mio 
firateUo con qiieste parole a" suoi ragionamenti si trappose. E 
'Queste voci medesime, quando elle si mescolano con te pri- 
iniere tre, eccome mescola questa, Vedelelvi, e le altre, in qua! 
modo si mescolano elle, che meglio stiano ? Perciocché e a\- 
l^na guisa, e all'altra dire si può; che cosi si può dire, Ve- 
""-"mI Voi, B Io te la recherò, e Tv la Mi recherai, e Io gli vi 
irò vole»titri, e Io ve gli donerò, e Se le fecero allo' ncontro, e 
ii fecero : questo conoscimento, e questa regola, Giuliano, 
*ome sì fa ella? pure puoasi egli dire a qual maniera l'uoni 
Tuole medesimamente, che ninna differenza, o regola non vi 
ua? Differenza vi è egli, senza dubbio alcuno, e tal volta 
molta, rispose il Magnifico: che molto più di vaghezza averi! 
qiiesta voce posta di un modo in nn luogo, che ad un altro, 
Ha regola, e legge, che porre vi si possa, altra che il giudicio 
d^Ii orecchi, io recare non vi saprei, se non questa: che il 
lUn, Tal Hit irovo al vello, è propriamente uso delia patria 
tnlBi li dove. Tal mela trovo, ita,uano sarebbe più tosto, che 
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' toscano: e in ogni modo meno di piacevolPzzft para efce S 
1» bé, ihe il nostro, e per innesto è l'gli per avventava i 
richiesto alla prose, le i]«nii partire dalla naturale tose 
usanza di poco al di'liboiiu. lo, toma mil a diro mìo frat- 
tanto ure&o esser vero, quanto voi dilt', «l'intorno a e 
voce; ma egli mi risorge da un'altra parte di lai un . 
dubbio, il quale é qnesto, che egli si tmova ne* pOeG atis \ 
Auptii'ata di lei In prima lettera, quando elift è conaoiH' 
Aprilla, Dipartine, in vece di dire, la npft, e £e àiparCi. t, 
sto iierchè si fa? qaando s' lift egli a fare più in im Iviii 
l'he in altro? Passi, disse il MagnlBco, ogni volta «he t 
dopo '1 verbo iij vocale finiente posto dall'accanto di M 
ri'i^F^e, e il verbo lift l'accento sopra l'utUuia sillalia. PeniV 
che, siccome ci ragionò jeri M. Federigo, l'accento posto sbj 
l'ultima eillaba della voce molto di forza si vede che ha, i 
tanto che egli ne' versi di dieci sillabe, nella fine del tc 

Sosto, opera, che la sillaba sopra cui esso giace, vi sta in ^ 
i due sillabe, e basta per quella, che al verso mane» ni 
Talmente. PtFL'liÈ, siccome egli da questa parte dimostra la si 
forza, bastando pei una sillaba, che non v'é, cosi da quest'af 
tra, quando alcuna di queste voci vi ai aggiugne, la e 
egli msdeslnianiente, raddoppiando sempre la consonanbkj 
lei, come diceste, perchè la sillaba ne divenga più piena, /*"■■ 
iJo ftii/e, e somiglianti. NÉ solamente in queste voci ciò aTl__ 
che si raddopijja in ijuel caso sempre la lettera consoiu 
loro nel verso; anzi in quelle- altre ancora, che si son d«i| 
Mi, Ti, Si e A'e, in vece di A^o« detta, ora nel verso, e qilKf 
nella prosa questo stesso si vede avvenire. Percioccliè ai 1 
né meno nel verso, Famnti, Moilrommi, Staisi, Vedraisi, w 
dice sempre, ed £/fi, Piiratli, Dinne e IHenne nelle prAnAi I 
solo la consonante di queste tali voci si raddoppia, ma a ' 
la vocale loro primiera, quando ella in forza di COnsoiM 
si pone, come si pone nel Voi, che ai dice Vi, l'avvi, . 
Pttotvi, Dieeri, e somiglianti; tuttavia solamente nelle ^ 
ohe nelle rime ciò non ha luogo. Eaddoppiavisi medM__ 
mente la consonante di queste due particelle del parlfCTS I 
Ci, o pure la vocale, elle in vece dì consonante dì quèUsI 
sta; bd Evvi, oltracciò l'aere pii fresco; e Pamivci twio <tf 
Uttieello: Sacci, Vacci, e simili. Appena avea cosi ietti 
Magnìfico, i^u M, Federigo cosi disse: Egli è il vero, i 

Snelle consonanti, che voi detto avete, si raddoppiano, ^ 
ano, a quelle voci donati?, che si son dttte, Mìt io mi 1 
avi,'edu[o, che in alquante altre voci elle non si raddt^pU 
il che si pare non solo in Dante, il qoaie e Qvtlani, Z«^ 
disse, ma ancora nel nostro medesimo Boccaccio, che ^ 
Farane nn so^^oiie alla t^<^ servente, e altrove: T« Aat amAn 
me ciò che itesfiìeralo Imi. e ffami straiiata, quanti) ti è piaciir 
e ciò si vede In molli altri luoghi delle sue prose : i pule q 
la medesiiua ragione vi è dell' accento ; che è in quoltu ; e « 
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ilt:tlo si iKcque. Di die il Mogiiitlro ricouiìncìò in qiieiit!i ma- 
niera: Egli vi è bene in quelle voci, che voi detto avete, e iii 
altre Nomi gì ialiti 1' accento che iu dlgsi. ma egli non vi è in 
quel modo. Conciossiecosacliè ej^ll in questo voci non vi sta. 
siccome in iillima loro sillaba, anzi siccome in penultima: per- 
ciocché Qwetàirni, e Levàimi, e Faràine, e Baimi, sono 16 
compiute voci. Là dove in quelle, delle quali vi recai gli esem- 
pli, elle v-ì stanno siccome incompiute. E perciocché, compien- 
dole, come io ora (a, e fuori manaandolene, le consonanti rag- 
giunte loro non si raddoppiano, die non si potrebbe dire, Une- 
taìmmi. ìiieordera'itlì, e le altre, che bisognerebbe levarne l'ac- 
cento del suo luogo, vuole l'usanza della lingua, ciie elleno vi 
rimangono sole e semplici, non altramente, c)ii^ se le voci ^i 
dicesser compiute. Il che si fa medesimamentu nella voce, di 
cui si raelonava : perciocché, qu&ndo la voce, n cui ella sì dà, 
b compiuta, la consonante di lei si raddoppia, l'ome ai dice. 
Vedesi in questi versi ; 

Come a,l Spm« di Tislw apersa il rigflio 



Quando poi la voce non è compiuta, niente di lei a\ raddopp- 
pia; m.-i ai lascia tale, (jujindo ella è naturalmente. Vedesi in 
quest'altro delle canzoni del medt;tJÌmo poeta: 

E R'nltrn SiVesser detto a voi, dimlu. 

Ne' quali due luoghi si vede, che perciocché Riguardo è voce 
Bompmta, si disse Riguardolla : allo 'ncontra, perciocché Dire 
non è compiuta voce, ma tronca, che la compiuta è i>irc'f, fa 
di mestiero, che .«i dicesse Direlo : uè altramente sì sarebbe po- 
tuto dire. Di tanto mostrandosi pago M. Federigo, cosi rientrò 
il Magnitìco ne' suoi ragionari, lo posso oltracciò, M. Ercole, 
il questo avvertirvi, dia usanza della mìa lingua è il porre 
qaesta medesima voce di maniera, che ella ad alcuno per av- 
Ta&tura parer potrabbe di soverchio posta, siccome può parere 
Don solo nel Boccaccio, che disse: Dia il «a. che dolore io sento; 
e Quel cuore, il quale la lieta fortuna di Girolamo non avea 
jKtttio aprire, la misera l'aperse; e Afo/(o (osto l'avete voi 
KtfànBUgiata questa cena ;o -pure -.Come a l Be di Francia per 
.una nascenza. che avuta avea nelpctto, ed era male ttata 
eiarata, gli ero rimasa una fistola; o pure in queste altre 
parole, nelle quali questa voce vi kì pare soverchiamente detta: 
// che, come voi il facciavate, um il vi sapete, e somiglianti; 
ma ancora nel Petrarca II qual disse : 






i. ella sei T«dB : 



ilore medesimamente, se egli detto avesse Ella si vede, sì ei 
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pare, che egli avrebbe d bastanza detto ciò che di dire fi.. 
deva, senza altro. Tuttavia e^li non è cosi: ohe quantuSL 
ciò che in questi luoglii si dice, dire eziandio, senza quel 
vo(?e Sì potesse, dico in quanto al sentimento degli scrittoi 
nondimeno quanto poi all'ornameoto, e alla vaghezza del pi 
lare, manifestamente veder si può, che ella non vi è di sow 
chio posta; anzi vi sta di maniera, che non poco di grazia 
ai airone, così dicendo. E queste nelle altre voci Mi, e TV, 
Vi, {larimente si fa, che si disse : Io mi rimarrò Giudeo, ci 
io mi sono ; e Deh che non ceni, se tu ti vuoi cenare, e io ! 
IO se voi vi conosceste Talano. E so^ra tutto nella Si, eoi 
qual si disse; Io son stato più volte già, là dove io ho 
merendarsi le donne, alo nonsoqital mala ventura gli ^, 
ceue a »apere. che ilmarito mio andasse Jermattina a Genm 
o ancora: se io avessi avìiCopure tinpensieruzzodi farei)\ 
hinque s'è l'una di queste cose. Il quale uso passato parimM 
nel verso, fé, che Dante in ujolti de' suoi versi disse, coi 
in questi : 









Né m, l'ha siituia mi ni desse jl Cialo, 

e aomiglianti. Né pure in queste voci solamente, ma ancot 
nelle particelle Ci, che Ce eziandio si disse, e nella, Vi alcui 
volta, e nella Ne molto spesso cosi si fece dal medesimo B' 
caccio, che disse : Naturai ragione è di'rias(ncno, checintu 
la sua mia. quando può, aiutare, e ancora; Deh; sevieat 
vie, fate, che noi ce ne meniamo una colà su di gueslepapet 
e medesimamente: Intanto, che né in tornei, né in giostrt,! 
in qualunque altro allo di arme niuno v'era nelV Isoìti, é 
quello valesse, che egli, e parimente ancora: Avvisando o 
questi accorto non se ne fosse, che egli fosse sialo da luivedUi 
Perchè Ile bene, che voi, M. Ercole, eziandìo a questi modi diD 
gionari poniate mente; e oltra (luesti ad un altro ancora acipl 
la medesima voce, che in vece di Lui, e di £.«, e di Loi'O, si poj 
molto usato dalla mia lingua, che pub parere per avventiR 
più nuovo, il quale è questo: che quando a porre avete du 
volte seguentemente la detta voce dinanzi, o dopo '1 verbo; 
qualunque persona si danno esse voci, solamente ohe più cb 
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^aà ima non si diano; e in qualunque numero esse a por s' hanno, 

'Lqjjalnntjue genere, sempre nelle prose diciate a questa 

ì Gitele, e altramente non mai. Il che ai vada in questi 

menti del Boccaccio : Anei mi preaò il Castaldo loro 

^ io t«e ne venni; che te io n'avetsi aldino alle mani, che 

ia cii\ che io gliele mandasai; e io gliele promisi, e al- 

: Paganino da Monaco ruba la moglie a il. Ricciardo di 

Hnii^a, il quale, samiendo dove élla i, va, e diventa amico di 

Mtttttfto; raddomaadagliele, ed egli, dote ella coglia, gliele con- 

,■ e altrove: Avvenne ivi a non guari tempo, che questo Ca- 

■ con u» suo carico navicò in Alessandria, e porta certi 

i pellegrini al Saldano ; e presentagliele. 

:peicbe vi vo io di questo scrittore esempli sopra ciò rac- 

indo? Egli ne sono tutte le sue prose si abhoodevoli, clje 

'~t non fa il più ragionarne. Ma come che io vi abbia gli 

'i di questa usanza solo dal Boccaccio recati; non è tut- 

^T questo, che «Ha incominciamt'nto da lui avuto ahhia; 

iìchè egli la trovò già vecchia. Conciossiacosaché non pur 

la ponesse nelle sue prose, a ancora Giovan Villani ; ma 

3 Pietro Crescenzo per tutti i libri del suo coltlvamentu 

la, e Guido Giudice di Mc-'ssina per tutta la sua istoria 

erra di Troia la si spargeesero. Il qual Guido Giudice, 

..e ciciliano fosse, scrìsse nondimeno toscanamente : bìc~ 

1 quella età, che sopra Dante tu, nella quale esso visse, 

1. Fafisi in parte questo medesimo, quando dopo la voce 

jon la Ne, che si dice, Sliene diedi, Gliene portarono, e 

JÀntemente. Ora più oltre passando, dico che sono in 

'i nomi ancor Qunlli, che si disse medesimamente Qiiei 

; e Questi, assai tosi'.anairiente cosi detti nel numero 

, e solamente nel primo caso; come che Quei eziandio 

del più si dica, e in ciascun caso assai sovente da' 

a alcuna volta ancor Questi; ma tuttavia di rado, che 

"isse più spesso nelle prose. Più dì rado si ttuova detto 

al numero del più In esse prose. E Colui, che in ogni 

numero del meno si dice ; e Costui altresì ; e servono in 

gli altri casi a Quegli, e a Questi, che sono pur del primo. 

B io dissi. Ed è Costei tuttavia non molto usato, che ai disse 

I ftleu&a rara volta Cotestui; quantunque Cotesti sì dica ancora 

l numero del più ; e sono tutte voci del rnaechio, che altramente 

n forniscono, siccome Quello, e Qìieslo, e Cofeslo sono voci 

1 neutro, che anco non forniscono altramente. E dassi questa 

i ultjma Celesti, e Cotesto solamente a coloro, e alle cose, 

sono dal lato di colui, che ascolta. Ma Quello si dice alle 

e dà: Fammi ciò che tu vuoi; e Questo altresì: Oltre a ciò, 

_ ra ciò; la qual voce non pure neutralmente, ma ancora 

I ntHscbi temente e femminilemence : e cosi nel numero del più, 

1 coma in quello del meno, si è molto spesso detta dagli aiiticlii, 

I ehe dicevano: Ciò fu il/ortissimo Ettore, che disse Guido Gin- 

"" - : Ciò era.no vaghissime giovani, tii^ àX»&t il Boccaccio, e; 
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né fucoD )i loatrl occbì pjen d*urnorg, 

^he Outdo Ouinicelli disse. Ma tomundo alle voci Coivi. ^ 
', è alcuna volla, che elle sì ilaiiQo alle insensìbili CùSfr 
Lui altresì; siccome ai die in Pietro Ci'escenzu. il quale 
KÌooaudo di lino, disse: Sfella costui seminazione io tt 
assai dimagrarsi, e offendersi si crede; e in Dante, che d 
rena parlando, disse: 



Boccaccio, che disse: Lei di una testa morta novàk 

Uindo. Percliè meno è da taeravigliarsl, se Questi, e Qu^i 

medesimamente si dà loro. Ed è oltracciò alcuna volta, chi 

luogo di Onesto si dice Es(o da' poeti; e ullimamei] 

tlla Tace di l'einniina. Sto, invece di Questa, non solo i 

poeti, ma ancora da' prosatori; giunto tuttavìa, e poeto o 

queste tre voci, e non con altre. Sta notte. Sta mane. S 

sera. Perciocché quando si dice. Isla notte, Ma mane, là 

sera, ciò si fa |ier aggiunta dello I, che a queste cotali Yt 

si suole dare; siccome l'altrieri M. Federigo ci disse. Come e 

eziandìo Sta mattina, dìcesEe il Boccaccio: Dì questo di si 

mattìTia sarò io tenuto a voi. 

Quivi M. Ercole, che attentamente ciò ascoltava, volendo! 

E HagnìAco seguir più olire, disse. Deli a voi non gravi, GiulUoe 

Tebe io un poco vi addomandi, come ciò sia, che voi dettr^ 

U.vete, che Quello, Questo, Cotesto, voci del neutro sono} Quaa 

Mo e' si dice: Quel cane. QitelVuoìno, e Questo fanciutlo, i 

' Cotesto ■uccello, e somiglianti; non sono elleno voci del mascjiii 

eziandio queste tutte, che io dico? Sono, rispose il Magnifico 

ma sono congiunle con altro voci, e da sé non islanno. B il 

di quelle, che da sé stanno, vi ragionavo, lìeile quali prapri*| 

^diente dire si puì», che invece dì nomi si pongono ; il che n " 

1 può cosi propriamente dire di quelle, che rii:inuo nccan 

teiccome sta da sh solo Questi nel Petrari^a: 



Questi ] 



n fitto a 



nel qual luogo non sì potrebbe dir Onesto; e chi ciò dicesse 
intendere bbesi Questa cosa, e non Amore, il che egli Tuolt 
che vi s'intenda: siccome in quella medesima canzone s'ìó 
[ tende Onesto, in luogo di Q-uesta cosa, quando e' disse: 



dove non ai potrebbe dir Questi, 
timonto del poeta, ma altro assai 



ì non ne uscirebl>e il 
L esso lontano. Stetta d 
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[Lauto contento e paiiio M. Ercole; laonde Giuti&no, segiiiUnilo, 
. Sono mede siiu amante nel numero del più tJustoro, 
I Coloro, e Loro; la qual voce, invece di Cu^ru e di Quelli, 

" Essi usa dì por. U mia linguu in tutti i c&^, Tuori ^ula- 
ì il primo K comacliè Castoro paja voce, che si dia al 
iBOBchio; nondimeno bL vede, ch'ella si è data eziandio alla fem< 
alna. Di ciueste voci tutte quelle, die alla femmina comunal- 
luente sì danno, sono si semplici, che mestier non fa. che se 
B ragioni altramente; siccome sono Costei, e Colei, che a tutti 
casi ugualmente si danno, né si mutano gìammaf. Resta, che 
■i ?ia chiaro, che Lei invece di Colei, siccome Lwt invece di 
Jolui, del qual sì disse, si è alcuna volta detto da' nostri scrit- 
orì. E ancora Esso voce di questa medesima qualità, la i^uale 
omechè regolatamente sì muti, e ne' generi, e ne' nnmeri, che 
ìlsso, e Essa, Essi, ed Esse si dice, nientedimeno è alle volte, 
ì^ il primiero ad ogni genere e ad ogni numero serve, quando 
QD altra voce di queste, o ancor dì altre voci si pone, e ponsi 
gnan/.i: perciocché e Con esso lui, e Con esso lei, e Con esso 
Vro, e Sovr'esso noi, e Con esso te mani, e Inngh'esso la 
(tmera, medesimamente si dice, toscanamente parlando, co- 
lechè Essalei eziandio si legga alcuna volta nelle buone scrii- 
lite. Uìcesi ancor Desso, e Dessa, per voce piii espressa, e 
flUe prose, e nel verso, E appresso quest'altra voce Stesso, 
fae dopo alcuna di quelle, che invece di nome si pongono, 
itae che sia, si pan sempre, e altramente non sì regge. E 
iuntunque usino i Toscani di dire Egli stessi, più tosto che 
'gli stesso: non perciò si dirà ancora così Esso stessi ma Esso 
asso; l'orse per la diversità de' finì, che è in quelle voci, e 
Od è in queste. È Altri nel primo caso del numero del meno 
féi quello dei più, e ha Attriti, negli altri doU'un nuroei-o e 
^'ftltro; « dìconsi amendue in voce di maschio sempre; co- 
ÌMhè in sentimento possono darsi, sutto voce di maschio, 
riandio alla femmina. E Alcitno, che alcuna volta sì è detto 
Upuno, ed è Ninno, e Nullo, che vagliono spesse volte quanto 
nella, non solo nelle prose, che l'iianno per loro domestiche 

(lunigliari molto, ma alle volte ancora nel verso, nel quale 
Ib volentieri Nessujio, che JVÌhjio, siccome voce più piena vi 
la luogo. Vedesi ciò in questo verso medesimo, di cui vi dUM: 

miei pia lainciet, vli« neRana ceno. 



talché quello stesso; e questa in ogni genere e in ogni 
t ugualmente ha luogo; E ultimamente /( quale, voce, 
Tende a ciascuna delle già dette, che tn vece di nome 
ino, e ancora ad altre; la qual voce si dice eziandio 
mii genere medesimamente e in ogni numero. E questa 
naimente posta, si dice alcuna volta II che dal Boccac- 
■ « la Donna contenta molto sì dispose a voler tentare. 



MS. 



come guetlo potesse ostervare, il che promatto area; «i 
cara : Vi farei goder di quello, tema il che pei- certo nìw 
festa compiutamente è lieta. V. appresso (Vii nel primo ci 
e ha Cui negli altri; le quali voci a circuii nuuieru. e a i 
Hcuo g< cere servono. Dissi ciast^iiii genera, cìoi^ il»! luaacU 
e della femmina: percioccltè in quella del neutro Che si dlC 
in Amendue 1 numeri. Quantunque è alcuna volla, ma tuttlT 
molto di rado, che si ti'uova Citi posto negli obblìquì 
siccome si vede nel Petrarca, che disse: 

Qagii&Dimì pwbj. a ch'il boa piMs: 



Come ch'il paidBr r&i:<) bucoH», « giglio; 

6 nel Boccaccio, il quale medesimamente disse: ritorni 
ìitai chi muoref Disse il Monaco si, chi Dio vuole; ei 
trove: Come il meglio si potè, per la villa allogala ivttal 
sua famiglia, chi gita, e chi là, e quello che segue. Ol 
queste tre voci, quando rechiedendo si dicono, hanno sempIK 
e brievs sentimento: Chi Ci diede? Cui sentìsdì Clte ti feu 
Quando poi sì dicono i^enza richiesta, elle si sciolgono, eli 
scuna per sé, tale volta in due cotali: Colui ii jvale: 

Cbl i UimaAo di menar ■ .a rita 



Colti la quale: 



Colui al quale: Per mostrare, che anche gli uomini si. 
beffare, chi crede loi-o come essi, da cui elti credono, t. 
beffati: o pure Quello che: Fa che ti piace, ia vece dì dira 
Fa quello, che li piove. E tate altra si sciolgono in qtN<< 
sola Alcuno: Chi fa betie. e chi fa viale; cioè: Alcuno I 
bene, e alcun fa viale; e tale altra in queste due, Ciasctti 
it quale: 

Chi TQDl T«daf qusatungae può natura. 

E qu«sto Ciascuno, che si dice ancora Ciascheduno, aotiCI 
menta Cattino si disse. Ma queste due ullinw un'ultra vcilts: 
ristringono Jn una sola, la quale ora è Chiunque e ora Ow 
tuHQue: tra le quali quella diFTerenia ci ha, che Cktungv 
8Ì da al numero solamente degli uomini, e da sé si regge; 
Chiiui<ina alberga tra Qkitwu. a '1 aoetf . 

• OM'ungiM si dà allk qualità delle eoae, delle quell lA n 



giona; e posta mIa non si regge, ma conviene, che seco abliìa 
Ja voce di quello, di che si Ta il ragioiiameii'o: 

se non l'ha, vi s'intenda. E come Chiunque maschilmente 
e femmini temente si dice; così CA-eunQue neutrale sentimenlo 
ha in quella medesima forma; e tutte così nel numero del 
più, come in quello del meno si dicono, E appresso Tale e 
Quale, non quando comparazione fanno; ma quando fanno 
partigione; l'una delle quali si dice alle volte in vece di Chi, 
siccome la disse il Boccaccio; Laonde fallo chiamare il Sini- 
scalco, e domandato guai gi-idasse, cioè Chi gridasse; sic- 
come allo 'nconlro Chi si dice alle volte, in vece dì dir Quale. 
11 medesimo Boccaccio: La novella di Dioneo era finita; e 
assai le donne, chi d'una parte e chi d'altra liranda; chi 
biasimando una cosa, chi un'altra intorno ad essa lodan- 
done, vi avean ragionato. E ancora, che l'una e l'altra si pon 
neutralmente; e vagtiono quanto Alcuiia cosa, e quanto Qual 
cosa, sincome vale l'una app'i il Petrarca: 

I'hI par gian nieinTlEliii; e pui si s^i'eiii. 

e l'allro appo il Boccaccio: E come il vide andato via, cn- 
minriò a pensare qual far volesse pia tosto. Viene eziandio 
a dir Tale alcuna volta, quanto Tale stato, e Tal randisinne, 
somigliante cosa; siccome a dir viene pur nel Petrarca: 



e nel Boccaccio ancora: A/tsi sono io, per quello che infino 
a qui ho fatto, a tal venuto, che io non posso fare né 
poco, né mollo. Ed è altra volta, quando Tanìcolo vi si ag- 
fiugne, che Tale può, quanto Coliti, e gli Tali, quanto Co- 
loro, s gli Altrettali, quanto Quegli altri... Ed è Cotale che 
Tal quanto Tale, più ispressamente detta. Siccome si dice 
Cotanto più ispressamente, che Tanto; Oimé, misera tne, n 
cui ha io cotanti anni politalo cotanto amore! Ma la toco 
Cotale sì è alle volte posta, in vece della particella C'osi dal 
Boccaccio: JVé/'«j)e)'cio, quantunque colai mezzo di nascosto 
ti dicesse, ta donna riputata sciocca. Levasi a tutte queste 
Toci, che sì son dette, che in vece di nome si pongono, le 
quali hanno la L nell'ultima loro sillaba, o sola, o raddop- 

Siata, non solamente la vocale loro ultima, o ancora una delle 
ne L comunemente da tutti gli scrittori; quando vogliono, 
o bene loro mette dì levar la E, Tal. Qual, Quel, e «imilì 
nel numero del meno; ma eziandio alle volte tutta intiera 
la sìllaba in quello del più; e ancora più che intera la sìllaba 
db' poeti, che Ta' in vece di Tali, e Qua', ìn vece di Oliali, 
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e Qui'', in vece di Quelli dissero: come elle questa ullimAa 
stata medesimaineiite detta da' prosatori. 

Ma passisi a dire de! verbo, nel quale la licenzia de' poeti, 
la liberta medesima della lingua T'hanno più dì ma,lagevtf 
lezza portata, che mestier non fa a doverlovi in poche pani 
far cliiaro. Il qual verbo tutto che di quattro maniere sì v(' 
essere cosi nella nostra lingua, come ef^li h nella latina; e 
niossierosachè egli in alquante voci cosi termina, come qaell 
fa, che Amare, Valere, Leggere, ScM(<redanoi medflsimatnenl 
si dice : non perciò usa sempre una medesima regola con e» 
lui. Anzi egli in queste altre voci due vocali solamente lia ii' 
suoi tini, Ama, Vale, Legge, Sente; dove il lati none ba, tr 
come sapete. Di questo verbo la primiera voce nessun muti 
mento (k ; se non in (guanto Seggo eziandio Seggio si è dett 
alcuna volta da' poeti, i quali da altre lingue più tosto l'hanl 
C0BÌpre80,chedallttmia;6Z.ej/i70. iep.'/io, e Veggo, VeggÌo,ivx, 
ponendovi io /, e Deggio altresì, la qual voce dirittamente, ncii 
Deggo, ma Debbo sì dice, e Vegno, e Tegno, nelle quali Veng 
e Tengo Mono della Toscana. Levaronne i poeti alcuna volt 
in contrario di quelli la vocale, che propriamente vi sta; quai 
tunque ella, non come vocale, ma come consonante vi stia; 
di Seguo fecei-o Sego, come fé' il Petrarca. E tale volta ne 1 
varono la consonante medesima, da cui piglia regola tutto 
verbo, siccome fecero M. Pietro dalie Vigne e Guittone nel] 
Inr canzoni, i quali Creo, e Veo, in vece di Credo, e di Veò 
disiiero; e M. Semprebene da Botogna, oltre a questi, che Crv 
in vece di Credo disse. Né solamente dì questa voce la von« 
la consonante, che io dissi; ma ancora tutta intera rultim 
sillaba essi levarono in questo verbo, Vo, in vece di Voglù 
dicendo: il che imitarono, e fecero i prosatori altresì alcun 
fiata. Vedo, Siedo non sono voci della Toscana. Nella prira 
voce poi del numero del più è da vedere, che sempre vi 
giunga lo /, quando egli da sé non vi sta. Che non Ar>\ .. 
Valemo. Leggemo.ma, Amiamo, Valiamo, Leggìamo,Bida6^t 
Semo, e Avemo, che disse il Petrarca, non sono della Unga 
come che Ai'ejno eziandio nelle prose del Boccaccio 8' ' 
alcuna Jìata: nelle quali si potrà dire, cbe ella non coma nati 
ma come straniera già naturata vi abbia luogo. Quando poBCl 
lo / naturalmente vi sta, aiccorae sta ne' verbi della qaart 
maniera, è di mestiere aggiungervi lo A in quella vece, f"' 
ciocché Sentiamo, e non Sentimo, si dice. Nella seconda v 
nel numero del meno, è solamente da sapere, che ella setn 
nello / termina, se non quando i poeti la fanno alcuna voli 
ne' verbi della prima maniera terminare eziandio nella E, i"" 
come fé' il Petrarca, che disse: 
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ì a oltracciò ila avverLire, die in quelli ilelia sei'ouda ma- 
la. non mostra^ die questa, voce si formi, e generi dalla prima, 
"i sé: conoioasiecoBaohè in Doglio, Tengo, e aimili, non 
. Te/ighi, ma Duoli, Tieni, si dice. Nella qual voce, ol- 
Hi, che il fine non ha con lei somiglianza, avvjen ancora 
Lo, die vi ai aggiunge di nuovo una vocale, per cmpier- 
tne di più quel tanto Doglio, Duoli; Voglio, Vuoli ; Soglio, 
Suoli: Tengo, Tieni; Seggo, Siedi; Posso. Puoi, e «.ìtrì; come 
ohe Vuoli più è del verso, die delle prose, le quali hanno Vuoi, 
e più anticamente Vuogli, sicconae anco Suogli. Le quali due 
voci, più cbe le altre, fanno ritratto pure dalla primiera: di 
che altra regola dare non vi si può, se non questa; che altre 
vocali che lo /, e lo V non hanno in ciò luogo; e quest'altra, 
che nelle voci, nelie quali la A giace nella penultima sillaba, 
non entran di nuove queste vocali, né veruna altra, che Taglio, 
B simili non crescono da questa parte. Passa questo uso nella 
terza voce del numero del meno medesimamente continuo, ma, 
più oltre non sì stende: se non si stende in questo verbo Siede, 
nel quale Siedono eziandio si legge ; comechù Seggono più tosca- 
namente sìa detta. Passa altresì nella quarta maniera ma so- 
Umenle, che io mi creda, in questi verbi Vengo che Vieni, e 
Viene fa, e Ferisco, che fa Fiere, e Fiede, e Chm-o, che l'a Ghiere, 
quantunque egli non pure come verbo della quarta maniera, anzi 
ancora come della seconda CAer ir e. e CVieiwe ha per voci senza 
termine: siccome l'altrieri si disse. Pongo, che della terza ma- 
niera è, tra l'una e tra l'altra si sta di queste regole: percìoc- 
tbè, egli ne Ponghi ha, né Pitoni per seconda sua voce, anzi ha 
Poni voce nel vero temperata e gentile. Traggo d'altra parte 
due voci ha, Traggi. e Trai detta più toscanamente, e ciò serba 
egli in buona parte delle voci di tutto 'I verbo. Comechè egli 
aondimenonelle voci, nelle quali entra laletteraiì, nella seconda 
Ipro sillaba, raddoppiandone! a, l'una e l'altra addietro lascia 
di queste forme. Muojo due voci ha di questa forma, la seconda 
di questa numero. Muoi. e la terza dì quello del più Moujono: 
dallequalt tre voci ne vengono tra altre Muoja, e Muoji e Afwo- 
jano- Le rimanenti di tutto '1 verbo da Moro, che toscana voce 
DOD è, hanno forma. Di questa seconda voce, di cui si parla, 
ilevò il Boccaccio la vocale ultima, quando e' disse: Haiti tu 
fgnlito stamane cosa niuna? Tu non mi par desso, e poco dap- 
poi : Tii par messo morto. La qual voce non da Pajo che to- 
Bcana è, ma da Paro, che è straniera si forma, E il Petrarca 
non solamente la detta vocalnelevó; Vien. in vece dì Vieni. 
Tien, in vece di Tieni, e Sostìen, in vece dì Sostieni, ma an- 
cora talor quasi intera, e talor tutta intera l'ultima sillaba Toi, 
In vece di Togli, e Cre, in vece di Credi, e Suo, in vece di 
Suoli, ^nendo. Quantunque Toi eziandio dal modesimo Boc- 
caccio SI disse nelle novelle : Dunque loi Tu ricordanza dnlsere. 
Levarono altresì della terza ì miei Toscani la vocale ultima 
spesse volte, quando ella dopo la L. o dopo la ^' si pone, e la 



voce, che la Begiiita, sì regge dall'accento medesimo del ^^9 
Non dico già ne' verbi dell» prima maniera, ne' qu&Ii la A 
ette è la vocale loro ultima, non se de leva giammai ; ma dia 
in quelli della seconda, o ancora della quarta, huotmi, 'AuiAtk 
\uohi. Vuoiti, e Tiemmi, e Yiemmi, e somiglianti, Comed» 
alcuna volta eziandio, quando la voce che segue non si reggft 
dall'accento del verbo, ciò si vede ohe si usarono i poeti ; ReT. 
in vece di Fiere, e C/ter in vece di Cldere, dicendo; e ipT' 
satori altresì, che Par. e Fon, e Vieri, in vece di Pare, e Fot 
e Viene, dissero. Levarono in Puo/e i toscani prosatori, chfl I 
intera voce è tutta la aezzi^ja sillaba ; e Può ne Tecero, pia 
verso lasciando! ane, che serbandola a sé; il qual verso nii 
tedimene usa parimente e l'una e l'aKra. Aggìunsonvene s 
incontro un'altra i poeti bene spesso in questo verbo Sa» 
fecerne Nave, per avventura da' Napoletani pigliandola, eh 
l'hanno in bocca continuo. Folta e F'alle che si l^gs p« "' 
mente in questa voce no» sono di un verbo medesimo, s 
di due; l'uno de' quali della prima manierasi vede die è f 
lare, e tanto vale, quanto Mancare, e nun bastare; l'altro: 
della quarta Fallire, e pigliasi per Fare errore, e inganm 
e pecca, da cui ne viene il Fallo. 

rosi forma da sé ciascuno la sua terza voce da quella di 
l'altro separata e nella terminazione, e nel sentimentp. Qui 
tunque se per si è egli, per alcuni, posto Fallire, in B6L 
mento di Mancare ; ma Fallare in sentimento di Peccare, e 
Errare non mai. Pungo. Ungo, e dì questa forma degli ali 
due fini hanno e nella seconda e nella terza voce di questo il~ 
mero, secondochè essi o prepongono, q pospongano la W a] 
C che vi sono : Pungi, e Pugni : Ungi, e Ogni : Punge, a F 
grie: Unge, e Ugne similmente; delle quali quelle, che l'hani 
posposta, sono più toscane. E a questa condizione è Stringo, 
degli altri, che con le due consonanti, che io dissi, le dflt 
voci chiudono. Esce di regola la terza voce del verbo Soffèrti 
la quale è So/fera. Semplice e regolata è poscia in tutto la i 
conda voce del numera del più E sarebbe altresì la terza, 
quale serba la A nella penultima sìllaba ne' verbi della prf 
maniera, e l'O in quegli (ielle altre; e ha sempre somiglia 
con la prima voce del numero del mGao, Pongo. Pongono;': 
non clie ella è alle volte per questo in picciola parte di 8& 
due maniere, siccome in Saglio, e Doglio, e Taglia, che i 
gliono, Dogliona, Togliono. e Salgono. Dolgono, Tolgono, 
è detto; e queste ancora pi ìi toscanamente : perciocché, e Sai{ 
e Dolgo, e Tolgo nulle prì me loro voci si è altresì più tosesi 
mente detto. Quantunque Sagliendo tuttavia il Sole più atto 
e Sagliente su per le scale, che disse il Boccaccio, più tosai 
voci sieno.cheS'nfcTirfo e Salente non sono. Panno, che in va 
di Possono disse alcuna volta il Petrarca, non è nostra voce. I 
straniera, E più nostra voce. Deano, che in vece di DebbonoBÌ 
volte si disse. U ohe può aver rioevitto Torma dalla prima m 
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d«l numero del meno, che alcuna volu Dea da^li antichi rima- 
tori toscani si è detta, siccome in Guittone si vede. Da ques*^ 
primiera voce Deo. la quale in uso non è delia lÌDgua, si è per 
avreotnra dalo forma alla terza di quello stesso numero Dee, 
che è in uso, e De' medesimamente in quella vece; quantunque 
De' eziandio nella seconda voce, in luogo dì Dei, si è pari- 
mente detto: Demi tu /'lìr sempremai morire a questo modo? 
Debbe, che la diritta voce è, dalle prosile rifiutata, solo nel verso 
ba luogo, e Deve altresì . Dansi, Fami, per accorciamento dette, 
e simili sono pure in uso dei verso solamente, e non dello 
prose. Seguita appresso queste la prima voce del numero del 
meno di quelle, che pendentemente si dicono. Amava. Valeva, 
Leggeva, Sentiva, che medesimamente si dice nella terza, nella 
quale Proffereva, che ai leg^e nelle prose, non da Froff'erire. 
m&d&Proff'errere, ch'è eziandio nellalingua. si forma. In queste 
due voci nondimeno, fuori solamente quelle della prima ma- 
niera, si è usato di lasciare spesse volte addiel.ro lo V, e dirsi, 
Volen. Leggea. Sonl'ia; comechèil Petrarca in questa voce Fea, 
detta in véce di Facea, più che una vocal ne levasse : il quale 
UGO non è stato dato alle voci del numero del più, se non in 
parte, Conciossiecosachè hene si lascia ìndifTereutemente, per 
chi vuole, addietro lo v nella terza voce; e dìcesi Soìeano. 
Leggeano. Senl'iano;ma.Sole.uno. Leggeamo. Sentiamo, non 

f'ammai. Ed è di tanto ita innanzi questa licenzia, che ancora si 
la A, che necessariamente pare che sìa richiesta a queste 
voci, cangiata nella E; ed essi cosi anticamente, e toscana- 
mente nelle proso detta AvÌP}to, Marirèno, Serviéiio, e Conte- 
nièno, e Ponihio, e quel che disse Petrarca: 



U& Mimpar ddd potlèmnil ale ni yia\a» ; 

tn Tflce di dire Patiènomi, e degli altri ; siccome Aviè, Udié, 
SentU, in vece di Avea, Vàia, Sentia, nel numero del meno 
b1 disse, Al qual tornando, dico, che di lui la seconda voce 
.questa. Amavi. Yalevi, Leggevi. Solfivi: della ((uale eziandìo 
in alcun verbo si è da' poeti gittato via il medesimo V; ed essi 
detto Potei, Solei. Volgei, in vece di Potevi. Solevi, Volgevi: 
11 che non è stato ricevuto dalle prose; né si è tuttavolta ciò 
detto nel verso medesimo, se non di rado. 

Resterebtie nelle pendenti voci a dirsi della seconda del nu- 
mero del più, ch'èquesta, AmflPflte. Valevate, Leggevate, Udi- 
vate; ma ella altra mutazione non fa, se non questa, che la 
Tocaìe, la quale innanzi alla penultima si sta, si mutava dagli 
antichi di quella, ch'ella dee essere, nella A, Vedevate. Leg- 
giovate, Venavate, quasi per lo continuo. Comechè essi alle 




II 
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volto ciò facevano ancora neliaprima. voce di questo nume 
Lo!jgiava>iio, Venavamo, e similmente dicendo. Nelle voci | 
che si danno al passato, la prima di loro ne' verbi della prii 
maniera in duo vocali sempre termina cosi, J»wai. I^yrlai; fu 
.solamente queste, che 8on di due sillabe. Sfelti, Diedi, Fé 
che FH eziandio si disse nel verso: nella quale licenzia è n 
dimeno rimaso in più la f. che par fine molto riiliiesto a q 
sta voce. Non la lasciò in pie il Petrarca, quando e' disse; 



dove dV. in vecedi JJierfi, si legge. Né pure il Petrarca nelle ril 
cosi fece, mail Boccaccio ancora ci radiano nelle pi-ose, il qi 
disse: Ma io mi posi in cuore dì darli quello che tu onda 
cercando, e dietelo; e altrove: Signor, questa Donna è gué: 
leale e fedel servo, del quale io paco avanti vi fé' la dimimt 
Levasi tuttavia la detta vocal nelle prose più spesso ; qiun 
alcnn altra voce le si dà, che dall'accento di lei sì regga; 
Tìiiiberaini, in vece di Diliberaimi : e cotale altre, senza rìsp 
mio, si dicono toscanamente. Non così semplicemente dire 
può, che quella della seconda, e della terza maniera ne maa 
il fine suo; tra le quali alquanta pii'i di varietà kì vede e 
Perciocché quantunque ella nello f sempre termini, sicco 
fa in tutte; vi termina nondimeno nell'una e nell'altra i. 
niera in diversi modi : conci ossiecosac he nella seconda più fl 
vi han luogo. Perciocché in que' verbi, che la C, per la loro d 
turale consonante, vi hanno Giacere, Tacere, ella con esso! 
6'. e con il appresso termina. Giacqui, Tacqui. In quelli, ci 
vi hanno la L, essa vi aggiiigne la .^,' e Valsi, Dolsi, nel 
che Dol/ì eziandio si disse, Solamente Volli la sua consoniD 
raddoppia ; comeché pure nel verso egli alle volte fo. eoo 
quelli. Raddoppiano medesimamente quegli altri, che delle )J' 
consonanti vi hanno naturalmente, Cadai, Tenni. Seppi. Si 
Bevvi ; e questi altri. Sedetti, Temetti, Dovetti, che ha bz' 

Dovei nel verso; i quali oltracciò una sillaba di più vi a 

aero. Dissi Bevvi; perciocché, quantunque Bere toscanamon 
si dica; egli pure da Severe ne usci: la qual voce e qui, e 
altre parti della Italia è ad usanza. Escono di questa rògo 
Godei. Capei. Potei, e Vi^i, e Providi, che ha nondimeno Pr 
vedetli, nelle prose, e Parvi, che Pa.rsi medesimamente t 
verso ba ; e Offersi, che da Offerrere si genera, ({anno più fli 
luogo medesimamente nella terza maniera, a' quali tutti, ci 
molti e diversi sono, conoscere, una cotal regola dare. M. F 
cole, vi si può, che alla voce di loro, la quale di verbo e 
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nome pure nel psfisnto tempo partecipa rì guarda Udo; ugni volU 
che COBI Qscire Henduto, Perduto, CompiiUo ne la troverete; 
diate alla voce, di cui si ragiona, questo èae Rendei, Perdei, 
Compiei. Dissi Compiula; peroiocehè Compilo, che più leggia- 
dramente si dico nel ver^o, non è della lingua. Fuori hoU- 
m ente queste Viywfo, che ha Fissi; perciocché Vis.w, della lin- 
gua non è, comectiè ella altresì più vagamente così si dica nel 
verso: e Concedvlo, che ha Concedetti; concioasiecosachè Con- 
cesso, che aiciiua volta si legge, altresì della lingua non è,. ed 
è solo del verso: e Creduta, che Credelli ha: quantunque M. 
Piero dalle Vi^ne Creili, invece di Credelli, dicesse nella can- 
zone che cosi comincia: 



E fuori aucoi'a alquante altre poche voci poste alcuna volta 
dagli antichi a questa guisa; comechè elle venicano da' verbi 
deUa quarta maniera, siccome è Sniarrulo, in vece di Smarrito. 
ohe disse Bonagiunta, e M. Gino nelle loro canzoni : e VeUiela. 
ia vece di VeHita. che pose Dante nelle rime della sua Vita 
.Muova; e Feruta, in vece di Ferito, e Ferula, per voce che da 
'sè si regge, detta non solo da altri; ma dal Petrarca ancora; 

■e Pentitla, che disse il Boccaccio nello sue novelle alcuna Hata; 
e Venuto, sempre e da ciascuno cosi detta. Ogni altra volta, 
che la scorgerete in questo altro modo. Letto, Scritto, e simili, 
tdie se n'escono con le due TT; e voi questo altro flne delle due 
JSS. le darete Lessi, ficrissi. e somiglianti. Quando poscia ve 
'ne fla un altro di questa maniera, Pianto, Spento, Finto; pa 
innante Piansi, Sputisi, Finsi, nella detta voce saperete di do 
.^r dire. E così né più né meno Risi. Offesi, Arsi, Tolsi. Moni; 
iquantunque volta Riso. Offfso. Arso. Tolto, J^òsso nelle parti- 

• Alpftnti loro voci saranno, come si è detto; nelle quali Spailo. 
'in vece di Sparso, che alcuna volta si legge, solamente è del 

Yerso, Escono nondimeno di questi ordini Dissi, che ha Detto. 
' o Strinsi, che haS(J"e//o, e t'ono66i, chehaCoMOSciit(o,e W»cgwi, 

ohe ha Nociuto, e Misi, che ha Messo, per voce che partecipa, 
'e Posi, che ha Posto altresì. E se Mordeì. eziandio Morsi si 
■ disse; è per ciò, che Mordiito, e Morso egli medesimamente ha 
jper voci, che partecipano: comechè Aford«(o più rade volte si 

■OTiovi detta, e solamente nelle prose. Semplice e regolato è 

• tiJtiinamente nella quai'ta maniera di questa voce il flne, il qual 
'ssnipre con la natia consonante del verbo iunanzì lo 1 posta 

.tannina^ e con l'accento sopra esse, Ud'i, Senti; se non in 
\ Quanta ha tale volta l'uso della lingua nelle prose il medesimo 
J raddoppiato, Ddii, .Scnfii.* comechè Dante le recasse nel verso, 
Ajlo 'ncontro delle quali levarono di alcun verbo non sola- 
meate della prima maniera, come io dissi, ma delle altre an- 
coTA i poeti alle volte il medesimo /, che di necessiti star vi 
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suole e ( fimpie, m vece di Compiei dissero. Non cosi lunga* 
menle ta. bisofmo che si i-agioni deiia secandu voce di (]u«g\* 
tempo esiendo pila ?i0iaraente una m tutti ì verbi; della lerz( 
lurn aemplii e loce del presente tempo perlopiù formandoi; 
in (]ue'<ta guisa che vi giufrne una sillaba di tre lettere colai 
STI fuorichè queste due D/i, .Sia. che Detti, e Stesti rortnaiiQ 
Dissi «empltce, in differenza di quelle, che vi aggiungono h 
/ o veramente lo V, come si è detto. Perciocché queste dui 
vocali raggiunte non entrano giammai in questa voce: Atna 
Amanti. Ttene, Tenesli;^ Duole, Dolesti; Legge, Leggesti \ 
dissi ancora per lo più; in qusnto non cosi in tutto sì fomjani 
le voci della quarta maniera, che non Sentesli, e Odesli; ani 
Sentisti, e ìjdistì si dice. Comechè in Udisti, e in tutte li 
altre voci dì questo verbo, che in qualunque guisa si danai 
al passato tempo, e a quello, che a venire è, eziandio sì muti 
rii lui la prima lettern. che é la vocale 0, e fassene U: Ut" 
Udixii, Udirono, e Vdiio. e Udirò, e le altre. Di questa i 
coiida voce è alle volte, che se ne levano le due ultime let- 
tere, non solo nel vei-so: 



Lii» n<in rijctu h'hIiiIjv in {iiiini" al tfjm; 

ma ancora nelle prose: Ove fonili stamane poco avanti t 
giorno: e Oditlu in quella cosa niuna, della quale tu dubiti 
Non avvien cosi della terza voce del detto numero del mono 
perciocché ella tre fini ha. Conciossìecosacliè e nell'O, a nelU 
E. e nello I termina. Ma nell'O hanno fine le voci de' verbi 
che sone della prima maniera, Amò, Levò, Pigliò, Lasciò. Nelli 
E finiscono Quelle delle due sei^uenti. Volse, Tolse, Perde; e della 
prima altresì, quando i verbi nella loro prima voce sono di ujqb 
sillaba, e non più, Diede. Fece, de' quali Do e Fo sono le prime 
voci. Delle quali voci tutte dire sì può, che a quelle dì loro 
solamente l'accento sopra l'ultima sillaba sia richiesto, le qualt 
nella prima voce due vocali hanno per loro (ine. Amai, Amòt- 
Potei, Paté: Perdei, Perde: e non altre. Alla quarta manien 
poscia si dà lo /, e l'accento medesimamente sopra esso. Viti, 
Sentì, Dipartì, fuori solamente il verbo Venire, che ha V«nnt, 
nella prima, e Venne nella terza voce del numero del meno, Q 
Vennero in quella del più; e il verbo Aprire, che Apersi, é 
Aperse ha; e il verbo Coprire, le quali voci sotto regola non 
ìstanno: comechè Apri in vece di Aperte, e Copri, in vece dt 
Coperse, si legga nel verso. Dissi che si dà l'accento sopr» 
esso /, Torse per ciò, che le intiere voci erano primieramente 
queste Udio, Sentio, Dipartìo: le quali nondimeno in ogni sta- 
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gione BÌ sono alla volle dette e ne' versi e nella prose; uso 
par avventura pretto da CJciliaDÌ, clie l'hanno in bocca uolto: 
comeclib essi uaiiiu ciò fu'e, non solo ne' verbi delln quarta 
, maniers, ma. incoia in quegli delle altre, li clje tuttavia non 
6 sialo ricevuto dalla Toscana, se non in poca parte, e da' Huoi 
più BDtichi; siccome l'urono M. Semprebene, e M. Fiero dalle 
Vigne, i quali Pasmo. MoiCrao. Canqiao. Toeao, Domandao, 
"aero ne' loro varai: quantunque il Boccaccio ancora, che 
1 antico non Tu, Z>ùcer»eo, dicesse ne' suoi. Di queste voci 
__ la quarta maniera levandosi, come io dico, l'ultima loro sil- 
Laba , ohe è Ì'O, l'accento pure nel suo luogo rimase. Feo oltre 
t6Bli si è alle volte da' toscani poeti detto, e Poteo, e per 
totura Perdeo. Né Feo qui si prende, come voce dì verbo 
Imprima maniera, ma della terza. Perciocché, quantunque 
% siccome Amare, si dica ; non si formano perciò da questa 
B voci di lui, anzi da quest'altra, Facere, che in uso della 
Lneua non è, non altramente che se ella in uso fosse. È 
eio alcuna volta, che questa voce ha parimente due fini, 
) ha la prima, di cui sì disse: perciocché e Voile, e 
, e Dolse, e Lolfe ai dice. Di questi nondimeno più nuovo 
a dire Dolfe: conciossiecosachè la F non sia lettera di 
D verbo; né in alcuna altra parte di lui abbia luogo; se non 
ì tem^, Del quale Dolfi. e Dolfero. eziandio alcuna 
;li antichi si è detto. Beo ancora egli due fini pare che 
questa voce: perciocché e Bebbe, e Bevve, si legge 
3ne scritture; il che è più tosto da dire, che un Une 
f la somiglianza, che hanno verso di sé queste due let- 
9 e T; di maniera che spesse volte si piglia una per altra. 
ìsi nondimeno Bevve da (questa voce Beve, che tuttavia 
a non è ; raddoppiando visi lo V, siccome da Piove, Pioime, 
ista medesima guisa si forma. Ha due fini medesima- 
) in questi verbi, ma in altra guisa, Diede, e Die. Fece, 
aon solo ne' poeti, ma ancora alle volle nelle prose. Dette, 
..te. Tacelte, Seguette, e altre simili, che posero e Dante, e 
ìccaccio ne' loro versi, o esse della lìngua propriamente 
sono della molto antica, e di quella, che più dì 
n sé ha, che di leggiadria. V, se Pente, e Convertè 
medesimo Dante si leggono ; é perciò che ella da Perdere. 
lonvertere, verbi delU terza maniera si formano: & Petite! . 
tverlei. hanno, o almeno aver debbono, per loro prime voci 
isto tempo. La primiera voce appresso del numero del 
i In sé una necessità e regola, e non più ; che ella sempre 
>pia la M nelTultima sìllaba, Amamìno. Valemmo. Leg- 
o. Sentimmo, né altramente può avere stato. La seconda 
jaimamente ne ha un'ultra, che ella in E si vede sempre 
"n questa guisa, Anuiste, Valeste, Leggeste, Setilìsle. e 
imeote. La terza non così di una regola si contenta : 
lène' verbi della prima maniera ella in questa guisa 
j» Awwwono, Portarono ; la A Bgil'avanti p^nnUlina loro 
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tillnba sempre avendo; u lo 7 in quelli ùaiìa nnarta, __. 
SenliroHo. Nelle altre duo manìeie ella tfìrniina poscia 
Volsero, Letsero, e BÌmili: alla terza voce del numero del il._ 
la sillaba, dm voi udite, sempre giugnendo, per questa del | 
formare, eonje vedete. 

Né vi muova ciò, che Biìse nella terza vocedel nume» i 
meno, e Dùuro, in qui?lla del più medesimamente e! dice; t 
meché Dire paja voce della quarta maniera: perciopchè Ir' 
il verbo per lo più da Dicere, la qua! voce non è io uso d_ 
fiorentina lingua, e non da Dire, si forma ; siccome Fecero . 
Fece, e ijuesta da Pacert, del qual si disse, e non da Fure 
tresi. Diedero, e Stettero senza a\'ere onde formarsi, altro i 
da Dare, e da Stare, fuori della detta regola solamente e 
elle io mi eroda, e non altrL K oltracciò, che si leva spessa 

Ìueste voci, la vocale loro ultima e nel verso e nelle sta 
*ieder, Diiser; e alle volte ancora si gitta tutta intera l'iufi 
^Uaba, Aniaro, Panaro, Aecordaro, e Partirò, e Senltrt, e 
salirò, e delle altre, che Giovan Villani disse. Né mancò] 
che eziandio due sillabe non si sieno via tolte di queste 1 
non solo nel verso, che usa Fiir, in vece di Furono, ma ■ 
Cora nelle prose ; siccome si disse, /%r tela, e Dier di' retti 
acqva, e Andar ria; e ciò fece egli in altre voci ancora, C 
ptrar. Domandar, Diliherar, in vece delle compiute pooSL 
e Giovan Villani altresì. Bierono, che è la compiuta voce 
Dier, e Diedono, oltre a tutti qjuesti, si tniova che si sonit 
toscanamente, e Uccismo e Eimaxono, e per avventura !a^ 
sta guisa delle altre. Denno, e Feuno, e Piacqnen, e J/w 
che disse il Petrarca, non sono toscane. Dannosi al mot 
tempo, come io dissi, queste voci. A quello poscia, ch6 
[tendente pare che stia del passato, non si danno voci é(. 
plicl e particolari del verbo, anzi generali e mescolate, in qw 
guisa: che pigliandosi sempre le voci del pendente ili o^à 
verbo Avere, si giugne e compone con esso loro una aolK V 
del passato tempo di quel verbo, del quale si ha a forafti. 
sentmiento: Io atea fatto: Ti), antri delta: Giovanm aveva 10 
e simili ; e cosi si va facendo nel mimerò del più. È Ìl 1 ' 
che la voce del verbo, del quale il sentimento ai forma, al b 
per ehi vuole ora in quella della femmina, ora nell'im 1 
mero, e quando nell'altro: Io aveva, posta Ogni mia fona,*] 
avevi be» coìisigliati i t%oi Cittadini, e souiiglianU. E otta 
uso di congiugnere una voce del verbo Avere, con im'nKM 
(luel verbo, con cui si forma il sentimento, non solainefttB< 
ciò. ma ancora nel traccorso tempo, di cui si è già dett% 
luogo. Perciocchó medesimamente si dice : Io ho amato : ft' 
Qoduto: Giovanni ha pianto: Coloro hanno sentito, e le dt 
e Amala, e Qoivte, e Pianti altresì. Bo tisio, che disse U' ì 
trarca, in Tiece di Ro veduto, non è della Toscana. Né solo ft. 

«uesto verbo Azere, ma con questo altro Estere ciò ancora 
i in qua' verbi, dico che il portano ; la donna si i iMii 




_t vi siele'raiamaricali: Culuro ri tono ingegnali, « floniiglianti, 

S <)aesti vechi sono tutti quelli, de' quafi le voci, che fanno 

Jl'SÈ rltoriiaiio (iiiello elle si IJi.: sinunme ritnrnanu in c^estì 

[^MTApii, r.lie si aon dotti. E di tanto ù ito n nsniutn il d&ri^ a 

"niasta voce del passato il flne, che si lira dietro la persona clie 

i: La doMìtif si è dolvia : Voi vi sett rammaricali; che uticfira 

UCTtna volta si È ciò fatto, essendo il ragionare in altra forma 

" jfosto,BÌin:ome(^m:IlekemoUoagradoTera; siccome a colei, 

> jKale parecchi anni, a guisa gvasi di sordi, ■ e di mutola, 

I coia>eniila vivere, per lo non aver persona inteso. Dove Alla 

't era convemtta mvtre, disse il Boccaccio, in vece di dire, 

■,to. 

i &a queste due usanze di scrivere, Io feri, e To ha /atto, 

_& dffferen^tia non mostra, che vi sia, ae n<in questa; cho 

ftlia pii^ propriamente si d& al passato di lungo tenipo; e 

itSt è lo feci; e l'altra al passato lU poco. Che se io volessi 

, di avere scritti alcuni w^U, ohe io leste avessi l'orniti dì 

jàvere; io direi Io gli ho scritti, e non direi Jo gli scristi. E 

!^Ìo questo volessi dire di altri, ohe io dilungo tempo avessi 

txitti, direi : Io ^li scrissi diece anni sono, e non direi : Io gli 

I terUti. Cosi diceva il Magnifico, quando mio fratello il rì- 

~aie cori dicendo: Voi mi avete con questi due modi di pas- 

k- tempo. Giuliano, a memoria fatto tornare un altro modo 

"^di questa medesimo tempo, che la vostra lingua non 

^^nuo, usa nondimeno assai sovente, e ciò è questo, 

lo. Ebbe fatto, Etiber ^lentato, e le altre voci similmente. 

y se egli non vi grava, diteci, che differenzia il cosi dire 

Siegli altri; acciocché a M. Ercole e questo ancora 
iaro. A cui il Magnifico cosi rispose: Io mi avveggo, 
le voJte altri può di tutto ciò, che uopo gli &, rum- 
«i. Perciocché, quantunque io, posciachéjersera vi la- 
"^ le cose, che io oggi a dire avea, questa notte al- 
^a pensato vi abbia; nondimeno egli non mi sowe- 
S di ragionarvi di codesto modo di passato tempo, dei 
jpìdtè voi, M. Carlo, piA di me avveduta la differenzia. 
HO e gli altri è, richiedendomene, mi ricordate, e lo 
, la quale nondimeno è iwca, ed è tuttavia questa.. 
Utri due passati tempi soli, e per sé star possono ne' 
'latì, Io scrissi, Giovanni ha parlalo: ma questo ifon 
■'""'lé non si può cosi dire: Io ebbi scritto : Oioraitni 
B altro non si è prima detto, o poi non sì dice, 
. ._ .. mte sempre alcuna delle particelle ^U si dà, che 
i- Al tempo. Poi, Prima, Guari, e simili: Poiché la 
itbbt assai fatta pregare: e. Ni prima redvla l'ebbe: e 
— H cavato; dopo le quali parole, altre parole fa bi- 
__ MBuano a fornire ii sentimento. O veramente que- 
q,4i dire si pon dopo aicun'altra cosa detta, da cui 
senza la quale star non può; siccome non può 
ole; B ([uesto ittte, aliata alquanto h lanterna. 



ebier veduto il catUetl di dinJreHCirio; ndU quali, Ebher Ttibtli 
si pone dopo, J? questo detto, e Aliata là lanterMa ; o in quest 
altre: Il famigliare, ragionando co' Gentilvomiiti ili diverte eoa 
ptf certe strade oli Iratvià, s a casa del suo Signore condotti ai 

f ebbe. Dove, Oondolli gli ebbe, si dice dappoiché si è detto, Ql 

^traevrd. O pure in queste altre del Petrarca: 



e quali medesimamente veder bÌ può, che poaoiachè 1 
voluto Amor perdere, J^ie teso, sL dice. 
E finalmente, comenbè questo modo di passato tempo si ( 
'~'i sempre in compaguia, si pon di altro verbo, come io disn 
l'è ^li altri due sì dicono, senza necessità di cosi fare. D 
i, rimanendo mio Fratello e gli altri soddisfatti di quasb 
posta; Giuliano, il suo ragionar seguendo, disse: Nel tempo 
1 é a venire, la primiera voce del numero det meno una 
_:eBsità porta seco; e ciò è di aver l'accento sempre sopni 
ll'uitima sillaba, Amerò, Dolevo, leggerò, Udirò, e la terza al 
Plresi, Amerà, Doterà, e le altre. Era dì necessità eziandio, che 
1 tutti verbi della prima maniera la A si ponesse nella pa: 
Lnultjma sillaba; siccome in quegli della seconda e della teMi 
S, e in quegli della quarta lo / necessariamente si pongono. 
i l'usanza della lingua ha portato, che vi si pone la £F, in 
'quella vece, e dicesi Awerò, Porterò, lì che si serba nelle flJtra 
voci tutte di questo tempo; le quali voci, siccome quelle de' 
tempi già detti, da questa prima pigliandosi, agevolmente a 
formano. Solo è da sapere, cjie nulla terza del numero del più, 
sempre si raddoppia la N, consonante di necessità richiesU ^ 
jàueste terze voci, e alia maggior parte delle altre del nunien 
lei più di tutti i verbi. Usasi ancora spesse volte ne' veibiJ 
ihe nanno il J) nella penultima sillaba della prima voce d 
mesto tempo, levarsi via la vocale loro; e dirsi cosi. Vedrai 
Udrò, e le altre, ma solamente nel verso: comechè Potrò, ìb 
prece di Poterò, e Potrai, in vece di Poterai, e le rimanenti i 
jueste, ancora nelle prose liaiino luogo; anzi non si dicono 
feiammai altramente. Usasi eziandio in alquanti verbi levarsenf 
% delta sillaha, raddoppiando in quella vece la B, che è let 
tera di necessità richiesta a qtiesto tempo, Dorrà, Corrò, Porrai 
Verrò, Sarrò, e Merrò, e Perrò, e Sofferrò, in vece di DeUrò, 
Coglierò, Fonerò, Venirò, Salirò, e miterò e Penerò, e S<ifìriri, 
e degli altri: e ciò è in uso, non solo del verso, ma sdooi 
delle prose: e fassì parimente in tutte le altre voci di quest. 
tempo. Ed é alcuna volta, che non si dice giammai altramente: 
siccome si fa in questo verbo Voglio, che non si dice Voffligrì 
ma Vorrà; e il somigliante £Ì fa di questo tempo in tutte la 
altre sue voiù, anzi mire in tutte le altre voci di questo verbo, 
nelle quali entra la % da due in fuori, che soa queste, Volen, 
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yoioaero. E oltre a tutto questo, che gli antichi toacaDì hanno 
Uto uscire la prima voce di questo tempo alcuna volta cosi,. 
4 nctóe j'ttffj; io, Serviraggio, mvec& di dire Anciderà, 6 Seivirù. . 
she posero M. Onesto da Bologna, e Buonagiitnta da Lucca ] 
ilBlle loro canzoni, e M. Cìno FalHi-aggio, Avraggio, Morrwff- 
yio, Saraggio, altresì, da altre lingue tuttavia pigliandoseli ; e 
Risapraggio, e JHraggio, cha pose il Boccaccio nelle sue. E ciò 
ri Bia, M. Ercole, detto più tosto, perchè il sappiate, che l'u- 
siate. Ed è ancoi'a stato, che ella è uscita alcuna volta così, 
Torrabbo in vece di Tori'ò : il che tuttavia schilar si dee, sic- 
come duro, e orrido, e spiacevole Une. Possono dopo queste 
leguitar le voci, che quando altri commida, e ordina checché 
iia, si dicono per colui; le quali non sono altra, che due in 
tutti i verbi; e queste sono la seconda del numero del meno. 
a la seconda medesima del numero del più. Conciossiecosaché 
comandare a chi presente non è propriamente non si può; e 
a' presenti altre voci non si danno, per chi ordina, che que- 
ste. Ora queste due voci ordinanti e comandanti, come io dico, 
nel tempo che corre, mentre 1' uom parla, sono quelle mede- 
girne, che noi poco fa veramente feconde dicemmo essere dì 
tutti i verbi; fuori solamente quella, che feconda è del numero 
Jel meno della prima maniera; la quale in questo modo di 
ragionare non nello /, ma nella A termina, 1' una nell' altra 
ridale tramutando cosi, Ama, Porta, Vaia. E avviene ancoi-u, 
ihe in alcuni verbi di questa maniera non si muta lo / nella 
l, come io dico, ma solamente si Leva via; ne' quali nondi- 
meno la A vi rimane, che vi sta naturalmente, Fa, Dà, e si- 
mili. Sapere tuttavia fuori si sta dì q uesta regola, che ha Sappi; 
Avere, che fa Abbi, tolte per avventura da altra guisa di voci. 
S poste in questa; e Sofferire altresì, che ha Sofferà, e Soffra. 
Elie talora si è detta nel verso. Levasi di queste voci alle volte 
io /. che ne cessar! ameni e vi sta, e dicesi Vicn, SosHen, Pan. 
ìfuor. in vece di Vieiti, a Sostieni, e Poni, e Muori: Il che si 
k non solo nel verso, ma .incora nelle prose. Co' e fiacco', 
Ile da' presenti nostri uomini, in vece ìì Cogli, e Raccogli, 
^er abbreviamento sì dicono; e Te. in vece di Togli, che pare 
ancora più nuovo, e dicesi nella guisa, che si dice Ve, in vece , 
di Vedi, è nondimeno uso antico. Leggesì in Dante, che disaerl 



E dolceniante, al cba parli accalo. ì 

In vece di dire, -4ccoff/i/o. cioè Ratxogiilo. e Ricevilo; e nel 
Boccaccio, che disse nelle novelle, e nel suo Fìlocolo: Te la 
presente lettera, la quale è sea'etiasima guardiana delle mie 
doglie: Te, fa compiutamente quello, che il tuo e mio Signore 
H ha imposto; che To più gravemente disse il Petrarca: 

To' di DM, qutl che tu puoi : 
TnTHO Bembu ^ 
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Kin vece Ji Toi/lÌ. E oltre a, questo, clie si piglia la prf _ ^__ 

VSi quelle, che senza termine si dicono; a dasai a questa s 

Pconda voce del numero del meno o^ni volta, cUe la partioem 

^ficjii cui si niega, le si pon davanti: Non far coa't: Non die- 

min quel modo; e come disse il Boccaccio: Or non far viiU 

wdi maravigliarli, né perder parole in negarlo. Nel tMnp4 

^poi, cbe a 'venire è, sono le dette due voci quelle medesiin* 

delle quali dicemiuo; Amerai, Amerete, le quali questo mod 

' di ragionare pigliano da quello, senza mutazione alcuna ftrr 

Chi poi eziandio volesse le terze voci t'ormare, e giungerà 

queaie; ai potrebbe egli farlo da quelli due modi di ragionari 

pigliandole; dell'uno de' quali sì ragiona tuttavia, deir'altr 

si ragionerà poi. Le voci che senza termine si dicono, aon 

pur quelle, le quali noi poco fa raccogliemmo. Amare. Voleri 

Leggere, Udire: dalle quali più tosto si l'eggono, e rormàn 

tutte le altro di lutto '1 verbo, che elle sìeno da alcuna di lof 

rette e formate. Le quali tutte, non solamente senza la vocìi 

Lloro ultima si mandan fuori comunemente, o ancora senza 1 

mina delle due consonanti, cioè delle due Rr. quando esse t 

^' hanno, siccome banno in Torre, che si disse Tor via. in vec 

~i Torre via, e simili: ma è alle volte, cbe elle mutano l 

Wnaonante loro ultima richiesta necessariamente a quesU 

Kvoce nella consonante della voce in vece dì nome posta, dia 

Eri stia appresso, e dall'accento si regga di lei; siccome lam 

■tArono nel Petrarca, che disse: 

E chi noi crede Tengii skU u veddla. 

\ a questo è ancom alcuna data avvenuta, che si è I 
Kvata vìa la vocale E, penultima, che necessariamente esser' 
K.dee; siccome levò il medesimo Petrarca in questi veral: 



in vece di Rompere: e il Boccaccio, il quale Creare, 
di Credere nelle sue terze rime disse. Ponsi questa vana da 
verbo, quando ella da altro verbo non si regge, seupre co ' 
primo caso: io ho mvendo tante ingiurie fatte a DoitienedM 
Kchs per farnegli io uìia ora in su la mia morte, né più, lU 
^jieno ne farà; e ancora: Uiia giovane siciliana bellisHmt, 
pia disposta pei- picciol pregiala compiacere a qualvrti 
atomo, aensa vederla egli, passò appresso di Ini. E awie. . 
Jehe questa voce, senza termine, si pone in vece di Dome bont 
npesso nel numero del meno. Il Boccaccio: Signor mio, Uw» 
bere io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi, mi 
"i questa infe>-milà stata cagione. Comechè il Petrarca U 
e eziandio nel numero dei più nelle sue rime: 
ijauita io 3ein1>i&iiti. a nel tuo dù moatiasti : 



l toilri dip&rtir con bdu al duri : 

il che non si concederebbe per avventura nelle prose. È an- 
cora da sapere, che queata Toce, senza termine, si pone alcuna 
volta in luogo dì «jueite, che altramente stanno nel verbo; sii:- 
come gì pose dal Boccaccio ; Ma questa Tiiattina ninna cosa 
trovandon. eli che potere onorar la donna, per amar della 
quale egli già Ì7iflniti uomini onorati avea. il fé ravvedere; 
in luogo di dire: Di che potesse onorar la donna; e altrove; E 
quivi di fargli onore e festa non si potevano veder sasi, e spe- 
'rialmente la donna, che sapeva a cui farlosi; in vece di dire, 
1 cui il si faceva: o ancora: Qui é questa cena, e non saria chi 
mangiarla, cioè, Chi la mangiasse; e altrove: JEse ci fosse ehi 
forali, per tulio dolorosi pianti udiremmo; dove, Chi fargli, 
mede a imamente disse; cioè. Chi gli facesse; o pure ancora; Co- 
tesle sono cose da farle gli scherani e i rei uomini: ìl che 
tanto a dir viene, quanto, Che fanno gli scherani. Ora queste 
voci tutte al tempo si danno, che corre, quando altri parla. A 
quello, che già è trascorso, non si dà voce sola e propria; ma com- 
pongonsene due in quella guisa, che già dicemmo; e pigliasi que- 
fito Tsrbo Ave>-e, e pensi con quello, del quale noi ragionare in- 
tendiamo, cosi: Avere amato. Aver voluto. Aver letta. Avere 
udito, 6 Udita, e Uditi medesimamente. Ed è ancora, che la lin- 
gua usa di pigliai-e alle volte questo altro verbo Essere in quella 
rece: Se io fossi voluto andar dietro a' sof/ni, io non ci sarei 
vetiuto, e simili, il che si fa ogni volta, che il verbo, che si pon 
senza termine, può sciogliersi nella voce, che partecipa di verbo 
e di nome, siccome si può sciogliere in quelln voce Andare; che 
si può dire, Se io fossi andato. Là dove ee si dicesse, Se io 
avessi voluto andar dietro a' sogni, non sì potrebbe poscia 
Ritogliere e dire. Se io avessi andato dietro a' sogtii ; per- 
rìocchè queste voci così dette non tengono. Fassì questo mede- 
simo co' verbi Voluto, e Po(m(o, che ai dice Son voluto venire, 
Soti potuto andare. Perciocché Son venuto, e Son andato, 
ti scioglie; là dove So venuto, & Ho andato, non si scioglie. 
Creduto medesimamente sta sotto questa legge anch'egli: al 

Iuale tuttavia si giugno la voce, che in vece di nome si pone; 
loo il Mi, il Ti, o pure il Si, lo mi son creduto, e così gli 
Utii. Quantunque alcune rade volte è avvenuto, che si è pur 
dotto, Esssere voluto, in vece semplicemente di air» Aver vo- 
tato; siccome disse il medesimo Boccaccio; E quando ella si 
tarebbe voluta dormire, o forse scherzar con luì; ed egli le 
raccontava la vita di Cristo. U tempo, che a venire è, si danno 
Diade aimamente le composte voci, siccome tuttavia dico: Essere 
ti venire, o Essere a sentirsi, e somiglianti. 

Mastre il magnifico queste cose diceva, i famigliai'! di mìo 
fratello veduto che già la sera n'era venuta, co' lumi accesi 
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nella camera entrarono; e, quelli sopra le tavole lascì^im, 
dipartirono. (1 che vedendo il Magnifico, die già sì era del su 
ragionur rìtentito, disse: io, Signori, dalla catuna de' nosU 
parlai'i tirato, non ini avvedea, cl)e il dì lasriali ci avesse, i/d 
me ha. Né io mi era di ciò avveduto, disse lo Strozza; ma tul 
tuvia questo che importa? Le notti sono lungUJssime, e p 
trammo una parte di questa, che ci sopravviene, donar, OiuliaBO 
al vostro ragionamento, che rimane a dirsi. Rene avete pea ' 
M. Ercole, disse appresso M. Fedeiigo. Noi potremo i 
all'ora della cena qui dimorarci; e certo sono, che M. i 
r averi in grado. Anzi ve ne priego lo grandemente, rii,, 
loro tutti mio fratello; né si vuole per niente, che il din 
Giuliano s'impedisca: ottimamente late. H cosi detto, e oU 
mate uno de' suoi famigliari, e ordinato con lui quello, ctw 
fare avesse, e ri man dato Ine, e già ciascuno tacendosi, Giuliù 
in questa guisa riprese a dire. Detto si era del verbo, in quaol 
con lui semplicemente, e senza condizione si ragiona. Ora 
dica di lui in quella parte, nella quale sì parla condìzioiu 
mente; Io voì-rei, che tu mi amasti, e Tu ameresti me, 
io volessi, e come disse il Boccaccio: Che ciò che tu facìo 
faretti a forza : il che tanto è dire, quanto Se lu facessi co* 
niuna, tu la faresti a forza. Ne' quali modi di ragionare p) 
ricca mostra, che aia la nostra volgar lingua, die la laìini 
Conciosstecosachè ella una sola guisa di profferimento ba 1 
questa parte, e noi ne abbiam due. Perciocché Vorrei, e r 
lessi non è una medesima guisa di dire, ma due; e Aniaxsi 
Ameresti, e Focessi, e Faresti altresì. Nelle quali due giiis 
una differenzia vi ha: e ciò è. che in quella, la quale prìmle 
ramente ha stato, e da cui la particella Che piglia nascimeli 
e forma, o ancora la quale dalla condizione si genera, e p 
cagìoa di lei addiviene, la R propriamente vista. Amerei, Va 
rei. Leggerei, Sentirei; come che alcuna volta Amere', in nt 
di Amerei si è detto; e Sare' in vece dì Sarei e Potre' i 
vece di Potrei, e delle altre. E alcun' altra volta è avv 
che i poeti ne hanno levala la E del mezzo, il clie g_ 
altre voci ancor detto, siccome levò M. Cìno, il quale dìltH 



In quell'altra poscia, che dalla particella Che incomincia 
pure che la condizione in sé contiene; la S raddoppiata Atnoa 
Valessi, Leggessi. Sentissi, vi ba luogo. Della prima è la ih 
nonda voce del numero del meno questa. Ameresti, Vonvìti 
e le altre: e la terza quest'altra, che con la B raddoppiai 
sempre termina, toscanamente parlandosi, Amerebbe, Vor 
reàbe, e Abitrebbe. . che disse il Petrarca, in vece di AbU 
rebbe, e gli altri. E il vero, che ella termina eziandìo CI 
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A*neria. Torrìa; tua non toscanamente, e solo nel verso, co- 
lofichè Saria sì legga alcuna volta eziandio nello pi-ose. Paria, 
posciachè disa© il Petran.-a, in vece di Patria, è ancora mag^gior- 
mente dalla mia lingua lontano; nel qual verso ancora cosi ter- 
mina alle volte la prima voce, lo Amerio, Io Vorria, in vece di 
Amerei, e di YoiTei: e cosi quelle degli altri. Da questa terza 
voce del numero del meno la terza del numero del pii'i l'Orman- 
dosi, serba similmente questi due fini, generale l' uno. e questo 
b Amerebbono, Vo»'>'e66ono ; particolare l'altro, A wtej'iaHo. Fov- 
ria?io. e solo del verso. La qual voce se pure è stata usurpata 
dalle prose, il che nondimeno è avvenuto alcuna fiata; ella due 
alterazioni vi ha seco recate. L' una è lo avere la vocale A, che 
nella penultima sillaba necessariamente ba stato cangiata nella 
S, e l'altra, l'avere l'accento, che sopralo /dell'antipenultima 
Bempre suole giacere, gittate sopra la E, che penultimamente vi 
Età, ed essi cosi detto, Aorieno, Sarieno, in vece di Avriano, 
Sariana, e GuardeHeno, GitCerieno. e per avventura degli 
Altri. Raddoppia medesimamente la prima voce del numero de] 
più la lettera M. Ameremmo, Voì-remmo, e le altre, del qual 

Ramerò la seconda appresso cosi fornisce Amereste, Vorreste. 
elle quali voci tutte avviene alcuna volta quello che si dìsss J 
che avveniva nelle voci del tempo ch'è a venire; cioè che se ndM 
leva l'una sillaba, raddoppi andò vi si in quella vece la lettera B,M 
che necessariamente vi sta ; Sosterrei . e Diliberrei e Disiderrei \ 

Pinmente, in vece di Sostenirei, e Delibererei, e Disidererei 
cendosi, e quello che disse Dante: 

Chi TOlfBSO 

Salir di nolM, fora «gli impedito 
D'iltiul, non siirria. cbs dod potpsu, 
l 

Lrece di Saliria. 11 che parimente in ciascuna pendono, e in 
icun numero di questi, e di altri verbi si la, ne' quali può 
[aesto aver luogo. Velerei poscia, e Udrei medesimamente nel 
«no si disse; e Potrei si disse e nel verso, e nelle prose; a 
liascuna delle altre voci medesimamenie si dissero di questo 
empo : e ciò basti con la prima guisa aver detto di questi par- 
lari. Della seconda si può dire, che in tutte le sue voci con- 
viene che si ponga la .S raddoppiata; solo che nella seconda 
voce del numero del più. Perciocché nella prima, e nella se- 
conda voce del numero del meno a un modo solo si dice cosi, 
ilm<Tssii 'ValEisi, I.eggeaù. Sentissi. Nella terza, in differenzia di:fl 
loeste, solo lo / sì muta nella E, e dicesi Amasne, Volesse, m 
ìOb\ gli altri. Di questa seconda voce levò VI Petrarca la hì^ 
«,tKt del mezzo, /-Vmì, in vece di Facessi; e la ultima AyM^S 
^^ vece di Avessi, e Fos, in vece di Fossi, dicendo; 



Il che si I.L'ova usato ezUodìo dalle prose nella pi-ima gui 
■li questi parlari : Si. potrfisCu aver cavalle, nnn f.he nullo. K 
terza voce mandò fuori il msdesimo poeta con lo / della seconil 



in iltn tiift «1 soari nidi. 

La qual cosa nel vero è fuori di ogni regola, e licenziosi 
mente detta: ma nientemeno tante volte usata da Dante, ci' 
non è maraviglia, se questo così mondo e schifo poeta una Toll 
la si ricevesse tra le sue rime. Nella prima voce del niimei 
del più cosi si dice Amassimo, Valessimo, e le altre. La torz 
due lini ha, raddoppiando nientedimeno sempre ta 5 nella pe- 
nultima sillaba, con la R L'uno, e ciò è proprio della lingua, 
Amassero ; con la JV l' altro Amasiono : il che non pare che sia 
cosi proprio, né è per niente così usato. Andassen, Temprasgen. 
AddQlcUsen, Fossin, Avessi», che nel Petrarca si leggono, sono 
voci ancora più fuori della toscana usanza. Dovrebbe essere 
per la regola, che la S si raddoppia in tutte queste voci, come 
si è detto, che ancora nella seconda del numero del più, dellit 
quale rimane a dirsi, ella si raddoppiasse, e formassesi co^i, 
Amassale, Volessate, Leggessate. SenUssate; il che è in uso in 
quello di Roma, che cosi vi ragionano quelle genti. Ma la mia 
lingua non lo porta forse per ciò, che è pariita voce troppo 
languida il così dire: e per questo Ainaste. Voleste ne fa, e cosi 
le altre. Parlasi condizionalmente eziandio in un'altra go' 
la quale è questa: T vaglio, che tu ti pieghi; Tu cerchi, ehi 
mi doglia: Ella non teme che 'l marito la colga: Cotoro 
viaìw. che noi non gli udiamo, e simili. Nella qa ' 
questa regola dar vi posso; che tutte le voci del numei 
no sono quelle medesime in ciascuna maniera, Io ami. 
Colui ami; la mi doglia. Tu ti doglia. Colui si doffUà: 
legga: Io oda. e cosi le seguenti. E quest'altra ancora; die Ifli 
ì verbi della prima maniera queste tre voci nelle prose cosi ù 
minano, come si è detto nello /,■ ma nel verso e nello /, e nel 
E elle escono e finiscono parimente. Quelle poi delle nltre b 
maniere a un modo tutte escono nella A, Io raglia. Tu It 
Quegli oda, e il medesimo appresso fanno le rimanenti a 
Fte, Solo il verbo Sa/fei-ire esce dì questa regola, che ha .S 
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feri. Dofflio, e Tofflia, e Scioulia, Doli/a. e Tolga, e Sciolga, 
et 8on dette parimente da' poeti; e le ali-re loro voci di queste 
guisa Tolgano, Dolgano, e simili. Né h rimasto, che alcuna ili 
queste non si sia alle volte detta nelle prose, nelle quali, non 
Bolo ne' verbi si è ciò fatto, ma eziandio in alcun nome, sic- 
come di Pugna, che è la battaglia, la quale bì è detta Pugna 
molte volte. Perchè meno h da maravigliarsi, che Dante la 
ponesse nel verso. Cosi aven detto il Magnifico, e tacevasi, 
quasi come a che che aia pensando: e in tal guisa per buono 
spazio era stato; quando mio i^'atello cosi disse: Egli sicura- 
mente paro, che cosi debba essere, Giuliano, come voi detto 
B,Tete, a chi questo modo di ragionat-e dirittamente considera. 
Ma. e' si vede, che i buoni scrittori non hanno cotesta regola 
seguitata. Perciocché non solo negli altri poeti, ma ancora nel 
Petrarca medesimo, si leggono altramente dette queste voci: 



Credo che tei canoschi; 
Seve Conoscki disse, e non Conosca; e ancora! 



Suo dritto al mar 

ove Re7icìi.in vece di Renda, medesimamente e' disse; 

I egli, ae io non sono errato, eziandìo in altri luoghi. iL 
coaccio appresso molto spesso fa il somigliante: B Tu non 
" -' - mi riconoschi: e Guardando bene, che Tìi, veduta 

pn sii; e Acciocché Tu, di questa mfe'rmilà non muoi; < 
"" Tersi medesimi suoi : 



Deb io li pteEo, Sigiiui', 






t in molte altre parti delle sue scritture, per le quali egli si 
(ftre, che cotesta regola non abbia in ciò luogo; e cosi detto 
lì tacque. 

Laonde il Magnifico appresso cosi rispose: Kgli si pare, e. 
""Oiel vero è, M. Carlo, che in quella parte della quale detto 
^1& regola, che io vi recai, non tenga, E a questo mede- 
^nsava io testé; e volea dirvi che solo nella seconda 
1 numero del meno, della quale sono gli esempli tutti, 
A raccolti ci avete, altramente si vede che si è usato 
I scrittori. Perciocché, non solo nella A, ma ancora nello 
*a fanno parimenti uscire; come avete detto. Né io in 
rei accusare, chi a qualunque si è l'uno di questi due 
.ilio scrivere la usasse. Ma bene loderei più, chiunque 
1 detta regola pili tosto si rimanesse. Di tanto parve 
M^efktto si (enesise mio fratello. Perchè il Maimifico 
i. È appresso la pi-ima voce del numero del più di tutti 
Kifuella medesima, della quale dapprima dicemmo, Amia 
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mo, Vogliatno, e le altre. Sarebbe altresì la seconda voce quelli ] 
medesima con U seconda delUprlmagiiìsa, che noi dicemmo, te 
non fosse, ohe vi ai giugne lo / nei mezzo; e dioesi Amiate bb' 
verbi della prima maniera; e in (juegli della quarta si giugne la 
A similmente, Udiate. Quelle appresso delle altre due manieri 
dalla terza loro voce del numero del meno formar si posson 
giugnendo loro questa sillaba Te, Voglia, Vogliate; Taglia, 1 
gliate; dico in que' verbi, ne' quali lo / da sé vi sta, corno sta 
questi. Cbe dove esso non vi sta, conviene che vi ai porti. Pel 
ciocché è lettera necessariamente richiesta a questa voce, Xefiii 
Leggiate; Segga, Seggiate; comechè Sediate a Sediamo "pìiisì 
no in uso della lingua, voci nel vero più graziose, e più soa» 
La terza ultimamente di questo numero dalla medesima teri 
del numero del meno trarre si può; questa sillaba No in tul 
le maniere de' verbi giugnendovi. Le quali amendue terze vo 
a coloro servir possono, a' quali giova, che alla guisa delle voc 
che comandano, sì diano eziandio le terze voci, che dianzi 
dissi. E perciocché in questi due verbi Stia e THa. Stea 6 H 
si è detto, quasi per lo continuo dagli anticbi ; Stiano a IHan 

medesimamente, Steano e Deano per loro si disse. C 

Dei eziandio, oltre a queste, nella seconda del numero d . 
in vece di Dia, o pure Dii si truova dal Boccaccio detta. 
nondimeno da sapere, che in tutte le voci di questa gnisa 
consonante P, o la B. o la C, che semplicemente e senza a 
cimo mescolamento di consonanti sta nel verbo, vi si raddo 
pia: che non Sapia. siccome Sape, la qual tuttavia non'r 
noatra. voce, o Capta, siccome Cape, che nostra voce è; Il 
Sappialo Caspia, si dice, e le altre altresì; e ao&ì Abbia, Debii 
Faccia, Taccia: Abbiamo, Debbiamo, Facciamo, Tacciam 
e delle altre. Il quale uso e regola, pare che venga per rispet 
dello /. che alle dette consonanti si pon dietro; il quale abb 
di raddoppiamele virtù e forza. E perchè si dee dire, che nc 
solo in questa guisa, ma in quelle ancora, che i^i son dett 
anzi pili U)sto in ciascuna voce di qualunque verbo, nel qua 
ciò avviene, si raddoppino le consonanti, che io dico; sicooi 
in Abbiamo, ohe men toscanamente Avemo si è detto; « 
Taccio, Tacciono: Piaccio. Piacciono; e ancora il G: condc 
aiecosachè Deggio, Veggio, e delle altre eziandio sì son A& 
ne' versi. Onde ne nacque, che in questa voce, che ora si di 
Sapendo, dissergli antichi Sappìendo quasi per lo continuo; 
Abbiendo. in vece di dire Avendo, molto spesso; e Dobbienà 
in vece dì dire Dovendo, alcuna fiata. Ora siccome voce ce 
dizìonata del presente è questa lo ami; cosi é del passato 
questa medesima qualità. Io abbia amato, e del futui-o, Io abi 
ait amare, ovvero. In sin ver nmare. E siccome é altresì co 
dizìonata quest'altra pure del presente tempo. Io nnievei: 
é del passato Io averei aviato ; e del futuro Io aoerei ad a 
re. la safei ptf '■ amare. E ancora siccome è del medesimo pi 
sente coudlzìonata voce Io amaisi; ooslèdel passato Io a ~ 
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amato, e del futuro Io avessi ad amare, o pure Io fossi pei- 
amare. E queste voci tutte parimente sì torcono per lo per- 
sone, e pe' numeri, come le loro presenti fanno, delle quali si 
' BÀ detto. 
holtracciò un' altra condizionata voce del tempo, che a ve- 
tè, e insieme parimente di quello che è passato, cioè, che 
Bituro il passato dimostra in questo modo, Io avevo de*i- 
H; al qua! modo di dire la condizione si dà, che si dice Io 
né desinato quando tu ti leverai. E questa voce tuttavia se 
me alle volte, senza la condizion seco avere; non vi si 
lercio mai, so non di modo, che ella vi s'intende, siccome 
K, Allora io averò desinato,oA quel tempoioaverò for- 
iti mìo viaggio, o somigliantemente : ne' quali modi di dire 
^ voce Allora, o quelle altre A quel tempo, che si dicono, 
Ittilì, che si dicessero, ci ritornano, o ci ritorncrebbonoin 
t oondizione, di cui conviene, che sì sia davanti detto, o 
i poi. Sodo, oltre a tutte le dette, medesimamente voci 
arbo queste, Aìnando, Tenendo, Leggendo, Partendo; le 
Idalla terza voce del numero del meno di ciascun verbo 
; Tiene, Legge, Parte, si formano; quellii sillaba, e quelle 
Qi vedete, ciascuna parimente giugnendovi. E il ve- 
é si lascia di loro addietro quella vocale, che nella prima 
jti non istà, masi piglia dopo lei; siccome si piglia in Tiene 
tutte, e simili, che Tengo e Posso, avere non si veggono. 
I se ella ancora nella prima voce aresse luogo, siccome ha 
"lesti verbi. Nuoto, Scuoto, e in altri; ella medesimamente 
^caccia; e Notando, Scoteììdo ne Ta in quella vece. Piglia 
Oieno la vocale (J in questo verbo Odo. in vece dell' 0, e 
1 Udendo. Il quale tuttavìa in altre, che nelle Ire prime 
■ del numero del meno, o nella terza del numero del più 
1 medesime prime voci, e di quelle ancora, che sì dicono 
zionalniente. Odo. Odi, Ode, Odono, Oda, Odano, non ha 
I, E tuttavia da sapere, che ferma regola h di questa ma- 
ft.dì dire, che sempre il primo caso se le dà. Parlando in, 
"idol («.-.ohe Parlando me, e Operandol le. da ninno 
.B giammai. Né voglio io a questa volta, che l'esemplo 
pie mi si rechi, che disse: 
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pai luogo Liti, in vece di Colui, non può esser dello. Per- 
h egli ninna regola osservò, che bene di trascendere gli 
_8d; né ha di lui buono, e puro e fpdel poeta la mia 
._, da trarne le leggi, che noi cerchiamo. E se il Petrarca, 
pUBervantissiroo fu di tutte, non solamenie le regole, ma 
t le leggiadrìe della lingua, disse; 
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i aUKib. cbs egli pose Lei, in vece di Coìei. in questo luogo: 
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li i^he l'i fa più chiaro per la voce Che, dm seguita neiri 
luogo e neli'nJtro; perciocché tanto è a dire Lei che. rome i 
rebhe a dire ColM la gitale. E qiieBto tanto potrà forso basta' 
a essersi detto del verbo, in quanto con attiva forma si r 
piona di lui. 

In quanto poi passivamente 9Ì possa con esso formar la seri 
tura; egli nuova faccia non ha, siccome lia la latina liagt 
Nella qual cosa vie piti spedita sì vede essere la nostra, ci 
tante forme non ammette; alle quali appresso più di regola, 
più di avvertimenti facuìa mestiero. Ha nondimeno questo i 
particolare e di proprio; che pigliandosi di ciascun verbo ni 
sola voce, la quale è quella, che io dissi, che al passato si è 
iu questo modo Amalo, Tenuto, Scritto. Ferito; e con essa 
verbo Essere giugnendosi. per tutte le sue voci discorrendo, ■ 
forma il passivo di questa lingua; volgendosi, per chi vnOi 
la detta voce Amato, Temilo, e le altre, nella voce ora di t) 
mina, e ora di maschio, e quando nel numero del meno 
gì landò la, o quando in quella del più; aecondocchè attrai o1 
convenienza, o la necessita trae, e porta della scritturx. 
nondimeno da sapora. che nelle voci senza termine, snote ! 
lingua bene spesso pigliar quelle, che attivamente si dicono, 
dar loro il sentimento della passiva forma: La Reina eotu 
scendo il fine delia sua signoria esser venula, inpié levatai 
e trattasi la corona, quella in capo mise a Panfilo, Il qua 
salo di COI! fatto onore reslava a onorare. Nel qual lu^o . 
onorare, si disse, in vece dì dire, A essere onorato. E patto « 
presso; La vostra virtù, e degli altri miei sudditi farAt 
che io. come gli alti-i sono stati, sarò da lodare; in veoai 
dire, aarò da essei-e lodato. Vasai, Stassi, Camminasi, Leffges 
e simili, sono appresso verhi, ohe ai dicono, senza voce alcnt 
seco avere, che o nome sia, o in vece di nome si ponga altres 
come si dicono nel latino, e torconsi come gli altri per gli temp 
e per le guise loro, tuttavia nella terza voce solamente del nu 
mero del meno, dove ella può aver luogo: de' quali non ] 
uofio che si ragioni altramente, se non si dice, che quuu 
etisi sono di una sillaba., come son questi Va. Sia, semwa 
raddoppia la S, che vi si pone appresso, Vassi, Stassi. E, ci 
avviene per cagion dell'accento, che rinforza la sillaha; il uta 
non avviene in quegli altri. 

Ragionare oltre a questo de' verbi, che fiotto regola do 
D^tanno, non fa lungo meiitìero: cencloRSiecosachè «Agi so 
pochi; e di poco escono, siccome esce Vò; che /)■« e AndaV' 
ha p^r voce, senza termine, parimcfntB: e del quale le toi 
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I liatte ilei lempo, die corre mentre l' iiom parla, a (jiwsto modo 
f «i dicono, Va. Vnrìa. l.e altre tntte (la questa, che io dissi an- 
l dare foi-mandosi, così ne vanno, Andava. Andai. Andeì-à, e 
[.più toscanamente Andrò, e Anrirei. Gire e Già, e Gio, e Girei 
fa Gilo. e simili, sono voci del verso; quantnnque Dante sparse 
I rabbia per le sue prose. Esce- ancor Sono, che Sou.eSoalle 
Ivolte si è detto e nel verso, e nelle prose; e Se', in vece di 
~' i nella seconda sua voce, del quale è la voce senza termine, 
*». Essere: che con ninna nelle altre non si avviene, se 
i avvien con questa, Essendo, che si dice eziandìo, Sendo, 
i volta nel verso. Il qual verbo tia nel passato Fui. e 
^Slato. a Su?o. che vale quanto Stalo: e nella ferii a voce 
nero del più Furono, che Fiir si è detto troncamente, 
I, che non cosi troncamento disse il Petrarca. Quantun- 
} è oltracciò la voce del passato, che di verbo e dì 
-tecipa, e toroesi per gli generi e per gli numeri. Ftie, 
il medesimo Petrarca, m vece di Fu, voce pure del 
1 non si ch'ella non sia eziandio alle volta delle prose, 
ella licenzia detto, con la quale molti degli altri poeti 
altre voci giunsero la stessa E, per cagione della rima, 
ve. Sue. Give, Dae, Slae, Udie, Vscie; e alla terza voce 
> di questo stesso verbo Ee, che disse Dante, e Mee, e 
Inite somiglianti. Dalla quale troppa licenzia nondimeno 
tenne il detto Petrarca, il quale, oltre a questa voce Ftie, 
' ' ì Die, in vece di Si, non disse di cjuesta maniera; e 
n ciò piò guardingo ne' suoi versi, che fiioran Vil- 
è stato nelle sue prose; conciossiecosachè in esse Ae, 
Seguic, e Coste si leggono. Quantunque Die si è detto 
nente alcuna volta eziandio nelle prase: perciocché di- 
T, Hel die giudicio, in vece di dire Nel di del giudìcio. 
' < verbo pose il Boccaccio la terza voce dei numero 
, e con quello del più ne' nomi, Già é molti anni, 
'. Le terze voci di lui, che si danno al tempo, che è a 
t, in due modi si dicono, Sarà, e Fia, e Saranno, e Piano: 
il tempo, che corre, condizionalmente ragionandosi, Sia, 
e J-ora voce dal verso, di cui l'altrieri si disse, che 
nt.o Sarebbe; e SaHa quello stesso, che si disse spesse 
•te nelle prose; delle quali sono parimente voci Fie, 
8ie & Sieno. in vece delle ^ìà dette. 
( detto verbo quello, che di ninno altro dir sì pilo; e 
~''ie la prima voce sua del numero del meno, e la ter/.a 
> del più sono quelle stesse. Esce //o aneli' egli, in 
la Aser non pare, che si possa ragionevolmente Tor- 
ìb). questa voce. Più diril.tamenl^ ne viene Ahiio. che 
te, e degli altri antichi; ma ella è voce molto dur», 
)p» in tutto rifiutata e da' nmatori e da' prosatori pa- 
. Non è cosi rifinijita Aggio, che ne viene men dint- 
: siccome voce non cosi rozza e sa I vaMca. e per questo 
L Petrarca nelle sue oanzoni, tolta nondimeno da' più 



sntictit «tre la nsaroDO senza rignardo; dalla quale si 
Affgìa, e Aggiate, che il medesimo poeta nelle medesime cw 
ioni disse pio di una volta. Dalla fio prima voce del preaecl 

tempn molto usata formò M. Gino la prima altresì del 

Ei. qaando e' dis.se; 



Rice So die alcana volta ei disse Saccio; siccome st dÌBs»' 
Boccaccio in persona di Micò da Siena: 

Tmdd morire, « gìA non tKtio 1' ora; 

la qual voce tuttavia non è della patria mia; e che ha d( 
terza voce .Vii; e alcuna volta Sa;)?., di cui si dis^^e, per le: 
voce; e Sapere, per voce senza tormino. Del qual verbo pii 
sono a usanza Saprà, e Saprei, che Saperò, e Saperci non SOM 
E questo parimente dire sì può di tutte le altre voci di qoet 
tempi. Esce Fo. che si disse ancor Faccio da' poeti; ' 
disse M. Gino, di cui ne viene Face poetica voce ancora ei. 
della qual dicemmo, e Facessi: le quali tutte da Facere, di CL 
si disse, voce senza termine, usata nondimeno in alcuna pait 
della Italin, piii tosto è da dire che sì formino. Escono RitAi 
e Riede. da' poeti solamente dette, se Dante l' una non av«w 
recata nelle sue prose; e intanto ancora escono maggiormeotl 
in quanto elle sole, che in ubo sìeno, cosi escono senza altri 
È il vero, che '1 medesimo Dante nella sua Commedia, e IT 
Gino nelle sue canzoni, e il Boccaccio nelle sue terze ri 
Redire, alcuna volta dissero: ma questa pose Dante eiiu: 
nello sue prose, e Pietro Crescenzo altresì: e oltracciò F ' 
in vece di Tornarono nell'istoria di Giovan Villani, e li 
in vece di Tornò, in più antiche prose ancora dì queste si 
((ono; Tengo. Pongo, Vengo, e simili, non si può ben dire 
escano; comechè essi nella voce, senza termine, e nella t 
gior part^ delle altre la G non ricevano. Escono per avv 
tura degli altri, de' quali, perciocché sono più agevoli, l._ 
ha uopo che si ragioni. E sono di quelli ancora, che pod 
voci hanno, siccome k Cale, che altre voci gran fatto non h 
se non CalM, Caglia, Calesse, Calere, e alcuna volta CalutOj. 
radissime volte Cafea, e Cd lefà, e antichìssìmamente Carrew 
in vece di Calerebbe. Sono, oltre a questi, ancora verbi daU 
quarta maniera, ohe escono in alquante loro voci, e tatti uga 
mente. Ardisco, Nutrisco, Impatlìdisco. e degli altri: coneR 
siecoaachk con la loro voce, senza termine, Ardire, NutfH 
Impallidire, questa voce non ha somiglianza. Escono tntU''l 
nelle loro tre primiere voci del numenb del meno, e nell'I 
tfraa di quello del più, Ardisco. Ardischi, Ardiure, ArdifrOM 
9 nelle tre del numero del meno di quelle, che all' uno de" dm 
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tnalnente sì dicono, cbe sono noDdìm«no tutu 

i. Ardisca, pur due; perciocché la seeooiìa fa eiian- 
1 ArditcM, come si disse; e aella terza pariineiiW del 
ffdiscano: quantunque i poeti Uanuo eiiaiidio rasoiata- 
alle volte usato alcune dì q^ieste medesime voci. Per- 
i Fiere dissero in rece di t\-;'isce; e Palo e Pulir, iu 
1 Patisco e Fathce; e Pero e Pere, e fVrrt. e Xutn: 
jtie, e per avventura delle altre. 

i perciò, che detto si è del verbo, e per addietin) dallo 

'i\ nome, dire appresso di quelle voci, che dell' uno e 

1 col loro sentimento partecipano, e nondimeno sepa- 

.ma hanno da ciascun di questi; comechò ella piìi vi- 

i del nome, che del verbo Ma egli poco a dire ci ha: 

jsiecosaché due sole ^uise di queste voci ha la lingua, 

jiiù. Perciocché bene si dicB.4w(a;i(e, Tenente, Legj/fnle, 

piente, e Amato, Tenuto. L'atto, UObidiCo; ma altramente 

può dire. Perciocché questa voce Futuro, che la lingua 

è cosi tolta dal latino, ^enza da sé aver forma. Pormusi 

li queste voci da quella voce del verbo che si dice, Aman- 

Ttendo, di cui dicemmo: l'altra è quella stessa voce dt^l 

> di ciascun verbo, la quale co 'I verbo .Avere, o co 'I 

Esaere sì manda fuori, di cui medesimamente dicemmo. 

aste due voci, comechè l'una paja voce, che sempre al 

"are si debba, che corre, mentre l'uom parla, .ivnuite, 

_ ; e l'altra che è Amato. Tenuto, medesimamente sem- 

I tempo, che è passato; nondimeno egli non è cosi. Per- 

'i elle sono amendue voci, che a quel tempo si danno, 

Q è il verbo, che regge il sentimento; La donna ri- 

f dolente oliremiiura: il che tanto è a dire, quanto: La 

a si dolse; perciocché Rimase -è voce del passato. E La 

Si rimarrà dolente se tu ti partirai; dove liimarrà do- 

, vale come se dicesse Si dorrà: perciocché Rimarrà del 

3 è a venire, è voce: E ancora: La donna amata 

o non può di ciò dolersi; nel qual luogo Amala 

i, quanto a dire, La quale il marito ama; e cosi Ha del 

't, perciocché è del presente voca. Può dolersi. imi-o. 

I amata dal wariio non poteva di ciò dolersi; nel 

Am,ata è in vci-e dì dire. La quale il marito amar/a : 

»:hè Poteva è voce del pendente altred). E cOBÌ per i^li 

jmpi di scorrendo, si vede, che avviene di questa qualllù 

l, le quali possono darsi parimenti a tutti i tempi, 

Bpltracciò da sapere quello che tuttavìa mi sovvien ragiO' 

D delta detta voce del passato, Restituito. Messo, e somi- 

U; la quale alla volte si dà alla femmina; quantunque si 

J] fuori nella guisa, che si dà al maschio; e posta nel nu> 

ì del meno dassi a quello del più slmilmente. Il clie si 

|non solamente da' poeli, che dissero: 

PuHto i qu*II«. di eh' lo pUnil « Hiiul. 
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migliali temente issai spfii^so: ma da' prosatori ancora e dil 

Boccaccio in moltissimi luoglii, e tra gli altri ia (jLifisio; l tJ^n 

tilvoiiiini miratola, e commendatola molto, e al cavalierati 

fermando, che cara la doveva avere, la conUncìaroìw a r. 

guardare: e in quest'altro: E così delio, a un' ora messosi l 

natii ne' capeih, e rabbuffatigli, e straccialigli tutti, e ap 

iresso nel petto stracciandosi i vestimenti, cominciò a gi-idar 

'irte. Nel qual modo di ragionar si vede ancor questo, ohe i 

e Miratola, e Commendatola in vece di dire, Avendola mi 

) Commendata, e così Messosi le mani ne' ctpelli, in 

^ece di dire. Avendosi le mani ne' capelli messe. La qual guisa 

;;e maniera di dire, siccome vaga, e brieve, e graziosa molto, fu 

da' buoni scrittori della mia lingua usata, non meno che altra, 

te dal medesimo Boccaccio i^opra tutti, il quale ancora più oltn 

Sasso di questa guisa di dire. Perciocché egli disse eziandio c< 

Siella novella di Ghino di Tacco assai leggiadramente, Coneec 

itogliele il Papa, in vece di dire Acendogliele U Papa cane» 

Aulo. Né oltre a. questo sie per avventura soverchio il diryi, M, 

BBrcols, che quando la detta voce del passato sì pone assolui 

T^amente con alcun nome, al nome sempre l' ultimo caso si dia, 

biccome si àk, latinamente favellando, Caduto lui, Desto lui: 

Ecome diede Glovan Villani, che disse: Incontanente, lui morta 

WMparlirono gli Aretini; o altrove: Avuto lui Milano e Cremo 

tTia, più grandi Signori della Magna e di Fra?icia il vennero e 

^servire; e come diede il medesimo Boccaccio, che disse: Voiào 

f^vete sapere, che general passione è di ciascun che vive, ilm 

' varie cos« nel sonno i legnali, quantunque a colui che dorm^ 

dormendo tutte pajan verissime, e desto lui, alcune vere, at^ 

cune verisi/nili. Fassi parimente ciò eziandio nella voce del pP6> 

sente dì questa maniera: E non potendo comprendere costà, 

in questa cosa ave^'e operata malizia, né esser colpevole; 

l fOi/e, lei presente, uede?^ il morto coì'po. 

W Avea tutte queste cose dette il Magnifico; e M. Federigo^ 

Itidendo che egli si Iacea, Ui^se: Voi mi avete col dir tUaost 

■idi quella parto del verbo che si dice Amando. Leggendo, un» 

ftusanza della provenzale favella a memoria tornata di quesiti 

gnaulerà 1 e ciò è, che essi danno, e prepongono a questo modo 

mi dire la particella in, e faniione In andando. In leggendo; 

uella qual» usanza ai vede, cine sì ricordò Dante in qui ' 
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R il Petrarca in quest'altro; 

E se r^rdar rillkto 

Durò melt'aatil ia sspctCnniio un Einrna 
si truova alcuna volta eziandio negli antichi prosatori, 
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llccoma in Pietro Crescenzo, il qual disse, parlando di letame: 
Ùa il vecchio l'ha lutto perduto in ammiitisirando, e dando 
Itsuoumoreinnutrivienlo; e in &iovan Villani, che disse: E 
fatto il dello xeì'inone, venne innanzi il Vescovo, che fu di 
Vinegìa; e gHdo tre volte al popoio, se voleano per Papa il 
ietto frate Pietro: e con lutto che 'l popolo aisai se ne tvr- 
\iaste, credendosi avere Papa Romano; per temo i-isposono. 
In gridando, che si : e in Dante medesimo die nel sao Convito 
lisae: Quanta paura è quella di colui, che appresso se sente 
ricchezza, in camminando, in soggiornando. Quantunque 
non contenti gli antichi di dare a questa parte del verbo la par- 
ticella /«.essi ancora le diedero la Con; siccome diede il mede- ' 
Eìmo Giovan Villani, il qual disse: Con levando ogni d'i gran- 
dissime prede, in vece di dire Levando. Ma voi tuttavia non vi 
ritenete per questo. Laonde il Magnifico cosi a ragionare rien- 
trando, disse: Rai^terebbe, oltre ledette cose, a dirsi della parti- 
cella del parlare, clie a' verbi si dà in pi II maniere dì voci. Quivi, 
Li. Poi, Dinan:i. e simili; o delle altre particelle ancora, che si 
dicono ragionando, comechè Bla, Ma elle sodo agevoli a cono- 
3cere, e M. Ercole da Rè apparare le ù potrà, senza altro. Non 
^re cosi, rispose incontanente M. Ercole, che a uno del tutto 
auoTO, come sono io in quesla lingua, di ogni minuta cosa fu 
nwatiero che alcuno avvertimento gli sia dato, e quasi lume die 
il cammino gli dimostri, per lo quale egli a camminare ha, 
Doa vi essendo stato giammai. Cosi è, disse appresso M. Fe^ 
derìgo, nel Magnifico risguardando, che sì tacea, e M. Ercole 
dice il vero. Di che voi farete cortesemente a fornir quello, 
ohe così bene avete. Giuliano, tanto oltre portato col vostro 
ragionamento; massimamente picciola parte a dire restando, 
Be alle già dette sì rìsguarderà. 

Per la qual cosa il Magnillco disposto a soddisfargli, seguito 
B disse. Sono voci da tutte le già dette aeparate, che quale a' 
verbi e quale a' nomi si danno, e quale all'uno, e all'altro, 
D quale ancora a' membri medesimi del parlare, comechè sia, 
ii dà più toìito, che a una t^empiice parte dì lui e ad una voce. 
Dette ijuali io così, come elle mi si pai-eranno dinanzi, alcuna 
E<»& VI ragionerd, posoiachò cosi volete. Sono adunque di que- 
ste voci, che io dico Qu\, e Qua, die ora stanza, e ora movi- 
mento dimostrano; e dannosi al luogo, nel quale è colui che 
^la: ed è Costì, che sempre stanza, e Costà, che quando 
itanza dimostra, e quando movimento; e a quel luogo ai danno, 
nel quale è colui con cui ai parla; e In Costà detta pure in 
segno di movimento: ed k La, che si dà al luogo, nel quale 
uè quegli che parla è, né quegli che ascolta; e tatoi-a si.uuza 
legna, o talora movimento: che poscia Lì, siccome Qui. non 
li disse, se non da' poeti. La qual particella nondimeno si è 
lUe volle posta da' medesimi poeti in vece di Costà: 

lu nau alberiiii ira, aè adeguo. 
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DÌBBe§ì etiandio Colà, cioè Tn quel luogo, e A quel luogo. Ed è 
Quivi, che vale quel medesimo : e Ivi dal latino e in sentimenio, 
e in voce tolta, il B nello V mutaDilosi. E tuttavia, che alle 
volte Ivi sì dà al teupo, e dicesi. Ivi a pochi giorni; siccome 
anco Qui, che sì è detto, ìnflno a. qui, e come ancora Colà un 
poco dopo l'aveniaria, e Colà, di dicembre, e somiglianti. Ma 
queste due Qui, 6 Ivi, eziandio si ristrinsero, che l'una Ci, e la 
altra Visi disse Venirci, Andarvi; e 'Fu ci veì-rai: Io vi andrò. 
È ancor da sapere, che quando queste particelle Qua e Là. in- 
sieme t^i pongouo, non ^i dice Qui, ma dicesi Qua, per non fare 
runa dell'altra dissomigtiante: Chi guà con una, e chi là con 
un'altra cominciarono a /uggire. Se non quando la Qui dopu 
l'altra si dicesse: Senzaché lu diventerai molto migliore, e 
più costumalo, e pia da bene là, che gui non faresti; e an- 
cora: Pensa, che tali sono là i prelati, quali tu gli hai qui 
palliti vedeì-e. Fassi il somigliante nella Dì qua, quando con 
ÌA IH là è posta; Acciocché io di là vantar mi possa, che io 
di qua amalo iia dalla più bella donna, che mai formata 
fosse dalla natura. Che senza essa parlandosi. Di qui, e non 
Bi qua si dice: Di ijui. alle porte di Parigi: Villa assai vi- 
cina di qui; e dassi alle volte al tempo. Donna, io ho avuto 
da lui, che egli non ci può essere di qui domani, e simili, 
Passi ancora nella Coita, quando con la Qua si pone: Né poutt 
costa una sola, più che qua molte. E il vero, che qual volt» 
ai dice Di qva. per rlìre Di questo mondo, non si dice giam 
mai Dì qui; ancorché ella non sì accompagni con la Di là, 
accompagnandovisi, a lei si posponga; ma dicesi Di qua; Pi 
quelli di qua; e Se di là, come di qua si ama; e similmenl 
quando è sola nel mezzo del parlare:^ guisa, che quelle SOTi 
che le donne qua chiamano rose. Dicesi eziandio In qua aem< 
pre, siccome sempre Infino a qui. e dicevi Quaggiù. Quatsit, 
Quaentro, e Di Qunenlro. e parimente Coflassù. Contaggiò, ' 
Di costà; siccome Di colà, e Coìassit. e Colaggiù. Sono O 
e Dove, che alcuna volta si è detto 1" da' poeti, e vagliono qni 
lo stesso; se non che bove alle volte vale, quanto vai QutmdOi 
posta in vece di condisione,e di patto. Madoniia Francesca di* 
ce, che é presta di volere ogni tuo piacer fare: dove tu a II 
facci un gran servigio, il che b tuttavia molto usato dalla lingua 
Sono medesimamente Onde, di cui l'altrieri M. Fedsrìgoc) 
ragionò; e Donde, che poetica voce è, più che delle prose; i 
vagliono quanto si sa; e alcuna volta quando Per la qual cosai 
siccome vale anco Di che. voce assai usata dalle prose; come 
che il Petrarca eziandio la ponesse nelle sue rime: 

Si di'io SQD f&ttQ i, molM, gente Bsatmpio. 
e: 

Di ch'io TereJD '1 mio bari, e parte dualmi. 
Da onde e Da ove. che Dante disse, sono più tosto licenzlosa- 
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ata dette, ohe ben dette. È D'altronde, eha è D'altra paru ; 
è Laonde, che alcuna volta si è detto, in vece di dice Onde, 
nome si disse dal Boce&ccìo-.La donna lo 'nceminciò a pre- 
gare per Vamor di Dio, cke piacer ^li dooesse d'aprirle; percioe- 
eki ella no» veniva; laonde si avvitava: e alcnn' al tra, volta, hi 
vece di dire. Per la qibal cosa: H quale l«i la tutti i suoi beni, 
é in ogni suo onore rimesio atea; laonde egli era in grande, e 
ottono Sialo. Siccome ià dove, in vece di Dove medeatmaniente 
si é detto: Percki la OianneUa, cH eentendo, mei di »na ca- 
mera; e quivi venne, là dove era il Conte. 11 che medeaima- 
menté nel Petrarca ijìù di una volta si legge, e Dante mede- 
simamente disse : 



Quivi 

Le quali due particelle tuttav!--! sono state alle volte da' poeti 
ristrette a esser solamente di due sillabe; che Zave, in vece 
di Laote, e Lande, in vece di Laonde dissero : comechè questa 
non si disse gianitnaì, se non insieme con la prima jjersona, 
cosi, Zand'io. Sono Indi, e Quindi, che quel medesimo portano, 
cioè Di là: e ancora Dappoi, a Quinci, Di qvà, e Da questo; e 
Linci, Di là, che a questa snisa medesima formò Dante : Dls- 
sersi eziandio J}i quinci, e Di quindi, che anco Di quivi alcuna 
volla si disse. Comechè Indi alcuna volta appo il Petrarca 
vai", quanto Per di là: 



Siccome vale questa medesima Altronde, non quanto Da altra 
parie, siccome snote j^er lo più valere, ma quanto Per att»'a 

?arte. E questa medesima Indi, che vale quanto. Per di là, 
isse Dante Per indi nel suo Inferno, e Per quindi il Boccaccio 
nelle sue novelle. Sono Qaincisi, e QKindigiH, e Qvincenlro, 
che tanto alcuna volta vale, quanto Per qua entro: siccome la 
te' valere, non solo Dante nelle terze rime sue più volte, m& 
ancora il Boccaccio nelle sue novelle, quando ei disse: lù son 
etrto, elle ella è ancora ^uìncentro, e risgtrarda i Ivoghi de' tuoi 
Mttli. Dalla detta marnerà di voci formò per avventura Dante 
la voce Costinci, cioè Di costà, quando ei disse : 



La qual voce si potrebbe nondimeno, senza biasimo alcuno, 
usar nelle prose. É Intorno, la quale alcuna volta si parti, e 
fecesene In quel torno, in vece di dire Intorno a quello; ed è 
Dintorno, e Dattorno il medesimo. Differente sentimento poi 
alqnanti^ ds queste ha 1» Attorno, ohe vale, qnttato Per le covr- 
tixaa Bembo U 
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ifadt, e liMffki circostanti; se, non che Satlorno é alcano toIÌ 
'"|J)« vale questo sbesso ; o pongonsi oltracciò una per altra 
QìhsusI eziandìo itlciinn volta Perattorxo. Sono /n, e iVe, 

^medesimo; ma l'una si dice, quando la voce, acni olla si 
non ha l'arlicolo, la terra. In deh; l'altra quando oIIl. ..^^ 
r ha, Nell'acqua, Uel /meo; o pure quaudo ella ve '1 dee averi 
Ne' miei bisogni, in vece di dire Ne i miei bisogni. Il che noi 
solamente si serva continuo nelle prose, ma deesi fare pari' 

fjnente nel verso: siccome sì vede sempre fatto, e osservato da 

VPctratca. nel quale se ei legge : 



Il incorrettamente scritto. Paraiocchè dsosl cosi l 



ll<lts< 



tl'nprile all'ara prima. 



Sono Poi, e Poscia, e Dappoi, che quel medesimo vagliont^ 
B dannasi al tempo ; e Dopoché ai luogo si dA, e ancora all'or- 
■Une, Q alcuna volta eziandìo a! tempo; contraria di cui é Bi- 
}anzi. K comechè a quelle tre paja che sempre la partlcelll^ 
" . stia dietro in questo modo di ragionare, Poicki ùoA t)i 
, e: Posciacbi io la nidi: Dap-poichl sotto 'l cielo; non ètr' 
tftvia, che alcuna volta non si parli ancora senza essa: 



Ma poi V 



u destina a voi pur 



■ Cile poi a grado mo» ti fu, che io tacilamente , e di »ateotÌ9f 
Ko» Guiscardo vivessi. Ed e oltracciò avvenuto, che in questq 
e Dappoi si sono tramutate le sillabe ; ed essi detto Poi da; 
ome le tramutò il Boccaccio, che disse: E da che df"'" 
t noi poi da che noi Siam vecchie: Ed è alcuna volta s 
si è lasciato a dietro la voce Poi; ed essi detto Da ckt, 
1 vece di dire Dappoiché, non solo net verso; 

Con lei toss'itì da clis si parie il sole; 
fD& ancora nelle prose: Da che, non avendomi ancora ^vetU 
mtessa veduto, ella si i innamorata di tue. 




É oltracciò da sapere, che gli antichi poeti posero la detta 
tartioella Poi, e la seconda voce del verbo Posso in una oie- 
lesima rima con tntte queste voci Cui, Lui, Costui, Colui, Al- 
Ui, Fki; siccome si legge nelle canzoni di Ooido Cavalcanti, 
di Dino Frescolialdi, e di Dante; lasciando da parta. Ip terze 
ime sue, che sono vìe più, che non si eonvien, piene dì li- 
leità e di ardire. Quantunque Brunetto Latini, che fu a Dante 
laestro, più licenziosamente ancora, che quelli non fecero, o 
vie pili rozzamente, Lwia, e Perscna: Cagione, e Comwxe: 
fatto, e Tatto: Uso, e Qraùoso: Sapere, e Venire, e dell'altre 
.1 questa maniera ponesse eziandio per rime nel suo Tesoretto: 
l quale nel vero tale non fu, che il suo discepolo, furandogliele, 
e ne fosse potuto arricchire. Ma lasciando ciò da parte, e Af- 
wnso, che vale quanto Pappai, oltra l'altro sentimento suo, 
be è a!!e volte Vicino, e Accanto; e si disse ancor Presse. 
'ontraria di cui é Da lunge, e Da hmgi, che sono del verso; 
r Di lungi, e Dalla lungi, che sono delle prose. É ultimamente 
^too dappòi, che si disse più toscanamente Poeostante. É la 
'HfUiUti, che io dissi, e Innanzi, e Davanti, e Avanti altresì; 
quali comechè paja, che molta differenza vi debba po- 
ere essere; siccome è, che Dinanzi e Davanti si pongano con 
voce, che da loro si regge: Dinami al Saldano: Davanti la 
Ib; a me si para dinanzi: Allo Strabico andò davanti; e In- 
MMt, e Atanti, senza essa : Avendo vn grembiale di bucalo iitnami 
e; e Co' torchi avunti : e siccome é ancoraché la Dinanzi &l 
„ si dia : Se noi dinanzi non gliele leviamo ; e le altre si diano 
tempo; Innanzi tratto: Il dì acanti: Avanlichè otto giorni 
ttKino; egli nondimeno non è regolatamente cosi. Perciocché 
"e ai pieliaDO una per altra molto spesso. Se non che la Da- 
titi, rade volte si dice, senza la voce, che da lei sì regge ; e 
, Innanzi, e la Avanti vagliooo ancora, quanto Sopra, e Oltre, 
■tiaiil cosa: Carlo innanzi a ogni altro: e Da niuna altra cosa 
lire piit avanti; e oltraccìà si pongono, in vece di Piit tosto: 
(die non avviene delle altre. Comechè ancora in questo sen~ 
mento si dica alcuna volta Ansi: Che mi pare anzicAend, cke 
i «i stiate apigione. Laquala Ami bì dice parimente, in luogo 
Prima: Anziché venir fntto le potesse; e tale volta in luogo ^ 
Atanti: Ami la morte; senza quest'altro, che è il più usato | 
6atìnwnto suo: C^e caldo fa egli? ami non fa egli caldo vt- 
■ttO. E avvenne ancora, che Avanti si è presa, iu luogo d! 
Srs In animo; ovvero in luogo di dire Trovato, Pensalo, o 
cnnigliante cosa : Aguitato lo 'ngegno, gli ?«»«« prestamente 
-tanti quello, che dir dotasse. Ante, e Atante, e Davanti , che 
cuna volta si dissero, sono solamente del verso, 
Oltra le quali particelle tutte è la Dinanzi, la quale vale a 
l^nar tempo, che di poco passato sia; e la Per iìlnanzi, che 
■^ dA al tempo, ohe è a venire; coiitraria di cui è Ber addietro, 
^_e al passato si dà, e dlsserai ancora Per lo innanzi, e Per lo 
MitlTO. £d 8 Da quinci innanzi, e Da indi innanzi; la quol 
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M disse alcuna volta Da indi ìnnavanti, ma tuttavia A 
K Tetti, che tanto vale, quanto Ora, che si disse anoonl 
steio alcuna volta molto anti''amente, e da Dante, che t 
una volta la pose nelle sue terze rime, e dal Boceacdd, 
non solamente la pose ne' suol sonetti, ma ancora n^ 
prose: Io non lo; tenuto mi dictea Nello, ckt io gli jXtftM 
eambieto; e altrove: Tu non tentivi qvello, che w, quandi' 
liraDi tesCeto i capelli; e ancora: Egli dee venir giti tetltlt 
che ha pegno il mio /arietlo. Sono Tatto, e alcuna volta 1 
mente, e Batto quel medesimo; se non in quanto alle v^ti 
vale, quanto vai Subito; e dìcesì Tottockè, in vece di j^ 
il che di Ratto non si fa: quantunque il Petrarca diCMK 



Ed è Prettamente quello stesso, che si disse alcuna volUl 
dio RattametUe, e S^cctatamenle, e Infretla; ed è Am 
nente, e Incontanente altresì. Ma quella è più del verso, « 9 
è delle prose, che In loro si disse ancora Tanlùtto. Prtt% 
alcuni moderni pigliano in questo sentimento, vale qi 
Pronto, e Apparecchialo; ed S nome, e non min altro, doli 
si forma Apprettare, e Appresto, che è Apparecchiare, e i 
recckiamento. È oltre a queste Repente solamente del 1 
Sono Domane, e Doserà, e Di merigge, che pare dal I 
detta, la. D m due Og mutandovisi. siccome si muta ifi^ 
per l'uso cosi fatto della lingua; il G[uale uso in mo^i 
voci ha luogo. Dicesi ancora Di menggio, e Di iner^giMi 
disse il Boccaccio: Se alcuna velette dormire, gioM 
meriggiana. Sono Unqua, e Mai quello stesso; le quii 
niegano, se non si dà loro la particella acconcia a ^M 
Anzi è alle volte, che due particelle In vece di una mJ 
donno più, per un cotal modo di dire, che per altio; m 
diede il Boccaccio: Né giammai »or mi attenne, eht i»f^ 
nitro che bene albergasti. &d è Oggimaì, e Ormai vod nM 
delle prose, e Ornai delle prose, e d:! verso oltred; Isj 
SL danno parimente a tutti 1 tempi. £ Uni/ve, che si óitéi 
dio Ungna nel verso: ed e Unquantì, che di queste due] 
ll'nqìia, e Anco è composto; e vale guanto Anearviai; e P 
che al passato, e alle cime non si di, e con la partlcellk 
niega, si pon sempre. Sono Ancora, e la detta A%toi I 
delle quali si dà al tempo, l'altra, che alcuna volta si è 1 
Anche, vale quanto Biiandio. Nondimeno elle si pigUaiU) ■ 
volte una per altra; se non in quanto la Anco, e An 
danno al tempo solamente nel verso. È 11 vero, che 1'^ 
loro si pon le più volte, quando alcuna consonante la a 
Ancor tu, Ancor lei; e l'altra, ijuando la segue f^cuua n 
Anche io. Anche ella, Unqnemai dire non si dovrebbe, cho 
dire quel medesimo due volte; comeehè e Dante, a,H 
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J ponessero nelle loro i^anzoni. QuanfiMi^e.ebe vuole [>roprìa- 
naenu dira Quandomaì, oltrachè si legge nelle terze cime di 
~ < ancora , e M. Gino tueaesimo la posero nelle 

, e il BofL-aceio nelle sue prose. Ondvnqat, oltre ai à 
^ tnedesimamente sì legge alcuna Hata, e Dovunque molto' J 

^„,jicciò ^naitlunque, la qual voce alle volte si è presa, 
r'di questo nome Qwtnio, non. solo ne' poeti, ma anco — 
prose, e cosi nell'un genere, come nell'altro; ed essi detto 
^^antninque volle, e Quantungne gradi suol, che giù ita mesta. 
SxeaAesì ancora in vece di Quantosivoglia; Btcnome si prende 
nii questo verso del Petrarcii ; 

Tra quantunque leggiadre donne e balle; 

«aoè: Tra domie qnaata si voglia beile e leggiadre ; e in qnest'ftiLro : 

Dopo qatintunqae offese a mercè v*nne; 

raaìUe iiffcìE si Doglia venne a mercè. Prendesi eziandio In 

i Tutto tjuello che. Il Boucucaio: Al i/nat pareva piena- 

' veduto, quanlungve desiderava della paìittttia della 

; e altrove: Par seco prepose di voler tentare qaan- 

fin ciò /arsene potesse; quasi dicesse, Quanto inai de- 

» aeea, e Qnaalo mai far se ae potesse. E cusi fla di sen- 

_jnto più somigliante alfa formadon sua, e più in ogni 

>do alle volto opei'erà, che se Quanto sempliuemunte sì di- 

ne. L'altro sentimento suo, che vale quanto SeftcAi, assai 

I fliascun per sé chiaro, ed è solamente delle prose. È ancora 

numque, che in vece di Come assai sovente si é detta; è 

munqtiemente quello stesso, ma detta tuttavìa di rado. Leg- 

"'^ Sovente, che é Spesso: di cui Guido Guitiicelli ne fece 

'■ ; e Soventi ore disse in questi versi : 



Di ghUMio lo (beo, e d'ardente geloso; 
) Cavalcanti in questi altri; 



B di Spesso fecero Spesse ore comunemente quasi tutti 
^jgU antichi. Alla cui somiglianza disse A tutt'ore il Petrari':», 
^^leesi alcuna volta ei^iandio Sovenéemeute ; siccome si disse da 
Bptetro Crescenzo: E questa /accia soventemente che puole, in 
iTfiOe di dire, Quanto spesso pitale: siccome egli ancora, in vece 
^ii dir Secondo, disse Secondamente molte volte. É Al tempo, 
*'^ vale quanto Al kisogno, ed à del veno. Ed è J» tempo dell« 
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prose, che ai dice più tose iLDam ente A baia, cioè A Ivi 
e A pcrdimfnto di tempo: dalia qual voce si è dettu ' 
che 6 Aspettare, e alcuna volta Aaere attenzione, e Por ..., 
Ed è Per tempo, che vuol dire A buona ora. É Ha capo, 
vale i^omun alinea te, quanto Un'aìlra tolta. 

Truovasi nondimeno detta ancora in luogo di diro Da f 
cìpio. Ed è ^ capo, clie vale quanto A Ane. È Da sesso, ™ 
è Da ìillimo; a cui bì dk alcuna volta l'articolo, e fasaene i 
da setto: da queste si forma il nome Seztajo. Ed e Alla fin' 
che medesimamente « disse dagli antichi Alla per fine, s i| 
cuna volta Alla finita. È Del tanto, uLe vuol dire quanto A, 
altrettanto, cioè Per altrettanta cosa, quanta è quella, di chea 
parla; clie si disse ancora in forma di nome, Altroitale, e JT 
trottali nel numero del più. Ed è Cotanto, che vale, QUiUU 
va.\ Tanto; se non che ella dimostra maggiormente quello, j 
cbe si parla: onde dir si può, che ella più tosto vaglia, qun 
vale Cosi grandemente: Madonna F^ancetca ti mania dwf* 
elle ora è Tenuta il tempù, che l« puoi avere il sua amore, U at 
tu bai cotanto disiderato. Ed è Dueeotanto, e Trecotanto, chB BL 
Dve volte tanto, e Tre roìtc tanto; e faasenii alle volte nomlifl 
diconsi nel numero delpiii, e sono voci delle prose; /« i 
tre cotanti genti di luì, cioè Tre vollt piii gente di lui. UltÌL 
mente é Alquanto; della qnal voce Guido Guiiiicelli ae I 
nome, e disse: 

E voce alquBDt&, che parla lìolots; 

e il Boccaccio ancoru, che dissu: Ma io intendo di ftirt>i sh 
alquanta compaismie: e Alejvanta arenAo della loro lingua t 
jiarata. É Onnri molto usata dagli anticfai, die vaio. C|tts' 
vai Molto: la qual voce, coiiiechè ai ponga guasi per lo o"" 
nuo con la particella che niegii, ì!mi liagttari, Naa tstellt g 
non è tuttavia, che alcuna fiata ella non si tniovi anco"' 
sta, Renza essa. Ma è ciò eA dì rado, che appena dire J 
che faccia numero. Sono Piìt, e Meno particelle Bata£ 
e coniti a ciascano: le quali nondimeno alcuna volta(.9 
di questi nomi Maggiore, e Minore ai pigliano; siccoKT 
sero dai Boccaccio, quando ei disse: Della ytft bellet» 
meno delle raccontate novelle disputando. Dall'una de... 
ne viene Almeno, e ancora Nondimeno, Nientedimeno, Nulli 
meno, che son tutte tre quello stesso: delle quali tuttavia ì 
primiera è la più usata, e la ultima la meno, vale quel m * 
Simo ancora la Nonpertanto. Vedesi nel Boccaccio : Nonpert. 
gwantunque molto ai ciò si maravigliasse; in altro no* i 
prender cagione di doverla mettere i» parole. È Per poco, _ 
si è posta alcuna volta, in vece di Quasi, dal medesinio Bm 
caccio : Za quale ogni cosa cos\ particolarmente de' falli di Am 
dreuccio le Osse, come avrebbe per poco detto egli stesso; e alJ 
troTe: Laonde egli comincH si iokemente, sonando, < 
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qnetlo suono, che iim»U nella rtal sala %'erano, partano wmitii 
adombrali: g\ tv.tU stanano tacili e sospesi ad ascoltare; e à re 
per poco pi& eie gli altri. É Tale, in vece di Tatmettte, detta, 
alle volte da' poeti; e Quale, in vece di Qualmente, ma detta 
tuttavia più di rado: 



É Perciocché delle prose, e alcuna voltu Iiniiercioccki ; ad è 
Perocché del verso, e alle volte amiora Perchè di quel mede- 
simo sentimento: 



l veleno posto innanti; perchè ella così tosto 



è oltrat 



acori 



la qual vo' 

trovi il /a» 

il coltello e ^ _ . . 

eUgnea, le diceva villania. Ed è ottracuiò Che, la 

poeti molto speBso in luogo di Perciocché, da' prosato 

cosi spesso, anzi rade volte, si truova detta; siccome dal Eoc- 

,CRecìo, die disse: Che per certo in quisila casa non islarai tv, 

Mai fin. E questa medesima Che è ancor», che si pose dal 

Petrarca, in veco di Accioccki: 

(In confoTlo m'à rliiiu, cliMu iiun puri: 

Aeciocckè io non pera. E dui uibdesiino Boixacciu: Se egli i 
■wrt 1*0, come tudf, che non ti fai tn insegnare quello incan- 
ttsiwo, che tu possa far cavalla di »ie, e fare i fatti tuoi con 
fatino, e con la cavalla? cioè, Accioccki tu possa : dove si vede 
ebe la detta Che, eziandìo in vece di Perchè, si usa di dira 
lente : Che non li fai tu insegnare quello incantesimo ? 
___ allo 'ncontro si dice la Perchè, in luogo di Che al- 
cuna fiata ;■ Che vi/a egli, perchè ella sopra ^nel teron si dorma ? 
E poco dappoi: BoUraccid laafamgliatevi voi, perchè egli It 
sia in piacere l'udir cantar l'usignuolo? Ed è alle volte, che 
la medesima Che si legge in vece dì Sficchi, a in modo che. Il 
niedesimo Boccaccio: B seco nella sua cella la mena che ninna 
persona se ne accorse. E ancora in vece di Nel quale assai nuo- 
Tftmente it pose una volta il Petrarca : 



É // perché delle prose , usato tutlavia rade volte, in vece 
«U dire, Perlaquakasa. 11 Boccaccio : U perchè comprender Si 
jHtfl, alla sua wttenzfi essere ogni cosa suggella ;& aacoia., in vsce 
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i dire Pereki dà ita, o pure /.a cagion di ciò. n m^.. 

■ Boccaccio: UnittrtalMiMe It/emmine tono ])iA mobili ; t il pL 

reki ti potrebbe per molle ragioni «at%rali dimottrare. Sooo Jn 

* cU, 8 Comtehi quella steeno: ma questa sarebbe per «ww 

tura Bolamente delle prose ; se Dante nel verso recata *( 

l'avetiae. Ed è la detta. Perché, che si prende alle volte in ^1 

medesima sentimento, ed è del verso; e alle volte, anzi pi 

..molto più spesso si piglia in vvce di Perlaqualcota, o ni 

^BKalicoM nelle prose; siccome si piglia ancora Di cke, Òt 

^ual dicemmo, e alcuna volta Sicchi : Io intesi cke tottro 1 
v noH c'era : sicché io mi tono tenitto a stare algtMxto con t 
:. Ed è N'oli che, la quale, oltre il comune sentimenti i' 

ivale quello stesso anctie ella; ma rade volte cosi si prei 
H^rendesi nel Boccaccio : No» che la Dio aerei ancora non 
Misogna, in vece di dire Bsnékì: É P^reìti, che vale qnai 
W.Solamexteehè. Ed è Tuttoché, die pur vale il medesimo di qu( 
BRltre, detta dalle prose, e nondimeno ricevuta da Dante d 
■41 una volta nel verso. La quale si disse ancora cosi, "nm 
■senza gingnervi la particella Cke. Giovan Villani: / caM^ 
Viti coorte della battaglia tvlto /ossono pochi, si ridnnono ot'ì M 
Ile eiità di Pittoja; e altrove: B l%lto fosse per gnetla caf^ 
Wucmo di snngve, sì fece buona Une. Dove si vede, che alle voU 
Via particella Sì vale, quanto Nondimeno: Sì fece buont Ji« 
■cioè Nondimeno fece bUona ^ne. Né solo Giovan Villaid ~"' 
■dire Tvlto, in vece di Ttiltochii ma degli altri antichi i.. 
■tori ancora, siccome fu Guido Giudice, di cui dicemmo. Db 
■msì oltracciò in quello sentimento medesimo Avvegnadiock 
Bdugli antichi, e Avtsgnachi ancora, e ultimameate Am}li 
■dal Petrarca: 



Ifi oltTacció, che alcuna volta Tuttoché nitro sentimento ht, 

■ molto da questo lontano ; siccome hi nel Boccaccio, cha ntl 

■ novella di madonna Francesca disse: E così dicendo,/» tntleA 
mtarnalo a casa ; e poco dappoi : Da' guali tuttoché ratltnnto fi 
VII elle tanto porta, quanto à a dire: Poco meno cke tornate S" 
Wcasa, e Poco meno che ratlinvlo fa. Altro sentimento ao con, 

■ liverso alquanto dal detto dì sopra hanno le void Ptrdiì, 
%Purckè; iu quanto elle tanto vagiiono, quanto EtiandioeU, 
Bmedesimo Boccaccio: Che perché egli pur volesse, tgli fta 'l' 
Krebbe, né saprebbe ridire; e Dante: 



Somigliantemente diverso sentimento da' già detti ha . 
'ft particslla Ch4> Oonciotaiecosachà ella ai pon« aU« Volte 



di FiVfCchè: quasi lasi.'iandovisl la PO, nella patina, e 
(neno intendendola vi. Giovan Villani : Perocché allora la 
U Firenze non avea, che due ponli ; e il Boccaccio : fi quale 
io lo spazio della »ua uiia no» ebbe, che ttna sola figlinola. 
rs ft queste ifenlre, ohe vale quanto Infine, e quanto In- 
; e ciò è, secondocbè a lei o si dà, % nngne la particella 
1 ai lascia: il che el fa parimente. Ed è Parte, che vale 
» stesso, detta nondimeno rade volte in questo sentimento. 
COftOcio: Parie eh* lo scolare qwHo diceva, la misera donna 
»a eontinuo; e altrove : Parte che il Intne teneva a' Bruno, 
) battaglia de' topi, e deUe patte dipigneva. Ponsi nondimeno 
nalmente Parte da' poetìj in vece dì dira /« parte. E In 
, che vuol dire In quel mexzo , o pure /« guet punto. 



Sia nel piacer lìeWa ma donna amore, 
Come nel sol lo raggio, e 'n eie! la slell! 
Cba nel mover degli occhi pur^o ni cure 
Si, cb'ognl sptrio )t «marrlsce In quella. 



Boccaccio, il quale, non pure ne' sonetti, cosi dtaSè: 

E com'lo veglia lei piii presso tirsi : 
Levami per piglbrta, a per letierla: 
E '1 vi?nto lagge, sd ella aparc 'n quella; 

infiora nelle novelle; marito mio, disse la donna, e' gli 
[«iami di subito «no sfinimento, ch'io mi credetti, eKe' 
morto, e non tapea, ite che mi far, ni che mi dire, se non 
hite Rinaldo nostro compare ci venne in quella. 11 che imi- 
l disse più v^araente U Petrarca ; 

ID questa pasis '1 lempo: 

lora; 

E in quosla trapasso soapIrandOi 



Co*tro, e Cantra, che si disse parimente Incontro, e /«- 
s: ma quest'ultima è solo de' poeti, de' quali è AWincox- 
Mnd. Ed è Simpetlo, e A rimpetto,, e IHrimpetto sola- 
e delle prose; e vagliono, non quello ohe vale AU'iiicon- 
ma quello che v;ile Di rincontro, e Per iscontro, e Affrnnte; 
-'l di cui è Di dietro. Ed é Ptr mttv) alte volte poco da 
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I i Jxtschi lni»|)ÌU, ù Itolvaggi. 



La qiial sì disse Per lo mezze, qualora ella non ha dopi 
voce, che da lei ei regga : ff mtteii co» Is sue genti a ;iait 
t'otU rfe' mmici per lo meno. Ma questa voce Per mezzo si & 
toscaDomeute aucoia coel Per mei, troncammite a tramute< 
menta pigliandosi, come udite. Quantunque M^et ei difise citlan 
iuveoe di Meglio, per abbreviamento dagli antichi; 
diue BuonagiUDta: 



Uua<{ue Butotibu mei, i;b' i lo9sl motto. 

iagli altri poeli, m« 



Souo A lalv, e A petto cita quello stesso vagliono ; cioè A CO 
farazione : l'iioa delle quali solamente é delle proso. Comi 
A lato alle volte porti, a vaglia quello, ohe ella dimostra ; sici 
fa Accanto, cih.% vaia alle volte auauto queste, e alle vol(£ qi 
ella dimostrit. Lontana da cut pìA di sentimento, che di ' 
tura, è Da canto, cioè Daparte. Ed è Verso, che usò 11 Boce 
a vaie, oltra il proprio sentimento suo, quanto A 
E M li Bt Cristiani son cos\ fatti Re verso di sS, chétte 
è Cavaliere. Verso di si, disse, cioè A comparation di tè.. 
qual luogo si vede, che la voce Clieale vale non '" " 
quello, che vai Quanto, siccome la le' valere il medi 
caccio in moltiaaìml luoghi, ma ancora quello che 
il che si vede eziandio in altre parti della sue proi 

§ resero i più antichi quasi sempre a questo aprifamm 
ietro, la quale stanza più tosto dimostra, che movimeate] 
Indietro, e Ath 'n/ìislro, e Al d% dietro, che movimento di" 
strano ; e dissersi altramente A ritroso, dal latino togliant . 
dalla quale si e formato li nome; ed pesì datto Ritroso ai 
e Ritrosa via, come sarebbe quella de' fluini: sa essi, seca 
la favola, ritornassero alle lor fonti, da cui t^i tolse a dira 
Irosa Donna, e Ritrosìa, il vizio. Legaeei A' nlto, cha 
antichi dissero Al pottnito, forse volando dir« \lpossHiile 
Leggesl Niente, che Neenie anticamente si disse; e Ni »i. 
pure Nonrrtiea, e JVn^/fl quello stesso; comechè ^0» wfca d 
eziandio separatamente detta: Bili non hanno mica hwma ti 
ramai e Miga altresì, e Niente alle'volte sì ponga, lo veoa 
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- AktMa r.osa,. Né olcuita altra rendita era, che di nitntf gli rxtpon- 
' dttsc, dove Di niente disse il Boccaccio, in vece di dire Di al- 
cwta cosa. Leggcsi Punto, In vece di Nienti, e Cattile voce ora 
del tutto romagnuola, che Covelìe si dici;. Qnautuuqu'i Pitnlo 
aluima volta eziandio in vece di Momento, si prendu, che si 
diase ancora Motto, siccome sì vede in Brunetto Lutici: 



Lo già 3i:i)Qi3talo (ulto. 

^„™ì eziandìo Fiore, la quitl particella pósero i molto an- 

Fe nelle prose, e nel verso in vece di Aiuto, Leggesi Me- 

B^8 11 meglio: ina l'una si pon, quando la segue la particella 

i'&Ua quale lu comparazione ai fa: Sì /acciaia noi meglio, 

^ttti gli altri mmi»i. Jl meglio poi ai dice, quando ella non 

"me: E vttohi il meglio del mondo. Dissesi questa eziandio 

. l migliore. È oltracciò, che Meglio vaia quanto vai i'ti. 

»ra Piit tosto; il quale uso M. Federigo ci disse, che si 

reso da' Provenzali. Leggesi Mollo, e Assai, dio quello 

-j vagliono ; ciascuna delle quali si piglia, in vece di nome, 

[Ospesso. Leggesi Altresì, la qual vale comunemente, quanto 

'Va; ma vale alcuna volta eziandio quanto Così: H po- 

t sì andare la cosa, che io ucciderei altresì tosto lui, come 

le. Leggesi La Dio merci, La vostra merci nelle prose, e 

» mercè, e S»a mercè nel verso. Quantunque Gianni Al- 

ttimator molto antico a quel modo la ponesse in questi 

Tt di una delle 



Ch'amor la tua marce mi ilico, ch'io 

Nollo tema mostrare 

QaelU lerila, dond'lo v6 dolente; 

io in questi altri di una altresi delle sue ballat ■ : 

E quel. Che 'n questa m'ò ramma pfacera, 
E i'h'lo nli piaccio, quanto egli h ma piace. 
Amor la tua mercede. 

;bì Malgrado rostro. Malgrado di Ini, Mal s'tn grado, e 

J, Di grado. Leggesi Ver, in vece di Verso, nu' poeti, 

!, Ver Itti, che si disse ancora Inverso da' pixjsatori. Quan- 

I nel Boccaccio si legga eziandio cosi : Il dì seguente, mv- 

Jb»1 vento, le cocche, ver ponente vegnendo, ter vela. E Sol, 

■«I vece di Sotto, e dì 5'opra; ma queste tuttavia congiunte 

^Itre voci, siccome sono Sotterra, Sommetlere, Sopposto, 8 

Jdiaw, e St/ipaiiito, cits disse ìl Boceaiicìo, Soscriltn, Sosie- 

Cfibipm/O, e S^r Montare, Soggiornare, quasi giorno sopra 

D nuiwre, nelle prosa ; e Sorprendere, Sorvenire, Sbvrem- 
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re, Sortittalo, Sorbnndatv, che dissero gU antichi rimatori, e 
^_ 'gottoiu, che disse il Boccaccio nelle novelle: Il che i ftr~ 
iplM di mitno, che »opra il gotto Si ita. Ed é Orno In gcriS) 
^inde na viene II vyrbo Sbozzare, chf è Tagtìtire il Gasso, e Jlh 
, e altee; Coineche Lapo Gianni pouesse Sor da sé aol 
9 questo versoi 



KS l'imperador Federigo In qu>;sti altri: 



E defili altri si'rìttori aiitiulil uncora la posero nelle lor proae. 
1-eggesi Fwr, e Pore, e Foi-a, e Fmri fé mialì tutte sono del 
I Terso; ma la prima e l'ultima sono ancor delle prose : leggesi 
dico, questa pìirticella, elle pare che seuipfe abbia dopo " 
segno del aeeoudu caso, /"«or Ai nffa.ti»i, Fuor di Cfitpa; _.._ 
volte ancora senza esso, siccome si legge ìa quel verso dd 
Petrarca: 



Puur tulli 
o pittò [UT iivveiiLtirit pigliar da tiuitlo Orlandi, il (]uil 

B BDiur toi aùsui-t e ^hd Folion 
^.e da Fian-sco Ismura, che disse: 

PenHBtKlu, cbe 'I partir fu [ot min colpa 
ì ancora da M. Gino, il qiial cosi disse : 
Uomo son for 



Tant'é [-ai 



A mis srnarriia oi 



à alle volte, che in vece del detto segno se le dà la paiti- 

LCetla Che; come diede il Boccaccio: Il quale m ogni cote, a* 

ta»ti$timo, faofichè nell'oliera, delle femmine ; e alle volte d) 

je le d&, siccome non gliele diede il medesimo Boceacdo; J^ 

W/htrd eo suoi compagni in una casa, e quella Irocò di roba pMi 

user dagli abitanli abbandottiila, fuor solamente da, questa Jltih 

ÌìÌkIIo.. La qual particella si disse eziandio In fnort; e duMill 

Ko questa maniera: Za ^ale io arno, da Dio infuori, sopnt efli 

mtlt'a cosa. Pensi anche ella con questa voce SeUHO, e fòt»»- 

Km Forsennalo voce antica, e non più del verso, chd delfl 

^ose; di cui ancora ol ricordò t'altrieri M. Federigo, diero- 

Dci, ch'era tolta da' Provenzali, e con quest'altra Vtit S ft^: 



) Ifoniare voce solamente delle prose, antica nondimeno 
9 ella, a oltracciò poco nauta. Leggesi Come, noo solo per 
^ che comparazione (&, in risposta diquRBt'altra, Così; ma 
Ta in vece di Che: Che per eerto, se possibile foste ai averla, 
jarocaccerebbe come l'avesse. Dove Come l'aveste, et disse in vece 
di dire, Che l'avesse. Leggesi ancora, in vece di Poiché, o di 
Quando: H gval, come alquanto Jk fatto oscuro, là se ne andd: 
e Come costoro ebbero udito questo, non bisognò pii avanti. 

É oltracciò alcuna volta, che ella ai legge, in vece di In 
qvalKngve modo: B disse a costui, dove voleva essere condotto, : 
eomt il menasse, era conteaio; cioè, In qualunque modo il me- 
Haise, era conlento; e ancora in vece di Mentre: E come io il 
Wilta domandare chi fosse, e che atesse, ed ecco M. Lambertuc- 
cio. Nà meno si legge, in vece di Quanto : Orni lasso, in come 
pieciol tempo ho io perduto cinquecento jforin di oro, e una so- 
rella! Nel qual senlìmento ella si è detta eziandio troni'amente 
da molti degli antichi in questa guisa, Com, e dal Petrarca 
altresì, che disse: 

no*lrft Tila, fh'é si bolla in vis», 

Coni perite ugevolmenle in un mattino 

Ifuel. fìie 'n moUì anni a graa pena s'acquista; 



Ma com |)iù mai' allungo, e più m'appresso- 

Leggesi la voce Oìmi, che om si dice, non solo in persona 
i di colui, che parla, siccome in quel luogo del Boccaccio, Oìmi 
lasso; ma ancora in quella di cui si parta, Oise: siccome si 
legge nel medesimo Boccaccio: Oise, dolente st;che 'Iporco gli 
era stato imbolato. Dissesl oltracciò la Oi anticamente, in vece 
della Ai, che poi si è detta, e ora si dice: Oi mondo errante, 
e umnini sconoscenti di poca cortesia. Leggesi la particella 0, 
non solo per voce, che ai dice, chiamando che che sìa, o per 

S iella, che di due, più cose ragionandosi, in dubbio, o in 
ezion la pone degli ascoltanti; come qui, che io in dubbio, 
in eleziou dissi: la quale 0, Odeem, eziandio si disse; o pur 
r quell'altra, ohe é di doglianza principio : tmanto è oggi calai 
■a mal conosciuta; o ancora per quella, che è segno di alcun 
io, e suolsi con la partioella Se il più delle volte mandar fuori ; 

30 questa icmeiizn / 

Non lemprosao l'arsura, (;ho ni'ii««iilfl, 
B*ato venir man. 



pasì tuttavia alcuna volta e/i: 



ilio, senza essa; 
'i mia lodur non spraue 



Ma leifgesl oltracciò per un colai modo di parlare, clie 
Tolle contiene in sé maravigliti piìi lo^to, die allra: »t1e volte 
DUI) la uODtieue: ora con richfe.Hta posto, siccome la pose ti Une- 
mucìu: viangiana i mortif e ora senza «issa: ail ttsst >lelU 
^cora cosi. Ora, e Or: Ora le parole /'iiroiio axsai. e ft 
"ammuWc'ftio della donna grande; a poco davanti: Or nm 
0, malvagio uomo, coti bella, rome sia la moglit # 
ardo? Nella qiaal guisa ella si dice sempre nel verso; 

B<l(j SKU&nlu or cbe volei 1u dinne 1 

Ma tomando all'O, che in, vece di Ovvero sì dice, è da st- 
pere, che le danno i poeti spesse volte il D, quando la segna. 
Ucunu vocale, per empiere la sìllaba: siccoiue diede Lapo 
Aiaonl, che disse: 



D come diede il Petrarca, dicendo: 

Paium'in ufelo, ud in iena, od ìu abisia. 

Quantunque non solo all'O diedero i poeti il D, maoltracolS 
jàneora alla particella Se; siccome l'ece Dante, che riisse nellfl 
^ue canzoni ; 

Di cbe domutidi umor, seil agli e veiti. 

diede il Petrai-ca, il quale dìssQ: 

Ila u me per tutto '1 buq dlsiisEno 



E oltre a questo alla v> 
'^gli Alfani, il (jual dis 



P Del Boccaccio, che in nome del dianzi detto Mico j 
Che radi a lui, ■ doaigli uBnibran» 



FCemechè ciù si legga, non solo ne' versi, ma ancora uelle p. __ 
"E perciò poi cheti è vi pure piace, io il farò: e altrove: Fu (Kt'l 
ìletiici coTingìiato, ched egli andasse a' bagni di Siena; em " 



V 



fallo. Snno nncor di quelli, che dicono che eziaDdlo 1 
particella E, che congiugne ie voci, si à& alle volte il D, * 
vece del T, che latinaTiieiita parlandosi sta sei-o; siecf 
armano, ohe rliL'de ÌL Petrarca, quando Hi disse : 



noiossiecosachè più alquanto empie Ib sillaba, n f:illa pift I 
■ sa il i), che II r. Dteesi Non la voce, che niega; con- J 
di cui è 51, che afferma; uomeuhò ella eziandio. In vece 1 
Ci)s\, si ponga per ohi vuole. La qual CoA ai disse ancora 
lA fattamenle nelle prose. Né solo m vece di Cosi mn ancora 
, vece di Che, la pose il Boccaccio più volta per un cotal 
rfo di parlare, che altro non é, che vago a gentile ; Il fante 
£uKt2do, veggcndolo assalire, siccoitie cattino, niìina cosa al guo 
adoperò; ma volto il cavallo, sopra Ugnale era, no» »' ri- 
__ di correre; gif» a Castel ffaiglitlmo, in luogo di dire, 
I ti ritenìle di correre, che f» a Castel Guiglielmo; e ancora 
fi è la fantasima, della quòte io ho awta a queste notti la ] 
ggior paura che mai si avesse tale: che come io sentita l'ho, I 
io muso il capo sotto, né mai ha ai>Kto ardir di trarlo fuori ,- I 
F ttato di chiaro. Nella quale maniera Dante medesimamente | 
volte nelle sue rime la pose, e altri antichi scrittori an- 
t nelle loro prose. 

oltracciò, cne la detta particella si pone a un altro senti- 
^to, condizionalmente parlandosi, in questa maniera: Se ti 
«, i\ ti piaccia; senoH, A lene Sta; dove si pare, ohe ella 1 
péri quasi per giugner forza al ragionamento: e ancora non ' 
SkionaJmente ; siccome la pose Giovon VUlani : Ma per se- 
titoi diletti massimamente in caccia, sì non disponga le site 
.. al reggimento del Reame; e il Boccaccio, che disse: Che 
\Ìo martlo ti sentisse, pogniamo, che altro male non ne se- 
tti; sì ne seguirebbe, che mai iti pace ni in riposo con lui 1 
W potrei. Dicesl eziandio alcuna volta Si in atto di sdegno, f 
[^disprezzo, e di tutto il contrario di quello, che noi dl~ 
o; Si (» mi credi con tue carezze incute lusingare. Ma tor- 
lo alia particella Non, avviene ancora, che ella si dice 1 
' spesso soverchiamente; e pure à toscanamente cosi delt[v. j 
tedesimo Boccaccio: La qual sapea, che da altrui, che da 1 
•intaso non era, che moglie di Nastagio stata non fosse; do- J 
tosi per lo diritto più tosto dira : Che moglie dt Nastagio 
ajbsse; e altrove: Io temo forte, che Lidia con consiglio, e 
« di liti questo non faccia, in vece di dire. Questo faceta. 
qual particella eziandio si dice Né, quando con lei si for- 
*e, e chiudo il sentimento. Io ni. Questi nò. Che, altrame^' 
iDdosi, sì direbbe. Non io, Non questi. quando ella si | 
'1 verbo : 



Ma romper in 



l'immagine aipn, t 



Osncora ({naiido ri pan dosToltot ffw^n ..._ 
e N»» to% mio *ò: e A' nalt dir di ni ««« fi f 
qcundo ella si pon itfiì Si : 

Ch'or si, or nò s inteodoa le jianle. 

IMc«ri ancora Nò ogni volta, che dopo dì lei gi poo 1 
colo /l, e neUe prose, e nel verso. Nel qnal verso A alena 
volta, ch'ella cosi ai dice, qnando la segue alcnna voea! 
lo medesimo divertimento della N nitìtna, che ' ' * 



Né cbl lo Morga 



'I Usria un patso 



f, oltre a queslu, die la Non si pone in v,a» manieri, 
vi n'intendono più parole a fornire il sentimento; sìcm" 
v^de appo '1 Boccaccio : Non ne iotetsi io di rtrto nunn; 
no» ìiit%e metta a J^ar ciò. che provtttgo i' ho; e come altti I 
ntKionando tuttavia, massimamente tra sé stesso: perdi 
tanto A a dire in quel modo, come se ù dicesse: Noit ri» 
w h ne iovesui di certo morire; che io »io« mimetìa «J*l 
che fromesio V ho. Ni poi, che ancor niega, e quasi B«a| 
pone in compagnia di gè stessa, o di altra voce, che (iw 
Fjlii, è alle volte, che posta da' prosatori in vn liio)(OM 
'li negare ancora in altro luogo dinanzi, dove ella non è pi 
coel: B cornati dalle, che piit j>aroU, ni romor Jitettse; e " 
Acciocché egli, tema erede, ni essi tenta tignare rit» 
.Ed è alcuno altre volte, che da' poetisi pone, in vece di i 
particella Oerero, che si dice parimente 0, come si ' ' 

Onitc qiiani'lo di lei parlai, ni «rissi, 



Se sD acrili suol li fi 



dolci, od eail. 



È tuttavia, elle que!<ta particella sì e posta dagl'ii 
uenza nlun sentimento avere in sé, ma solo per _„^ 
iiuasl finimento ad altra voce; forse affine di dar mod 
agevole alla rima; siccome si vede in Dante, non solo D 
poc na, nel quale egli licenziosissimo fu ma anrora i 
znni, die hanno cosi: 

La nomici nguri, che rìnrnM 
Vlilorlou e rera, 
E algnoreiigia In virili, chs vote. 
Vaga di si medfsma andar mi (US 
Colà, dOT'ellB è vara, 

R come si velie la quello di M. Ciao, che cori I 

K diw> latH, ehe «uà di ueiwl 
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il che BÌ vede medasLmameiite aaìie ottave rime del Boci'accio 
posto, 6 detto da lui più volte, 

Leégesi la pactir.iìlla S^Jto», che si pone «ondixlonalmente: 
Se li piace, io He san coittenlu: se non li piace, t' m'incmci. 
Ed é spessa volte, che si dice Senon, in VB'w di dire Eceetto: 
nel i|iial modo ateiiaa volta ella si ù maudata fuori con nna 
sillabu di pili; ed ^si detto Seaonse, e Senoitsi: 



SenonsB alrjuanti, di' h 



n odio il sole. 



Cotnechò la Seao/isi sì t 
Jkrono i tali. Tuttavia é 



ire 00 '1 verbo Baserei Senoniit 
ì particeQtL, che cosi pienamento detta 
Tgada volte si vede usata e nell'un modo, e nelL'dtro. Dicesi 
'Biioadio alcuna volta 5iJX0«, in luogo di dire Solamente ■■ Io non 
'tealiva alcun simio di qualunque istrumento; quantunque io lOr- 
Jgtssi, hi senon di uno etsere ammaestralo; che co» gli orecchi 
jtvttli io no» cercassi di sapere chijtsss il sonatore. Ma tornando 
alla Se condizionale, dico, che ella posta co 1 verbo Foste si 
■^SiMÌà alcuna volta, e tacquesi dagli antichi in un cotal modo 
cU parlare, nel quale ella nondimeno vi s'intende; siccome si 
tacque alcuna volta eziandio da' latini poeti: il quat modo appo 
ilói, non solamente ne' poeti si legge, siccome furono Buona- 
(^unta da Lucca, che parlando alla sua donna del cuore di luì, 
'cbe con lei stava, dbse: 

E Uinio gli agEndlsce il vusiro regna. 
Che mai da voi partir non potrobb-clio; 
ISon (ossa da In morlo a vni ruralo, 

«ìoÈ, Senon fossi j e Lapo Gianni, die disse; 

Amor poiché Ui se' del Luuo Ignuda; 



9 fu Francesco Isin 



nuora il Petrarca, il qual disse: 
Sola man [S quel nodo. 



Ma oltracciò si legga eziandio nella istoria di Giovan Villnoj, 
11 qjial disse: B poco ti fosse ^iH duralo all'assedio, era sUm- 
M(o,- In vece di aire: B se poco pia duralo vi fosse. È alcun'al- 
tts volta ancora che ella da' poeti u pone, m vece di Così, a 
vai ai tende la particella Che,ia vece di Come in questa maniera: 
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S'io >sca viro dg' dubbiosi Icutlì, 
E aniTs il miu esilio ad un MI Un* ; 
Ch'i larei r»eo di Tr>ltBr In lala] 

cioè : coA esca io vivo deg li scogli, come io sarei vagoTl .^^ 
tar la vela. Sodo Intra, e Infra quello stesso, che per&lit 
viamento Tra e Fra ai dissero. Delle quali le due v&gììtn 
molto spesso, quanto yal Dentro : Infra li termini di vi 
picciola cella: andarono infra mare: e Fra sé stesse e 
mineiò a dtj'e; Si 7nise intanto fra la selva: e la Intra» 
cuna volta altresì: Entrato intra le'ruine. Quantunque la A 
sia stata presa talora eziandio in un altro senti me nto,ctie 
disse dal medesimo Boccaccio, Fra qui a otto d'i, in vece 
dire Di qui a otto dì; quasi dicesse. Fra otto dì. Ma la pi 
tìcella Tra, la quale si è alle volte posta latinamente, Intt 
rompere. Interdetto nel verso; e Intervenuto, interpone) 
dosi nelle prose, è tale volta, che vale, quanto vale In. Gion 
ni Villani : / quali rtiandaroìio in Lombardia mille cavalle 
tra due volte. E il Boccaccio: Siccome cohti, che da letti 
una volta e altra aveva avuto quello che valeva ben tren 
fiorini d'oro. Tuttavia ella si pone in quel primo sentimen 
eziandio molte volte con piii di una voce. Tra te e me: Gre 
pezza stette tra pietoso, e pauroso. Pensi nondimeno con i 
di una voce ancora, di modo ch'ella un altro sentimento E 
Sicché tra per l'una cosa, e per l'altra io non vi volli ti 
più; e altrove: E già tra per lo gridare, e per lo piagnei 
e pei- la paura, e per lo lungo digiuno era sì vinto chef, 
avanti non potea. La qual particella pare, che vaglia, quan 
suol valere la Si, due volte, o più detta ; siccome sarebbe a dir 
Sì per questo, est per quello. Disaesi oltracciò da molti antic! 
alcuna volta eziandio invece dello condizionalmente pori 
Bque' mi domandaroper la verità di cavalleria ch'io dice* 
qual fosse migliore cavaliere tra 'ì buon re Meliadus, o'ICi 
voliere senza paura; e altrove: I Romani tennero consigli 
quaVera meglio tra che gli uomini avessero due mogli, 
donnt due marifi. 11 che si vede eziandio in Dante, che dlB> 



Ed è ancora, che Tra si dice alcun'altra volta, in luogo di d 
Tutto; siccome sì disse dal Boccaccio: E in brieve tra ciò ci 
v'era, non valeva altro, che diigento fiori?ii, cioè Tutto ciò Ci 
v'era. Questa medesima pa-rticella tuttavia, quando co 'I vsri 
si congiugne, ella ora dalla Intra, che la intera è, si tofll 
Traporre, Trameltere,cìiep^nmeiatB Intromettere sì Aisia;ót 
dalla Trans latina, a cui sempre si leva la ,V, Trasporre, Tri 
sporf&re. Trasformare. Trasandare; perciocché TranslatO,CÌ 
disse il Petrarca, è latinamente, non toscanamente detto: e a 
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cuna volta eziandio la S, Traboccare, Trapelare, Travagliare, 
quando propriamenle si dice, Trafiggeì-e. Daasi al verbo alcuna 
Tolta eziuodio la hVa, che dalla Infra si toglie, e lUssene Fra- 
stornare: e ciò è Addietro alcuna cosa tornare coucioasieco- 
ascile ella, non al verbo Tornare sì giugne, anzi al vmbo ^lor- 
Tiare, che quello stesso varrebbe, se ai usasse a dire ; aiccome 
ei usa scannare, Sdebitare. Scisneì'e, e molti nomi ancora, 
Smemoralo, Scostumato. Spietato, e infiniti altri, ne' qiiìtii 
la lettera .^ molta adopera in quanto al sentimento. 

ComechJ) altri verbi, e altre voci sono nelle quali la S nulVi 
può, ma giugnevisi e lascìavisi, Becondochè altrui giova di fare, 
Traviare, Trasviare, l'ima delle quali più è del verso, e l'al- 
tra pili delle prose, Guardo, Sguardo; nella qua! voce veder 
«i pub, quanto diligente consideratore eziandio delle minuta 
cose stato sia il Petrarca; perciocché ogni volta, cbe dinanzi 
a essa nel verso avveniva, cii'esser vi dovesse alcuna vocale 
«gli vi aggiugneva la ,S', e diceva Sguardo, per empiere di 
<(|uel più la sillaba: 

3a '1 dok'a ijuarda di costui m'ancìds. 

tigni altra volta clie vi era alcuna consonante egli allo 'iicon- 
UO gliele toglieva- affine di levarjie l'asprezza, e Tur più duli*e 
^H ffledeiiimu sillaba, e G-uardo diceva contìnuo. 



B ciò medesimamente fece di Pì/Uo, e Spinto, per quelle rade 
volte, elle gli avvenne di porle n«lle sue canzoni, e di altre. 
Sono poi altre voci alle quali la S, che io dico. ra((giunta né 
t^uel molto, uè questo nulla si vede, cbe può in loro. Puovvi 
nondimeno alquanto; siccome sono Spuntare, Stendere, Scor- 
rere, Sportato, e Sporto, cbe disse il Boccaccio, e SproDalo,(ihB 
ìa aentiniento di Beìi provato Giovan Villani disse. E liaccene 
«ziandio alcuna, in cui la 5 a un altro modo adopera. Concios- 
Biecosachè molto diverso sentimento hanno Pende, e Spende, 
■Morto, e Sinorto ; la qual voce da Sinorire si forma, cbe è Impàt- 
itótre anticamente detto, e nel verso Paventare è aver paura, e 
Spaventare è farla ; la quale poi nelle prose vale, quanto l'uno e 
l'altro; e formasi dal aoms Spavento. Le. dova Paventare ziou 
fax che abbia di che l'ormarsi; che Pavento per Paura, eic- 
aome Spavento, non si può dire. Dassi a' verbi, e ad altre voci, 
oltre a queste, non solamente la Dis, che quello stesso opera, 
'«116 la ,S, quando ella molto adopera; e fessene Disama, IHn' 
face. Dispregio, Disonore, e inflnile altre ; ma ancora la Mis, 
. cbd dimiuuimento e manctiezza di mostra ; e formasene Misfare, 
Che i Peccare, e commettere alcun male: conci ossiecosachè 

auando si sa men che bene, si pecca; e Misagio, che è Disagio 
u Giovan Villani dette: e Mis^iafo altresì, e Misleate, a 
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Mtscrede»M datto dal Bicoacclo; e alcun» di queste di aii 
ancùra più antli^hi, e per a-vventum delle altre. Dir.esl Q4(ni 
dochè sia. Corniciti aia. Che che sia; e vagliono l'una t\ua.o\ 
valtì A qn-alche teui'pi}, e l'altra, ()uaiito VKle A qualche modo. 
dissesi iilouiia volta imuora cosi, Jn che che modo ti aia. '.., 
terza tiinto é a dice, quanto, Oioechi H voglia, ohe ai dbM 
^ziuinlio Che Dìtole da) Boccaccio nelle sue ballaf): 

X che vuol ssn'awenea- 

Yale ancora molto spesso^ quanto Alcuna cosa. 

Legt;"si, oltre a queste, una colai maniera di voci; Caiyo 
<|itello dimostrante, ch'é l'andare co' piedi e con le mani, s 
niFUe sogliono fare i bambini, che ancora non si reggono ; fi 
mata dallo andar la terra carpendo, cioè pi-endendo, dal ì 
trarca detta ; e Saccone, e BoveicioM; che sono l'una il cad( 
innaDi'.i, detta dallo andare a ìjocca china, o pure Io stane o 
la bocca in giù; l'altra il cadere, ostare rovescio e supino' 
Tentone ; clie è l'andare con le mani innanzi a guisa di clet 
o come avviene, quando altri è nel bujo ; dettu dal ten' 
che si fa, per non percuotere in che che sia; e Srancolone, 
è l'andare con le mani chinate abbraoclaudo, e pigliando^ 
Frugone, frugando e stimolando; e Cavalcione, che è lo M 
sopra uomo, o sopra altro alla guisa, che si fa sopra cavalle 
e GinoccMoìie, che quello che ella vaie, assai per sé fa pai» 
É oltre a queste, Snpiii, che disse Dante nel sito InlL-rno, I 
vece di dire Sv])iwimente. 

Supiu giaceva bi terra alcnaa iteole. 

Dìcesi Forse, che cosi si pose sempre dagli antichi. Forti, et 

Sol si è detta alcuna volta da quelli del nostro secolo, no 
isserò essi giammai. K diceai Per avcetitura quello steau 
Gnaffe, che disse il Boccaccio nelle sue novelle, è parola di 
popolo: né vale per altro, che per un comìnciamento di ilspd 
sta, e per voce cne àà. principio, e via alle altre. Sono aletin 
altre voci, le quali, perciocché sono similmente voci in tijtl 
del popolo, rade volte sì son dette dagli scrittori ; akicwiQ 
Sfai che disse il Boccaccio : Mai /rate il iìavol li ci reca, ^ 
tanto vale, quanto Per Dìo, forse dal greco presa, e per «t 
bruviamento cosi detta ; e ponai più spesso co 'I Si, e co '1 ffi 
che con altro, più per uno uso cosi fatto, che per voler db 
Per Pio s\, o Per Dio nò, comechè la voce il vaèlia. Altro Vii! 
la Mni, che disse Dante più volte, sempre ponendola con la CI) 



T 



\a «pnda di qua su non Uglta Iti fniUa, 
Nà tnrdil mi, ch'»1 parar di colui, 
Cliv desiando, o temendo l'DspDlta- 

ifxliò queste due particelle Mai eie, le quali dui moda- 
ita si dissero alcuna volta. Ma' che, vagliono, come 
to che, o Se »o», o simil cosa, E siccome è Pa da lui 
ite una volta uosta in quelle medesime prose: Fa, 
1 la borxa: voce diavito, e da sollecitare altrui a fare al- 
toma, cosa, che ora si dice Sn più comunemente. Quantunque 
élla alcuna volta vaie altro; Conciossiecosachè Falli con Dio 
tanto a dire é, quanto Rimanti co» Dio. É oltracciò Baco, voce, 
ehe si dice a bambini per br loro paura, ppre dal Boccaccio 
(Sella novella di M. Torello detta; Veggimn, chit' ka fatto baco; 
ì nel suo Corbaccio : Qvici, lecondochè tìt puoi ater ve- 
f ino manlel nero in capo, e secondochi ella twole, che 
i creda per onestà, molto davanti agli occhi tiralo, va facendo 
itttfo iaco a citi la scontra. Sono oltracciò" alcune voci, che si 
licono compiutamente due volte, siccome sì dice Appena Ap- 
MNa, e Appwnto Appunto, che poco altro vale, che quel mede- 
^ino: le quali si son dette poeticamente, e provenzalmente 
wrciocchè io a M. Federigo dò intera fede) ancora cosi, A 
~t a randa, non solo da Dante, ma da altri toscani ancora: 
[ come A mano a mano, clie vale quanto Appresso, e quanto 
'nailHanente, e simili: quasi ella cosi congiunga quella, di che 
\ pula, come se egli con mano si toccasse, o al tempo, o al 
ìOgo che si dia questa voce, ed è non meno del verso, die 
©ile prose; e come Via Fio, che vale quello stesso, dico detta 
ue volte, perciocché detta solamente una volta cosi. Via, ella 
iale quanto vai Sfolto, particella assai famigliare e del verso, 
I delle prose : ma queste di una lettera la mutarono. Vii di- 
Andolane. Vale ancora spesso, quanto Fuori-, a ponsi in segno 
t allontanamento, e In questo sentimento Via si dice conti- 
pt e alcuna volta, quanto Ananti, o quanto Da, o simile 
U ; siccome la ie valere il Boccaccio, che disse : In Jin tie 
__'ÌrieTi, cioè Infino atanti, o Infin dall' altrieri. E ulcun'attra 
i|K)ne in luogo di concessione, e tanto a dir viene, quanto 
I. Il medesimo Boccaccio : Via faccialtviti nn letto tale, quale 
'i vi cape ; e Or via dtangli di quello, che va cercando : il che 
■idice me des imam ente. Or, Olirà, Oltre. Ponsi ancora, oltre 
'latto (40, Via, in vece di Fiate: il che è ora in usanza del 
iole tra quelli, che al numerare e al moltiplicare danno 
'"n nel lar delle nigioni. Quantunque Guitton d'Arezzo in 
9 sua canzone la ponesse. Spesse chi in luogo di Spesse fiate. 
^flndo. E i-ome A om a nra, che vale quanto AHe tolte t ed 
del verso, e dicesi nbutua volta A otta a otta nelle prose, 
Hlfl quali non mancò, che ella ancora cosi, Otta per vicenda, 
(m si sin detta. E come ò ancora Trailo tratto, ohe vale aiu'.he 
Ift, quanto A niano a mano, ovvero quanto Ogni tratto, » Ogni 
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oiMBUBoccacdo: B pareragli tratto Cratfo, che Sct% 
nadio ti dovesse lei>ar riffa, e gvivi scannar liti. E altre 1 
sono, che due volte si dicono per maggiore ispression del )< 
Kentimento ; e l'ima volta si dicono mezze, o tronche, e l'alb 
intere: siccoin>: Btn bene, che è delle prose; e Pian pianti, e 
pose il Petrarca nelle sue canzoni: e TittMto, in vece di Ti. 
luUo, che pose il Boccaccio nelle sue ballate in questi versi: 

E de' mici occbi taluno s'iccese. 



TuiDttB gli apro, e ciA che 'I cuor desia. 

1 in altri suoi versi medesimamente, e soprattutto nella T< 
aeide. Né solo la pose ne' versi, ma ancora nelle pros'>: t « 
L Cini cominciarono tululti a riprender Tofano, e a dare la coli 
la ^«1. Né cominciò tuttavia da! Buccarcio a dirsi Tu, in VT 
^di TnUoz perciocché cosi si dicea da' più antichi; siccome 
■Tede in Qiovan Villani, che disse: La noUe segaente la- ~ 
llosM, in vece di dire la Tatti Santi, cioè La aoUnniià di 
} i Santi: voce usata a dirsi nella Francia, e per i 
presa da lei. Ed è questa voce stata da loro detta. 
I ora da' nostri uomini Po poco. Avvegnaché la voce fututle 

Iiiù tosto nome, che altra particella del parlare, siccome i 
e altre, delle quali or ora vi ragiono ; anzi pure delle quali 
I ho ragionato : perciocché a me non sovviene ora r " " 
ehe dirvi. 
Con le quali parole avendo Giuliano dato fine al 
\ namento, egli da seder si levò ; appresso al quale gli altri '(Il 
f. parimente si levarono, partir volendo. Ma mio fratello, c' 
pensato avea di tenerti seco a cena, a aveala ^ìà fatta atm 
recchiare, partire non gli [asnlò, predandogli a rimanervi. ólU 
essi, senza molte disdette, di fare ciò, che esso volea, si Gol 
J tenta^no. E messe le tavole, e data l'acqua alle mani, ' to' 
l'Insieme lietamente cenarono. E poscia a! fuoco per alqnat 
Lapazio dimorati, sopra le ragionate cose per lo più faveilani 
le specialmente M. Ercole, il quale agli altri promette» di T 
( lere al tutto fiir pruova, se fatto gli venisse di sapere scrivi 
F volgarmente, essendo già buona parte della lunga notte JB 
L fiata; gli tre, mio fratello lasciandone, si tornarono alle toroiai 
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LETTERE SCELTE 
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\ Mad. Lucrezia Borgia Duchessa di Ferrara. 
A Medcìana. 



io non V ho più tosto quegli ragionamenti mandati cheiL 

^, ido l'anno passato in Ferrara, vi promisi, giunto che ia 

fuBBl qui, di mandare, seusinii appo voi la morte del mio car^ 
ftatelto M. Carlo, ohe io oltre ogni mia credenza ritrovai i 
questa vita passato, si come tosto che io ci giunsi ve k 
contezza ; la qual morte el mi stordì, che a guisa di coloro e . 
daV fuoco delle saette tocchi, rimangono lungo tempo sera 
'sentimento, non ho ancora ad altro potuto rivolger l'anii" 
-the a questa insanabile e penetrevolissima ferita. Perciò e 
Ut non solamente ho un fratello perduto, che suole tuttai 
essere grave e doloroso per sé, ma ho perduto un fratello e] 
lo solo d'amendue i miei genitori nato avea, e che pure 
nel primo fioro della sua giovanezza entrava, ed il quale 
Biolto amore di "■" """' '"'" "'»''""' f— ■="'^" "■<" T..>=n»nn . 



3 volere facendo si 



Sf'5'?, 



avea, che di tutte le cura alleggiarmi al che io a 



delle lettere, i quali esso sapea essermi sopra tutte X^ 

cose cari, potessi dare ogni mio tempo e pensiero; ed oltrs i| 
tiò di chiaro e di gentile ingegoo, e per molle sue parti metl 
tavole di pervenire agli anni delia canutlssima vecchiezza, i 
certo almeno a cui si eonvenia, perciò che egli era alla vit| 
.«nuto dopo me, che ancora dopo me se ne dipartisse. £ 
laal) tutte cose quanto abbiano senza fine f^tta profonda I 
; jDia pi^a. voi da quelle due che la ingiuriosa fortuna in ispa- 

rno di poco tempo v' ha date, potrete stimare. Ora, poscia che 
1^ litro fere non se ne può, e che in me per la tramissìone di 
i^gesto tempo, volgare e comune medicina, più tosto che per 
Sitro rimeaio, il dolore e le lagrime hanno in parte dato luogi.i 
ella ragione, ed al diritto conoscimento; della promessa a voi 
if»ttii e del mio debito sovvenutomi, tali quali essi sono, ve gli 
tnantlo, e tanto pii't ancora volentieri a 'luusto tempo, quanlo 
nuovamente ho inteso voi aver maritata la vostra gentik: Ni- 
cola, stimandogli non disdicevola dono a cosi fotta stagione, 
' Rfflna che, poi che io ora per le mìe occupazioni essere a parta 
' "~ vostre feste non posso, essi con voi e con la vostra caca 



t valorcwa madonna Aneela Bor^a, e conia aposa bTslIlM, 

rtenzonino Ìd mia vece, forse non sanza i miei motto e da mi 
l'Sitjiiti e dal mondo onorati, e di voi domestici e famigliari 
iMesser Ercole Strozza e M, Antonio Tebaldeo. Ed awerri 
K che quello che altri giovani hanno cóii altre donne tra sollau 
l.-d'altre nozze ragionato, voi nelie vostre con le vostre ^n^ 

felle e co' vostri cortigiani da me che vostro Bono leggeratt 
la qnal cosa e farete voi per avventura volentietì, siccooi 
l colei che vie più vaga d'ornare l'animo delle bello virtù ih 
l di care vestlmenta il corpo, quanto più tempo per voi si pui 
I ponete sempre o leggendo alcuna cosa o scrivendo,- forse acei 
I che dì quanto con le bellezze del corpo {[Uella delle altre donn 
I lopraetate, di tanto con queste dell animo sormontiate 1p ™ 
3 siate voi di voi stessa maggiore, amando troppo ( 

je a voi sola dentro che a tutti gli altri di fuora, <, 

I tnnque questo infinitamente sia. Ed io assai buon guiderdon 
Lmi terrò avere di questa mia giovenile fatica ricevuto, pensand 
t per la qualità deUe ragionate cose in questi sermoni, »;he pos* 
t essere ohe di cotesto vostro medesimo cosi alto e cosi iodevoi 
[ disio, leggendogli, diveniate ancora più vaga. Alia cui buon 
I grazia e mercé mi raccomando la mano basciandovi. 
'i primo di di agosto 1504. Di Vinegia. 



|jl7^ signora madonna Lisahetta Gonzaga Dttcltessa i 
Urbino e madonna Emilia Pia da Monte Feltro. 

Don Enea m' ha levato la fatica di mandare un mio a i 
Leon queste lettere, le quali io non volea che potE<s.sero ands' 

'i sinistra. Quantrunque se più che un rispetto noa mi )"' 
.esse, molto più volentieri verrei ora Ìo a ragionar con 

molte cose che arei a dirvi, si perchè d'un gran fascio dei taU 

rpen&ieri, che io vi scioglierei e scoprirei ragionando, picdf 
^parte ne posso porre in carta, e si ancora ji e rciò che arsi ce 
Inalazione di potervi far riverenza e vedervi. Ma come che é. 
rvenendo alla'cagiou del mìo scrivere, iovifo intendere che I 
ttntto quest'anno, dal mio ritorno da Fossombrone in qua, b 
f tempre stato in ordinare di potere andare a Roma, e a/ti 
Bdue o tre anni affine dì tentar queUa fortuna alla quale k 
Voatea, mercè di voi e di monsignor Vicecancelliere, che il C_ 
Ebvorevole mi si dimostrasse, se da me non fossa mancEdoy' 
rper levarmi da questa m-.iniera di vìvere, nella quale ora 8""" 
^ehfl essere non mi potrebbe più discara. £d in tal pe"" 
I stando, ho indarno cousumalo alquanti mesi, sperando 

di giorno in ffiorno che mio padre, che non volea udire chftfo: 



dipartissi, afla line se ne contentasse, e favoreggÌMBe <;_ 
mia gita. 11 quale prima con ogni guisa di persuacioae a,vt 
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' tentato di rimuovermi dall'imprasa e di volgermi a. seguir la 
' -'i dell'ambizioos e degli onori nostri, vedendo non potar con 
' > modo trarre a forma e colorire ìl suo disegno, s' è Ito 
tando ed estimando col negarmi di dare alcun favore 
Hata, non potendo io da me valermi alle romane spese, 
iono grandi, massimamente "volendo io essere in Roma 
)So la qualità del mio stato, che io me ne abbia a lima- 
'*^1 mio grado. E cosi egli l'andare a Roma non mi vie- 

"i che egli non potea vìetarlomi, ma il favore a ciò 

n'intecchiudea, dicendomi, non volere essere egli 
» procuratore del mal suo, non rimanendo tuttavia di sol- 
mi, quando per una via e quando per altra a pigliar 
j. Mancato adunque alla fabbrica del mio avviso questo 
Ko fondamento, non sono perciò voluto a me stesso mancar 
"ho ; anzi ogni di tanto più ed invogliandomi vi e raccen- 
mene, quanto maggior la malagevolezza vi conoscea, ho 
Me tentate a questo fine, le quali vorrei, come io dissi, 
bsto potervi ragionare che scTivere. Ma di tutte una ve 
6, e ciò é, che io un gentile e caro amico trovato avea 
mpagno di questa impresa, che venia meco alla parte di 
k fortuna con grande animo, si come egli dimostrava, e 
V fortunato, che potevamo stare in corte di Roma quanto 
Me piaciuto di starvi ed onoratamente e non servi ai per- 
Pma liberi e nostri, e potevamo, intendendo agli studii, 
falcun rimordimento (fanimo aspettare miglior fortuna. 
% m'era tanto caro che nessuna cosa più, parendomi che, 
Wo io riposatamente dimorare e vivere in Roma qualche 
t mancar non mi potesse occasione a quella vita che io 
1^ ho disiderata, dì quiete e d'onore, e sopra tutto di li- 
£ Fermata adunque fra noi questa compagala, e prepa* 
Hd noi al cammino, e già scrittone a Roma a Bernardo 
k trovasse stanza, pensavamo d'essere a questi di in Roma 
roi, che m'avevate detto volervi essere a questo tempo, 
feduta la tardità della gita vostra, e già sopravvenendo it 
t dillberammo dì venire a fcc questa state allo Imperiale del 
7, di Pesaro per addietro profertomi da lui in ozio degli 
^ avvisandoci di dover passare alle volte ad Urbino ora 
a di, ed ora par due, fino a tanto che tempo fosse d'an- 
V Roma. E già scrittone a Pesaro, ed avutone gratissima 
'b, eravamo per montare a cavallo, quando ecco di non 
1 parte, una nuova mutazione del compagno mio, che 
biro pensiero fa più che questo, e lasciami in su le secche 
irberia, per quello che esso dimostra sforzato da' suoi 
^ ena voglia a cosi fare, dicendo non poterne altro. La 
iosa quanto mi sia stata noievole, lasdone a voi amen- 
i giudicio, si per molti altri capi e rispetti, e si per que- 
ie oggimai e tutta questa città, e gli amici miei di Roma 
uno, e aopra gli altri Monsi^^nor vicecancel Ilare che già 
ottava, ed avea preso cura di farmi avere una vigna per 
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nostra iliinora. e fattone parlare ovb bisognava. Di * 
dico, che fiapetfl se io v'ho scritlo piiì volto di volere a R( 
eaaere s vostro t«mpn. Sopra le quuli luUe cose molti e n 
(giorni pensato, e lunga considerazione e consiglio avutonsa 
l'animo mio, e vedendo che se io rìmaago qui, due mali en 
dissimi me ne seguono, ciascun de' quali la mia quìei« ed t. 
mia soddisfazione mi toglie; l'uno è. che io vo a riscliw^ 
prendere un dì moglie mal mio grado, la qual cosa ho IT 
lierato che mai non sia; l'altro, che almeno gitterò via ediifi 
derò il mio tempo in cosenoievoli lasciando gli studi, cheM 
il cibo della mia vita, e quel bene con ricordo del quaietf 
altra noia passo e porto oltre leggi ermE>n te, e|ta,riDi pareòl 
ci esaere, venuto in vano. Perciocché vivendo io qui e c« 
ora vivo, quantunque ancora io non entri nell'ambizione. ■ 
che io mi faccia, non bisogna che io pensi <li studio edili 
tere, se non sì debolmente, che men male sarebbe lasoiarltq 
tutto, ed ostinatamente libro né penna non toccar mai. E 
quali lettere e studio se io non avessi credenza di poletri 
gliere alcun frutto di quelli che possono tener vivo altriil|lr 
che un secolo, e siami lecito questa volta con voi due C ' 
teggìare un poco, io potrei mancar di lora senza molb^ 
conia. Ma con questa o credenza o speranza, avutcn 
cuna arra dalle stelle, lasciargli per vaghezza detls. 
belle, anzi pure e vili e basse e poco durevoli e piM 
petuA turbazion d'animo, non mi pare che ttia per j 
sofferire, se io non sono via men che uomo. Perchè t 
rato senza Tallo alcuno di partirmi, non solo in tt 
nostre ambizioni, ma ancora di queste contrade, e nai 
in alcuna parte, dove ozio agli studi non mi maocM, 
rimanente la mia vita come può. Ora e perchè in 'i 
quale stanza mi sarebbe più cara che tutte le alt^ 
onoratamente io per me non posso, e disonorata 
voglio, che non mi pare si debba nella luce del m 
teatro di tutti gli uomini, sì come Roma è, dimor^! 
sonorato, che se ben picciola fortuna ho, non poasi^ 
picciolo anror l'animo, almeno in si grande ed"" 
e perchè a questo tempo andar lontano da voi e 4 
sioni delle romane cose, potendo avvicìnarmivi, qa 
rebbe ben fare; ho deliberato se senza sinistro dt 1^ 
avere stanza nella badia della Croce daU'Avellanftf 
quest'anno con Don Knea, venirvi a stare con dud a 
folo qnalrhe mese, ma ancora qnalctie anno e se l3_ 
buona occasione non mi trarrà, forae per lungo lampo. 8.- 
chiamo solamente il coperto di due camere, e le spese <l 
vero di tre persone, non dovendo in avere altra cui" '" 

che di dare all'Abate tanta mercede quanta ad e.^eo i 

per dette spese con BoddisfaElon sua parrà. conveaaT(^|iv 
bastante. Le camere porterò io da guernire al bisogno. PrlV 
dunque voi che o mandando al Cardinale dì cui lii Kidli^ 
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ilftdendone l'Abate, o come meglio n voi paiTà adoperando, 
Goatente di Tarmi grazia delia della stanza al modo clie 
' , e di danumie i-isposta, quanto più tostu si può « più 
l.a ijual cosa potrà es:je]'e, ^e manderate le lettere a 
Joo Arduino a Pesaro, si coinè si fé' di quelle ciie io 
iflon l'egloga di M. Kaidassare, clie mi veunero alla mani 
_ ibissime. Perciò clie tosto cbe io le abbia, se verrà, quale 
a Bpero, procaccierò dì venii'mene uenza dimora; dissi di ve- 
llrvi per quaiclie anno o forse per lungo tempo, non perchè io 
WOsttto abbia di starvi quanto arò a vivere, ma perchè si mi 
aole esser caro e dolce l'ozio degli studi e la tranquillità e 
iletto cbe io di lor mi prendo, cbe egli potrà molto bene av- 
eoire, cbe quando io stato s;tró in quella solitudine alcun 
Mipo, per avventura non curerò ne cerctaerò altro stato, e 
wslruido alla fortuna mezzo il dito, della certezza di quel 
ijfteere e di quella quiete contento, la vita, cbe in ogni modo 
'ha a lasciar dove clie :jia, io più tosto eleggerò di fornire in 
^el romitaggio, e lasciare tra quelli innocenti castagneti e 
laerceti e l'aggetì, che altrove. Ed alla Une che si può meglio 
BM che queta e riposata menarne, e passar la vita che c'è 
l&ta, senza rancori d'animo e senza mantnconia? massima- 
liente quando alla quiete s'aj^giugne qualche onorata impresa 
lOme è quella delle lettere, la quale quanto più è abbondevole 
i'ozlo tanto più caro frutto l'onde dt sa a' suoi poaseditoi'i e 

K(k gi'azioso. Seppeselo quel valoroso Tosco, che noi ora co- 
nto amiamo ed onoriamo, il quale tra tutte le partì della sua 
rJta di nessuna tanto si soddisfece, uè tanto fl'utto ne colse, 
guanto di que' dieci anni, che egli a Sorga solitariamente di- 
norando ai stette. Percbè se io altri dieci ne l'acessi utl'Avel- 
Ana, arei chi seguitare. Ma lasciando questa parte da canto, 
M voi mi farete grazia di quella stanza, io vi verrò e dimore- 
BOTvi, quanto a voi piacerà ed al mio destina. Nella qual di- 
ji«ra Be io alcun frutto ne trarrò, che spero di trarne baste- 
ndmente, si come si suol fare agl'Iddìi, cosi io a voi, almeno 
>R deroto animo, ne offerirò qualche pai-te. Sopra tutto se io 
[cuna cosa debbo potere impetrar da voi in alcun tempo, e 
io posso sperar grazia, cbe io dalla vostra mercè alTeziotia- 
iBÌmamente richiegga giammai, vi priego, che quanto io ora 
voi scrivo per queste lettere, tanto stia rinchiuso ne' petti 
istri, e non se ne faccia da voi parola con persona, solo che 
■ Dio venire a quella Badia per quattro o per sei mesi. Perciò 
assai chiaro so quanto il mondo mi schernirebbe, se egli 
lise che io quinci mi dipartissi per fare in quelli monti più 
pochissimi giorni. Sarete oltre a ciò contente rispondermi 
modo che il mìo animo nelle vostre lettere non sìa inteso, 
lò parole della somma del fatto di man vostra. Le quali 
unuedue bascio. State sane. 

" maggio Ì50a, di Vinegia. 
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A M. Viricenzù Quirino. A Vinegia, 

i, cume sì dico, suule avvenìra, che l'essere lodato AxU 

datisaiiuu peraDiia purga altrui tioddisfu^ioue e couLenLet» 
potete stimare, onorato M. Viocenzo miu. clie^J vostro ri 

I dere e dannare così aaseveratamente la mia dililera^ioii , 

I del venir qui e veduto per le vostre lettere ed a. bocc& ridel 
ptomi dal mio Cola, mi i^ìa stato senza l'alio nojoso e grave. C 
K'se a persona umana debbo desiderar ctie piacciano 1 mi^ o 
sigli, debbo certamente desiderarlo a coloro che amici mi soi 
perciò che essi più ne sentono dolcezza che gli altri, e qudl 
medesima loro dolcezza è poi a me dolce e per rispetto lonn 
per mio. Dunque il contrario avvenutomi ora di voi, il qitd 
(jitanto mi siate amico nessuno meglio il sa di voi, e sannd 
oggimai tutti gli uomini, in contezza de' quali voi ed io siamo 
doppiamente m'è stato acerbo, e ciò è per cagione del vòfli 
dispiacere e del mio. Ma del mio mi consolo, come colui C 
m'avea posto iietl'animo, prima che io mi movessi di > 
die così avesse ad essere, che a molti paresse di me qU 
che pare a voi. Del vostro non mi maraviglio, perciò ohe *tf^^ 
domi voi, come Tale, è ragionevole che prendiate affutse 
quello che credete dovere essere mal mio. Della qa&le Ti ' 
credenza mi darebbe il cuore di levarvi aJmeno in gran pi_ 
(quantunque io intenda ctie sete divenuto molto più ordentAf 
artificioso oratore che per addietro non eravate, e si eraVàtli: 
tale che da M. Tommaso in fuori nessun di noi vi sostenÀd 
io potessi esserper una ora con voi; o pure se io avessi un Óì 
a voi ritornatile con queste lettere. La qual cosa poi ci 
è, me uè passerò ora come io posso, rimettendomi del t 
I Uiaoeiite al Zoppo che un giorno per avventura vi porter&i 
L me le novelle che non aspettate. Per non essere io adunali 
Idei tutto mutolo vi rispoDdo: che, quanto alla quadrìpartiU 
[vostra dimostrazione del poter Nostro Signore giovare altmi 
I dico che dite vero, ma che non siano in caso. Perciò che 
1 non ho tentato altro che una riserva sopra i beneflcj dì Ro 
che noi mogli bianche solevamo chiamare; ed & questo! 
avuto la promessa del papa e la fede sua, la quale non V^ 
meno che la bolla della riserva ottenuta si valesse, dico qiuT 
alla certezza dello aver vacando quello che si cerca. P» 
Clio se è egli per mutarsi, così si muterà avendo egli t 
I dute le bolle, come se concedute non le avesse ; e forse pi 
I agevolmente. Che se altra buoDa parte non fosse in lui, al V 
questa della fede, la quale è stata da lui massimamente Cd 
quelle persone sempre diligentissìmaniente osservata, alle quii 
egli ha ['atto questa promessa che io dico. Quanto poi sUe^ltl 
parti, è stato il mio utile che egli abbia cosi voluto, Perei 
che nulle bolle mi sarebbe bisognato far<delle spese; la Qnd 
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cosa quanto ai posan ora per me, voi vel sapete, che a questo 
modo non ne fo niuna; oltra che arei destato qualche cane 
che agognerebbe di mordermi, vedendomi inriaervaCo o ìdu- 
spettativaUr. e potrebbe fare, che ora si tace, di me nessuno 
odofe fleutendu. Nj- a me è per ciò tolta la strada, che io non 
ptMsa tentare alcuna delle altre parti del vostro quadrangolo, 
quando sarà tempo. Quantunque il primo angolo suo di giovar 
per via d'utlìci è del tutto cliiuso a questi giorni, che Sua 
Santità vuole gli ufllci per sé, e pure a' suoi nipoti non ne dà, 
non che egli ne donasse agli strani. Le rieerve, che sono il 

' secondo angolo, fatte da un anno in qua, non saranno poi 
tante quante dite. Ma se fosser ben più, troverete che saranno 
leggiere e di pochissima somma, e da non chiamarle riserve 
a comparadon di quella che per me sì richiedeva. Risponde- 
rovvj nondimeno a questa parte un'altra volta più informato. 
Agli altri due canti, che avanzano de' quattro, non diri» se 
Don tanto: che chi vuole abbracciar molte cose, meno strigne 
per lo più che colui non fa che si mette a pigliarne una sola; 

;Tiè giovo, che io creda, giammai, dove faccia mestìero d'acqui- 
star benìvolenza, tediof^o ed insolente mostrarsi. Le disagevo- 
lezze che arrecate, per gli concorrenti in ottener cosIà le cose 
che ai cercano, e la molta diligenzache usano gli altri in aver 

' le novelle e la poca che poiso usare io non mi sono in parte 

.alcuna nuove, pure non sono di qualità, che la fortuna non 
sia loro sopra: la quale cosi può ridere a me, come ad altrui. 
£ bene è colui da poco, che dove infiniti uomini molto spe- 
rano e molto conseguono, egli niente speri di conseguire. Dove 
dite, che sopra le mogli bianche sono costì alquanti donzelli 
»' quali elle sono state promesse dal proprio signor loro, vi- 
vano i primi mariti quanto piace al cielo, che io per questo 
la morte di nessuno non disidero; ma se purè avvenisse die 
ad alcun di loro increscesae il vivere, per avventura vedereste 
cbe io mi sarei fermato sopra pili soda pietra che non è quella 
nella quale ha fondato e già incominciato ad alzai-e il suo di 
fuori molto bello e molto vago palagio il nostro Lìcenope, A 
cut direte da parte mìa, che io prìego le stelle che gliele lascino 

-Impalcare e fornire, secondo che egli stesso disidera; ma che 
lo gli so ricordare che oltra che le pompose edificazioni so- 
gliono essere di grande e continua e lunga sollecitudine d'a- 
Hìmo, ancora molto spesso avviene, che, avendo i maestri 
rìsguardo ad abbellire le parti di fuori, non curano quanto 
quelle di drente siano proporzionate e bene stantì, e spesso 
nel mezzo de' muri medesimi e nei cuore dell'edificio vi riman 

' -Toto, e sonvi le materie dìscoi'danti e male tra sé medesime 
rassodate e ferme. Al tempo ed alla stagione, che dite essere 
.sommamente coiitrarj al disiderio mio, né avergli io potuti 
eleggere peggiori, lascierò il dimostrarvi, se ìn questo sete vi- 
cino o lontano dal vero. La speranza, che dite tenermi ora 
AOsl altero, non so qual sia, uè di quale vi parliate. Perciò 
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che, coma che io dou ubbiu veduto t&uto del mondo qaut 
avete fatto voi; puiw perchè ci sono vivuto più di voi, ei 
pél' questo, e fi iiiicora per alii'i rispetti, molle Aa.te in muli 
co^ie lio teiilat:i la roi'tuiiii invaDO; il che di voi dira non i 
può, che sojaapre l'avete secoodn e l'avoreggievote &vuta, < 
dalla mia vita e dalla sperloiiza che lio avuta dì lei allr& ut 
lità uon hoprasu, si ho io preaa questa, die ho conosciuto essei 
utile, io Desauna cosa porre speranza, che qua giù sia. oi 
pure avviene che di necessità si speri, sperar debolmente 
poco o sopra tutto per nessuno pi'ospero avvenimento Iosa 
perliire Ora se cou questo conoscimento per qualche ni 
.ccrescimento d'onore o d'altra parte della t'ortuna vi 1 
detto 'che io insuperbissi e levassimi più in su che al t__._ 
non lo dovereste credere; che sapete, oltre a ciò, quanto 1 
sia di mia natura da questo follo gonhamento lontano. Cli 
se nulla ho più di quella che io abbia per addietro avuU 
quale speranza posso io nutrir tale, che vi faccia crederò cb 
io ne vada pregno ed altorof O Quirino, Quirino, io poi; 
spero altro che quiete, né ancora questa quiete aperarei, sei 
me convenisse cercarla da altra pai-te giammai che da m 
stesso. È vero che perchè io non mi sono fidato poterla im 
petrar da me in quella vita, nella qual voi ora sete, non pw 
che ella non si possa io tale stato possedere; che io mi craÀl 
che si possa: ma perohè io non lio tanta virtù che io mi si ' 
forte a ciò fare, come voi per avventura vi sentite, mi boi 
. messo ad impeti'arla da me per quest'altra via. La qua! cos 
quanto abbia ad avvenire o non avvenire, per ancora noni) 
direi di raffermarvi. Ken vi dico io. che a me non parve mi 
d'esser men lontano da questa impetrazione stato di quello s^ 
ora SODO, se dod per altro rispetto, almen per questo, cb4i 
ho potuto una volta sprezzar quelle cose che tanto sono davo 
lodate e tenute care. Quantunque se anco le altre parti I 
risguardano. non posso dir che sia altro che soda pietra qu^ 
sopra la quale ora seggo e voi già sedeste al tempo nel quali 
da lei non mancò darvi quel riposo che cereavate o mostravits 
di cercare, e che Dio voglia che troviate più agevolmente nri' 
onde del mare Adriano che nelle selci dell 'A pennino. Né p. 
questo riprendo io la vostra opinione e consiglio; anzi crsif 
io che facciate molto bene ad avere quella strada presa al coiw 
della vita vostra, alla quale sete forse più atto e più inclinila 
che ad altra, massimamente essendo ella per sé ed onoratasi 
illustre. Ben mi doglio che io temo che non siate voi uno di 
quelli Tereuziani, che nessunacosastimano che sia beoea&M 
se non quello che essi l'anno; o pure dì quegli altri che mi- 
surano gii umani atti dallo avvenimento, e non dalla qualilJ 
del consiglio. Perciò che se io bene il sentimento delle vostri 
lettere ho compreso, veggo che se al ritorno vostre dell'aoi- 
basclata tiaodrese alla patria io avessi ottenuta qualche buoni 
badia, senza fallo areste detto che io avessi pensato bai6,t( 
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|-jer avventura aggiunto, che ancor voi aveste una volta 
nmo per questo sentiero di cammintkre ; che la ventura 
EoQ ve ne fu favorevole ; e die non si può far meglio die viver 
nelle lettere e di sé stessi signori e non servi d'infinito po- 
polo, e simili cose ciie io molte volte lio da voi in tale pro- 
posito già udite; ed arestemi con quella vostra maravigli osa.— 
eloquenza lodato e sopra'l cielo portato, e da clii riprendfflj^ 
m'avesse voluto, con mille teologici e filosollci argomenti àia 
feso e liberato. Ora perchè il mìo nespolo non s'è potuto co^ 
tosto maturare, mi ripigliate e sconciamente vituperate quella 
ài me, elle di voi stesso una volta lodavate piii cbe altro! Dita 
Bfae io sono in mezzo l'onde al governo della fortuna: quasi 
ulie voi e gli altri che tentate e trattate la Repubblica, vi seoj 
tiale avere il fondamento del romano antiteatro sotto a . 
B per niente non sia possibile die nuvolo alcuno vi tolga i! 
sole. Dite ancora, che se il cardinale Galeotto e la aig" - 
Dacbessa m'amano, stimate cbe il poter loro aia poco e 
sciocchezza sia stata la mia a fondare ogni mia speranza ijd 
poro. A che vi dico, che dell'uno il potere è tanto quanto gm 
b bastato ad ottener già presso che quaranta mila fiorini d^ 
rendite, eziandìo senza molto affannarsene; dell'altra egli 
kale, che ha fatto un fratello cardinale, come vedete. L'amori! 
l^e essi mi portano non so già io chente aia; se non e' 
perchè mi fu detto da uno astrologo una volta, che nel i 
Heendente era che io dovoa essere amato ed accarezzato v 
dù dagli strani cbe da' miei, penso che questo mi sia venuta 
aa vero con le loro Signorie, perdo che il cardinale ne'priia' 
Bcontri fatti qui m'offerse da sé una onesta pensione, e vola 
a ogni modo cbe io la pigliassi; oltra che io non volli noi 
ioBa da Sua Signoria in vano, La signora Duchessa poi s'i 
adoperata per me dì maniera e faticata e faticasi tuttavia, chi 
1» superato di gran lunga ogni aspettazion mia, né ha lasciato 
I lascia tratto a fare che giovar mi possa, e più pensiero ^ 
lislia delle cose mie che non fo io stesso, in modo che beol 
lUP la fortuna tórre a lei di poter giovarmi, come ella disi; 
ora, ma a me non terrà mai che io non conosca cbe più b 
Itto ella per me, per la quale io alcuna cosa non feci mi 
he non hanno l'atto molte persone tutte insieme, perle qui 
p assai bo fatto molte volte. E quello cbe io dico di lei dìcolj 
aedesimaroente della vostra maestra, cbe ben dimostra e 
l'alto e valoroso cuore. Al partito che dite che io ho preso A 
IJvere alle spese altrui con maggior nota che non farei nelli 
lana corte, non dirò se non tanto che io non venni qui cor 
~'3 animo; ma ci venni per andarmene, tentato col Papi 
ivea da tentare, alla badia, e quivi dimorarmi 
9 mese senza punto aggravarne altrui, come vi potrà 
ietto M. Tommaso che il sapeva. La signora Duchessa 
l valuto, che per questo verno io stia in luogo meno 
t che l'eremo di quella badia non è, dove il verno dimori ~ 




pftF sei mesi. Se in queito mezzo ella m'ha nelle WOQ CU 
teouto alla sue ^ptì^se, io pure lio lasciata a lei Tar sopra C 
quello che più dì l'ai-e l'è piaciuto: né hu voluto levarl« a 
lo -usftp cortesìa e liberalità, poscìuche ella in ogni teiapu iai 
Sita vita altro mai cliu liberalità e cortesìa Don ha usata; . 
mi sono recato a vergogna ciuello che il Magnitica Giulia 
da' Modici non sì reca, il quale, ftatello d'un cardinale eh» 
diecimila fiorini di raDdita, rimaso in Urbino alla venuta ( 
POBteflce eoa dieci cavalcature, chiamato dalla DucheBss i 
suo palagio, ri sta e dimora medesimamente alle sue spese, 
se di questo sono ripreso da chi che sia, e da quelli maaaiiD 
mente clia ai volaatìeri si fanno sìndichì delle vite altrui, o 
vi caglia; che essi sogliono per lo più riprendere uguaimec 
e chi accetta e chi usa la cortesia, come coloro die per b 
sezza e povertà d'animo né all'uno né all'altro farà sono b 
stantì. Questo vi sia detto per ora quanto alla parte delle co 
che vi sono dispiaciute di me in questa diliberazioo tuia, et 
voi nuova matazìon di vita chiamate; e non è però cosi, 
' bene vi recate a memoria qualesia statosempi-e d'iatorDoal 
ma-aien del vivere il mio consiglio. Nelle quali cose, tra mio] 
amaro che io v'ho gustata In sentire esservi dispiaciute 
opinioni mie, come a colui dal quale solo più tosto vorseit 
Eere che da dieci teatri lodato ; dolcissimo m'è stator senza M 
alcuno il vedervi parlar meco liberamente a senza risjwtM 
da vero e fedele amico, e conoscere ctie non siate mutatod 
vostro usato ed aperto animo verso me. percLè abbiate n^^ 
tato paese ed in parte vita. La qual cosa é stata cagjfl 
che ancora io con voi ora ho semplicemente e nudamente |i 
lato, non altramente che se io avessi ragionato meco sta 
Alle altre due parti del vostro amichevole consiglio, qua 
alio andare i[i corte, sono certo che mi gioverà, com» dtt 
faroUo al suo tempo. Quanto alla penaionda e ti ledersi alt 
dinaie, non vorrei essere quel cane allegato a M. Tommi 
da voi. che per voler prender l'ombra lascio la carne, » 
imaginato cibo cercando, perde il vero, massimamente chi 
non ho voluto accettar la oiTertami da sé pensione, come 
sopra dissi. Ma non posso scrivere ogni cosa. In sonUD^ 1 
Vincenzo mio, io voglio le noci, se debbo aver le noiìì, t fi 
tosto delìbero di rimanermi alquanto addietro col viso clu l(^ 
ho, che farmi più innanzimascherato; quando possa avvantift 
che alcuno, levandomi la maschera, poi mi schernÌKca ne' puH 
altrui. Se avete il vostro animo volto a quel fine al qutlVH 
Romito conforta Lavinello che volga il suo, come scrivtn 
avere, ciò molto mi piace e tanto più quanto più possili' 
obietto e più allettevole a rimuovere da esso il vostpo è 40*-^, 
degli oneri e dello splendore della Repubblica, che non iU 
fama degli ^ludi clie dite esser causa dì torlo e di nascoadfltr 
al mio. De' quali onori nuovamente dalla patria vttdAoffflIt 
tivl mi rallegra con voi non meno e non più che facciata*) 
efesso, e cantovi c^ael versa : 
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I, bone, quo vitms lu» (e vocai: i peiU {;i(i3tD 
Graadia laturus meriiorDCD prcoraiii. 

^erto spfiTU che abbiate ad essere a brieve andare il mag- 
BlA più onorato uomo della nostra città, il che io sono ptjr 
ft«oal volenUeri eotne cosa che avvenir possa di tutta 
H dfUa fortuna giammai. Ho fatte le vostre raccomanda- 
rstlln signora Duchessa <;d a madonna Emilia, e Cola ha 
J'ior le vostre scuse. Sk non fosse che io non voglio ere- 
li possiate far cosa, inali! consigliata, non vi direi già 
ftcente o ingrato, ma bene vi i.'hiamerei di poco e debole 
, Arò a mente quello che m' hii detto Cola da vosti-a, 
^ State sano. 
k' 10 dicembre IDOlì, In Urbino. 



t A Bartolomeo Bembo mio fratello. A V'megia. 

Luna tua ricevuta per mano del nostro Innoceiizio ti d- 

no. E quanto alla maraviglia, che hanno tutti i miei, che 

t in Urbino, dico che io dì tutti loro mi maraviglio; che 

pedano che io sia si folle, che io non sappia queUo che 

a &. Sappi che io ci sto non punto senza cagione, E se io 

^erassi e meglio mi mettesse lo essere in coite che qui, 

l'Sarei. Lascia pur dir chi vuole. Essi sono sciocchi, che 

: saper meglio l'altrui bisogna, che 

I non sanno di cui essa bisogna è. Se Dio mi darà vita, 

I^Tnondo non si muova di stato alcun mese ancora, spero 

" sai diranno che io sarò stato savio a far quello che io ho 

) a fkre. E posto ancora che il mondo si cangiasse e il 

I^M morisse, non crederei perciò essere a men buona con- 

I, che Io ora mi sia. Ma tu nondimeno tieni queste cose 

R^fl lascia giudicar ciascuno a suo modo. Che la maggior 

%!li loro non si mirano plit oltra che 1 piedi. Ed acciò 

I non creda che la usanza di queste madonne mi faccia 

I stesso, sii certo che io non dormo. E ciò 



(Né vi atarò in vano. Ben ti priego, che sii con M. An- 
l|sbriele, e prieghilo a porre ed ordinare alcuna spia, per 
H al tempo sicura infòrmazion sopra ciò, quantunque A. 
Tlnfermasse, aftinché tu incontanente mandassi a fioma 
DBidD Bibiena questa novella per un corriere a posta, e 
^ altro qui a me. E sopra ciò ragionerete amenduni lii- 
-e feretene fondamento, che si potrà per avventura udi- 

npra. Questo medesimo vorrei che si pr '- ■ " 

Jkre del di S. G. Ma perciò che il M. fu ... 

, è da stare attentissimo a lui. E tantosto che il'aleunn 



. .._ nello 
l'un pie nellii 



dì i.'oteste mogli ti venisse novella, spaccia volando ed In e. 
"il 11 ine. Stimo clie averfii avuto u q^uest'ora le tiolia di qiH 
beiiificin <h-]ln .-race di Polii u d'Aquilegia. Consigliatene t* 
nostri amin, b fatene lineilo che vi parrA che ben tatto ^ 
I.A spada del cardinal San Piero in vincola, se non l'avSL 
mandata a Bernardo Bibienn, come io ti scrbsi, mandala p 
lo primo corriere ben fasciata e legata, che non si possa b 
fuori e condannala quello vorrai, pur che vada sicura, e se 
vine due parole a Bernardo, come gliele mandi per mio oidlH 
e come non è stato possìbile con tutta la sollecitudine i' 
mondo averla avuta prima. Cosi farai de' manigli, quando si. 
forniti, ponendogli in alcuna cassettina bene imbamba^ati, d 
non si guastino in portandogli. A nostro padre ed a nos^ 
; madre ed aU'Àntonia mi raccomanda, ed agli amici. A mes 
Angelo dariù la qui rinchiusa di tua mano. 0elle spese I 
verf.hie dellequalison ripreso, non ti dar noia, che io non so., 
cosi trasfurato, come mi fanno i Salomon! di costà. Sta. sosia 
A' 10 di dicembre 1506. Di Urbino. 



A M. Brrnnrfliy Bihmia, A Roma. 

A due vostre rispondo avute ierlsera. E prima alla prii 
Vedo la diligenza vostra usata nel trovare chi vada a Re 
reiidovene quelle grazie che io debbo, die sono troppe più «1 
lo non saprei dirvi. E perchè delti due trovati mi dite, clie ^ 
siete stato alle strette con quello die altra volta ha fktto tm 
viaggio, penso che questo vi soddisfeccia più. Mi ponete f" 
innanzi il nostro Terpandro. Perchè è da vedere qutile di qiu 
due ha d'andarvi. L'amore che mi porta Terpandro ho io a 
è grande, il che potrà spronarlo ad oprarsi più ad iitiliUl iL 
ohe forse non farebbe \ìa altro. Lo 'ngegno e la pratica eli 
suOldenza a voi sono note, cosi bene come a me. Quello w 
s'è o pari in queste cose a Terpandro o superiore, v(À a I 
non dite, uà ìo sapere il posso da per me, che noi vidi r' 
Dunque risolvendomi vi rispondo: che se essi sono di va 

a sumcieoza pari, io non voglio mandarvi altro r:he Terp 

-dro ; se colui lo vince e supera d'assai, non voglio TerpEtnJE 
ma lui. Ed in questo Terpandro mi perdonerà: il chp non 1^ 
io per amarlo poco, ma perchè in poca utilitd aua, che ] 
trelilie recargli questo cammino, non doverà aver per disca.. 
elle io attenda e ilsguardi alla molta mia. Quando ora la dUfl 
ferenza del valor loro fosse poca, crederei che fossa dft el^ 
gere Terpandro. 11 quale Tei:pandrD a me piacerebbe iafinlW 
mente, se io sapessi che esso avesse pratica alcuna in i"" " 
cose, che io non so. In somma, voi arete paitienza, ohe 1 
porre questo carico tutto sopra la spalle vostre, come dog 
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Btitri ho posti molte fiate. GousIdsTate il bisogno mio e le qiiai 
"^.tii quustì due, e ponetevi in mio luogo, e quello che vo- 
miate per voi, se foste me, elevate e pigliato e parlate- 
■olutainente senza aspettar da me pure ima parola più. 
perete Terpandro, subito gliene dite, e date<^li questa 
S- Se eleggerete l'altro, fate con lui quella risoluziope ed 
Jòj che vi parerà di l'are e datemi avviso, Inilugìare a 
kìuglio, uonre scrivute, non pare a me ctie sia a propa- 
lar niente. Anzi penso io di subito far passare io eletto 
I a Vinegia, dove se non saranno cosi ogni di passaggi 
pdi, ne saranno per Candia, o almeno per Oocró, e cosi 
T|0 in luogo, lo tosto che averò vostra risposta, vi man- 
|aabhe ducato per dare al messo da passar qui. E se 
tara da &re, di tiitto me ne date avviso, che sarete ub- 
i Se eleggerete l'altro, ricordatevi d'imporgli silenzio, si 
besta cosa non-trapeli, ma fingasi qualche causa. E di 
■avvertite a ciò con diligenza. Se Terpandro, tate che esso 
articolare informazione della casa e cose dì San Piero 
ioia e delle entrate sue a beneficio per beneficio, accioo- 
mandato ne>sappia parlare, si come ad esso scrivo, e 
B sopra tutto secreto il negozio. Manderovvi per io primo 
Jhe altra nuova raccomandazione al Reverendissimo Nor- 
§»eciò scriva caldamente, e forse a M. Fabrizio. E poscia 
sarà qui, se vi parerà a proposito avere let- 
Uil signor Duca, al gran Maestro. Voi riscriverete quella 
ine. già sotto scritta da Sua Signorìa, col nome nuovo 
Andato. La lettera che m'avete mandata di quei tristo 
^S. ha mossa non meno la collera a me che quella che 
indai lo facesse a voi. Ducente trenta fiorini d'oro, eh? 
o ancora quelli pochi che esso posa nel suo conto dt 
r me spesi, fossero ingannevolmente posti, anzi buona 
legli altri ancora. Se io non avessi a mandare a Rodi, 
^mostrargli chi egli è; ma la tema, che egli non taccia 
' Le di quelle cose che volea fare con M. Sisto mi ritiene. 
1 che sia bene intrattenerlo con buone parole e fatti 
h, più tosto che romper con lui a questo tempo, E cosi 
b modo che fìiccìate quando vi manderò denari per lo 
t'Voi mi scrivete essere occupato per cagione d'una me- 
tpreaa guel di, ed io ho fatto lettera appunto che verrà 
BÒaito di quel mestiero. Ma vedi'come io scrivo galante 
BiBopra tutto senza uno seompiscione al mondo. Mi po- 
iUre che io non ho ancora fornito di scrivere. É vero e 
comincio io a temere di non potere durare più molte 
„ ohe io non faccia delle mie, che pur troppo sono stato 
frollo fin qui. Pure ora vederai quello che io vaglio nel 
WA vez^'.oso scrivere. Sarà forsi ben fatto che io qui fini- 
noesta lettera, e rimarrò al sicuro. Anzi no. La lettera 
l^ignor Giovanni Gonzaga vide e lesse il tuo Giuliano 
'd arcivescovo; anzi, per dire meglio, il tuo arcivescovo 
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pd il Giulìan Triio, unzi pure più tosto ì nostri arL-ìvescovn i 
Giuliano, Oh bel trovBto! Se si risa per noi, peDsaJti tu. E fi 
jerisacft a gran notte. Questa mattina, poi fa ella postu in maiH 
ad esso sigtioi GiovHimi con molte belle persuasìóni a. piglia 
l'impresa che gli veniva proposta. Lessala poi ii naovo futni 
sposo, e dappoi molte risa, conchiusf! di non ri voler maritar 
altramente, per non far vergogna a quella della quale tu nell 
medesima lettere scrivi, che se alcuna mai ebbe poca cagtoi 
dì molto dolersi ò essa. Concioasiacosa che se usua si rag- 
tasse, più si potrebbe vantare e gloriare d'essere stata i 
tra,ttata la sua moglie, t'.lie <;oleÌ che tu di'. E cotì non 
rebbe più rara e prima in questo :!aso, come ella è. O^gi pi 
s'è pure fatto tanto, che madonna Dueliessa 1' ha letta aneac 
essa; e come phe ella non rtda ancora di cosa alcuna, non I 

E era potuto ritenere un picciolo soggliigno; si i.'he te ne i 
ìuer buono; che hai potuto tanto. Benché io usassi in ■ 
nn poco di stratagemma, che fa forse in buona parte ca^c 
del ghigno. Ne ti dei maravigliare s' io vaglio la mia pa, 
della glorU. Penso che tu pur sai quella bella sentenza i 
nostro amico: Rmoretit meam )wi«t«j daio, e i|UeÌl'aUra ajb 

Sresso: prima ckarìlai incipit a. se ipio. Deb, Bernardo r^^ 
olce, io ti priego par quanto amore tu mi porti, e per qur' 
è quello che sai ch'io porto a te, se mai entrò nel tuo doJ_.. 
Simo animo pensiero di fare alcuna cosa per lo tutj Bembu, < 
se mai pensi ch'egli ne possa fere aluuna per te, e se la nj«- 
diciiia che scrivi aver presa ti possa mondare di tutti i (fiat 
umori e cattivo materie che almi nel tuo dillcato e ge&tUe 
sottil corpo: e se Piernatla mai non ti risponda provarbiatub 
mente, e se nessun malo odore entri mai nel tuo amorevol 
(«melino, e se mai la tua zjuiKera posticcia non ti sin. levab 
di c-,apu coirtra tua voglia, siati raccomandato il mio Vei'dticni 
Eh Bernardo mio dolce, il mio Verdueo ti sia a memori». T ' 
si pur dio, Moicinon mio, inellato casìrato, quel Verduoo. C. 
cosa é però ; é ella cosi grande avere a cuore un Verduoof \ 
pi'iego, ti stringo, ti supplico, di grazia, che il mìo Ventaci 
ti sia racconianilabo. 11 latino sefmoiie che tu aspetti vern 
quando averà e' piedi, per ancora né piedi ha né mano. Ui 
?e tu lo vuoi, ricordati del mio Verdueo e ponlo in tnftBBO- 
liale. Che memoriala? Se tu bene mi vorrai, tu ti fìcoi4w« 
del tuio Verdueo. Ch« arci vùs rovo vuoi tu godere ¥ Qnasi tìk 
tu non r hai goduto assai? Noi lo vogliamo ora per noi. I4<4 
ho io detto testé: pH»a ckaritai, ecc. Tu sol ben MridacA 
mio, doleiato, poco ragionevole da dovero, se tu eoa to<Ao i 
vuoi a te, e poco ]>rMdent(( se tu credi, che noi cubI poco go- 
dutici di Ini Ée nel riiii;ind,iai>io. Noi cu ne facciam befle. A Dìp^ 
Bernardo. Berminlo, a CWi, 

A' 19 di maggio lùUd. Di Urbino. 




A M. Vincenzo Quirino. 

Quantunque per Innocenzio vostro, apportator dì queste 
lettere, po!)siate a bocca intendere la somma della morte del i 

Bignw Duca no.itro e delle cose avvenute intorno ad essa, non- 4 

-dimeno, acciò che ne abbiate ancora il mio testimonio, il siic- 
cesEO d'alquanto di loro, per dimorarmi tanto piti con voi, volen- i 

tiericon questa carta vi ragionerò. Brasi il poverosignore ridotto I 

di doglia in doglia, e di flusso in flusso, mali usati e troppo 
Sunigliarì suoi, in ultima magrezza e debolezza, pure perchè 
di possente complessione il vedevano essere i medici, d alcuni 
accidenti avuti poco innanzi, clie fecero ognuno dubitare della 
sua vita, essendosi esso riscosso, non si temea che morisse. bA 
.mttendevasi a ristorarlo; quando sopraggiunto da un gl'ave pa- 
irosismo, che gli indebolì la virtù, in due giorni pervenne a 
^ufll passo al quale ognuno nna volta perviene. Avea egli per 
«ddietro, dalla strema unzione in fuori, presi divottssimamente 
tutti qnegli ordini cbe a santo cristiano si convengono. Perchè 
sentendosi già vicino al morire, chiese di bocca sua ancor 
quella; ed ebbela. Appresso la quale avendo egli sempre ac- 
canto a sé la signora Dachessa, tra'l signor Prefetto od i suoi 
5iù cari, de' quali l'albergo era ripieno, vedendosi e senten- 
osi raccomandar l'anima da vescovi ed altri sacerdoti co' lumi 
i e con tutti gli apparecchi che a quella ora ed a quelle 
lODÌe facean meal.iero, la mano sotto la destra gota egli 
stesso adagiandosi, quasi preparandosi all'et-erno sonno, que- 
USBìmo e senza aicun segno di morte o pure d'affanno, come 
■gli altri sogliono, agli undici di maggio, alle ore cinque delia 
notte egli di questa, vita passò, lasciando opinione in ciascuno 
Cbe con miglior disposizione e grandezza d'animo e con mag- 
,'ipor tranquillità e più santamente merire non si possa, che 
aiorisee egli. Cosi ebbe fine la vita del più raro principe, con 
fiacfl di tutti gli altri, d«lla nostra età. Il quale, come ette in 
LBXDlte cose poco avventuroso e poco fortunato fosse, in una si 
Jfnò veramente dire che sia stato fortunatissimo e felicissimo 
m^« quanti gl'indi nomini vissero e morir giammai, e ciò fu in 
^o^ie. La quale non roen pietosa e valorosa, anzi maravi- 
iosa a tutto 'I mondo nella morte del marito s'è dimostrata, 
_ie in vita si dimo.strasso. venti anni continui che ella dimorò 
«eco. ^ sapete voi quante cose di questa donna avvenute nel 
'tempo del marito si potrebbono mettere in istoria, di qualità 

■ che cia.scnna di loro basterebbe eterno il bei nome dare ad t^i 
l«ina? .'Vvea la infelice donna, incontanente che fu da' medici 
Il vita del marito sfidata, fatto si dolorosi pianti senza mai 

■ punto né giorno né notte riposarsi, che parea che dovesse muo- 
vere a piagnere i sassi medesimi della camera, dov'ellapiangea, 
ìioa potea occhio alcuno roirarla, che asciutto si rimanesse 
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ft-wrbigaimamenM Temi- meno. Non per tanto seoieodo ^B 
{topull di quflslo dominio perla già credula mort« del toraf 

Snore commossi e sollevati e lutti eoo te anni In mano st 
ere a nuore cose, animosamente e senza dimora oomJol g 
luoi ordini a ciascuna (larte di lui mandando e sid- 

k preparando e disponendo, fece in modo che. oltra ogni^ 
nioue del mondo, tulio lo stato uon pace e saddisfoziooe 1 
veriiiile rimase all'erede gìÀ eletto dal marito, che fti il sìg 
Prefetto, prima suo nipote per sangue, e poi per elezione n 
lli;lmoio. Ed è certissimo che se ella voluto avesse altro i 
sporre del detto stato, tutte le città, lutto 'I paese, tutti iL 
uomini farebbero seguitele sue voglie, sì perchè ella avwfl 
man ^<ia le fostezze di San Leo e di qualunque altra cha^ 
pjè dopo i tempi Valeutiniani è rimasa,e si ancora moltofl^ 
per la carità poi-tatale dalle genti. >:he è cosa aon credilnB 
sentire; le quali già le si ve nian proferendo d'ogni cODtn 
Ma ritornando alla morte del marito, mentre egli ancor» F 
timo spirito non ebbe renduto al suo Creatore, quaatu&f 
d'una ora prima perduto il parlare, a poco a poco se oe gT 
mancando, ella con forte volto sempre gli stette sopra, ss L 

L che tal volta non potendo ritener le lagrime, ai chiudea e. 

I la veste gli occhi pregni e traboccanti, temendo non forse tt 
la potesse veder piagnere, e fossegli questa vita d'affanno ^ 

, di dolore accrescimento. Ma tosto che lo vide passato, < 
grandissimo grido sopra 'I volto per basciarlo Kìttab ' 
oendo: o signor mio, dunque m'hai tu pure abbandi 
basciandolo, perduta in un punto la voce ed il aei 
cadde morta sopra '1 morto corpo in maniera che né p 
freddo che le si spargessero nel viso, né per istrignei._ 
forte laccio le braccia, o per ritorcere delle dita ohe Iff* 
cesse, delle quali uno ne le fu presso che rotto, né per a 
trgomenti procurati da'medici che l'erano d'intorno, i_ 
giammai si risenti per ìspazio di più di due ore. E fu àiàÙ 
pianse come morta, non meno che il marito si piagnesse, dio 
tomo al quale si facevano parimente pianti e lamenti e stridu^ 
senza misura. Alla (ine essendo ella stata da'suoi a guisa dM 
corpo morto, in altre camere sopra suoi letti portata, ritomtìj" 
alla misera donna gli usati spiriti ed aperti gli occhi e scorti 
d'intorto a sé coloro che la sviata anima rivocarono al suo, 
albergo, prima debolemente sospirando, e poi parlando disM 
loro : dell or perchè m'avete voi tolta a sì cara e sì dolce com* 
pagnia ? E con queste parole caldissime lagrime mandate fuonul 
ed indi più e più, secondo che ilperduto vigore le ritornavi. 

, 1 pianti e le strida rinforzando, altro già che dolersi e lameil-^ 
' ~ * a bagnar di lagrime ciò che v'era, quasi come se I 

' di loro nel capo avuto avesse, due al e due notti ni. 
fsce, senza mai sonno né cibo alcuno pigliare, né udire COB-^ 

t Arto di qual ai fosse a lei persona più congiunta e più e 
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I Appresso a questo quanto ella molti di e come amaramente 
•<^i eia doluta, nò io potrei dire, ne voi per avreotura il mi ero- 
le. Non le veniva alcuno innanzi per dolereì con lei, come 
^taii casi, col quale ella non rinovellasse ^i lunghe e sì 
•lagrime, che a ciascun parsa che ella altro pianto non 
'" B aver fatto, che quello i;he facea seco, lo per me quando 
ramente da Roma ritornatomi le feci riverenza, che fu- 
Eventisei di dopo la morte del signor Duca, non prima fui 
D da lei, che ella a piaogeru sì dirottamente si diede, che 
Wie io la potessi racconsolare, ma pure parola non potei 
_ ìAxc fuora: anzi a aeco piagnere pietosamente fui costretto, 
t cosi altro die pia^'iiere non si fece per buona pezza che io 
'Innanzi le dimorai, di maniera che senza parola né dire né 
-ndire, affine che ella tutt'i di non piagnesse, pure nel pianto 
lasciandola, mi dipartii. Così in durissima vita ed in contìnue 
lamentanze è rimasa la inrelìce doana, come vedete; né mai esce 
d'uno albergo tutto rinchiuso e tutto nero, nel quale altra luce 
ah giorno né notte non si vede ch« quella d'un lumicino d'una 

?iccJola candela fitta nel suolo da un canto, in j^iiisa che aem- 
ra quello albergo piii tosto oscurissima prigione che camera, 
anzi pili tosto stanza di morto che di vivo; si come vi rac- 
conterà Innocenzo vostro che l'ha veduta, al quale ed in questa 
ed in molte altre cose mi rimetto, clte a volerle scriver tutte 
non sarebbe questa lettera, ma volume, si come sono quelle 
opere ohe ella fa d'uHlci!, di messe, di limosino e d'ogni ma- 
iDiera di carità, die alle anime de' morti in riposo loro si può 
procurare. E pure in questi dì essendole stali mandati dal 
marchese di Mantova suo fratello quattrocento fiorini d'oro, 
'«he ftarono per rimanente di ragione della sua dote, subito 
^itì gli dispensò insieme con alquanto centinaia altre, parte 
m far dire dieci mila messe, ed il rimanente in doni e limo- 
,HÌne pure per l'anima del marito, sollecitando i ministri di ciò 
con moltiplicate commessìoni ad avaccìarsi nelle dette pie 
.opere, affine che più tosto si desse quello alleggi erame nto alle 
'^sne, nelle quali si ritrovasse lo spirito del suo consorte, che 
.gtiesto ufficio può dare. Il Prefetto, novello successore di que- 
ato stato, ancora che egli garzone sia, nondimeno, questi ed 
infiniti altri meriti di lei intendendo e scorgendo, ogni ultimo 
:8ogno d'onore e di riverenza le dimostra, che disiderar si può 
non che sperare. E il Pontefice medesimo ne fa quel caso e 
BdinB che per l'esempio di due brievi di Sua Santità rinchiusi 
lìa questa lettere vederete. Senza che il marito per testamento, 
Altre la doi.e sua intera e dodici mila fiorini sopra che le la- 
RCìa ed alquante possessioni col palagio di Castel Durante, ed 
onorevoli spese mentre ella viverà quali a tanta donna si con- 
vengono, ordina che ella sia di tutto questo stato govematrice 
;lliiìno che '1 Prafetto all'età degli anni venticinque pervenga, 
nb le possa esser chiesta amministrazione di che che sia. Il qual 
fOveroD ella dice che non accetterebbe, come colei che, la- 



InsciutH sola da olii e^a sopra tiiUe le cose amava, ugni 
cosa volea lasciare: se ddq che non può dalle voglie del n. 
rito più in moi-te di Ini discostarsì dj quello che in vita ai i 
discoBlata; volendo che egli e solo e cosi morto possa via pi 
comandarlB che tutto 1' altro mondo insieme non punte, ( 
dunque ella preso, aniti pui-B seguitiuido, ritenuto in nianofl 
freno di questo lutato con tanta swidisfazione rtftlle ^ntì. ctf 
Ddlla pili. La qual cosa ha tatto loro molto meno ìncrci 
e lagrimovole la morte del loro signore tanto da est^e a 
quanto con chiai'e e generose pniove hanno dimostro e daimift I 
segno più volte. Né solamente è stato ciò conforto di 
popoli del paese, ma ancora dei gentili uomini stranie 
nella corte dimoravano del marito, i quali si crede, irh 
tutto o in buona parte rimarranno in servizio del nuovo Dncn 
per opera di colei, che vuole, per meglio continuare là ti 
del fiignor suo, questa onorata compagnia che lo serviva non 
si di.sciolga. Restami il dirvi, come questi di non solo da tutti 
questi paesi sono a lei venuti ambasciatori mandati alla do- 
glianzu di questo caso, ma ancora da molti principi della ll.nlìa 
e da molti signori Cardinali . Oltra che il Pontefice ha mandato 
il nostro discreto e prudente M. Federico Fregoso, arcive 
di Salerno, nunzio di Sua Santità, a confortarla ed a Tnv 
questi popoli ogni dimostrazione d'ufficio e di carità ad 
e soddisfazion sua, stimando non le poter mandare por-.' 
grata o più cara, né la qualfl più volentieri por lei s'ado]" 
l'otne nel vero non potea. 11 quale tuttavia h qui, e molto . 
dì voi e di M. Nicolò e di M. Tommaso e di M. Paolo n 
manda con molta dimostrazione d'amarvi, e cosi pei' no 
lui vi salul,o diligentemente, ed altresì fo per nome 'le 
valoroso signore Ottiviano suo fratello, e per nome di Madonna 
Emilia, la quale hene lia dnio sperienza in questi casi della d« 
voi conosciuta e c.ov meraviglia molle volte già per lo addietro 
coDBÌdera.ta grandezza del suo animo. State sano ed amst^nl 
oome fata. A' 10 di giugno 1508. Di Urbino. 



A AfessT Bernardo Be.m>>n i 
yicedomino rìi Ferrara. A 



Portatori di questa fieno alcuni cittadini Urbinati, buoni e 
approvati uomini nelle arme, i quali vengono a Vinegia p 
servire a questa Signoria rello assedio di Padova o dove 1 
sognerà, e mi hanno pregato gli raccomandi a voi che gli 1 
dirizziate e diate lor livore, dove farà m6.=tiero. afllne e' 
abbiate modo di poter onoratamente adoperai'si per qtit* 
Repubblica. Cosi ve gli raccomando assai. Il buon «nimo e 
hanno di non risparmiar la vita a beneficio nostro, merita <:'. 
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■budii Viniziiino sia turo favorevole e prenda Tsiìca a prò 
Mot loro: quantuntitie ood sodo quegli soli di tale dispo- 
n in queste contrade; anzi sa ne sono vei'so cosLù inviati 
Btuesti di degli altri non pur di questa città, ma quasi 
B^uDO altro luo^o di ciueato stato, ed iatiansene ogni 
n; ancora che siano stati fatti editti molto stretti per nome 
Bltro Signore, cosi nelle terre di (juesto Duca, come in 
Kge altre della Chiesa, che vietano il pa^sara a Vinegia ed 
^fie bande in favor nostro, sotto gravit^Mme pene di esiglio 
nonflscazione; ie quali pene qui non sono temiile perciò 
Bàoitamente é inleso e aonoscinto l'animo e la dispoxizioD 
■Ipior Duca e di madonna Duchessa verso la patria no- 
■Squali vorrebbono che tutto questo paese andaluse a ser- 
fàA a soccorrere quello stato; e più volentieri lo mande- 
BÀui essi mede^iimi, se il rispetto dì Nostro Signore non 
Hftaesse, e spezialmente madonna Duchessa, la quale, assai 
MBTolo delle amorevolezze iisalealsigDorsuoGonsorte buona 
1ucì& ed a sé dalla patria nostra nel tempo del loro esilio, 
ne essi dimorarono tra noi, ora sì duole e piagne dellB 
n disavventure. Ed io che sono stato a questi durissimi 
■ continuamente qui, ne pos.^o dar verissimo testimonio. 
Hb qual cosa ed e<sa ed il Duca suo figliuolo, tacendo e 
nndo di non vedere, lasciano passar chiunque vuole a 
KIb, e similmente portar vettovaglie di grano e dì vino. 
Equal non espressa licenza si dolse la Cesarea Maestà., 
Bono molti giorni, per sue lettere col signor Duca assai 
Br« querelose; e pure non se ne è fatto altro. Scrivo questo 
K perchè stimo che costà si creda tutto il contrario, acciò 
■Appìate il vero, K poi che io sono trascorso tanto oltre, 
Broglio tacervi una cosa di tanta importanza, che ancora 
^brsi; e parrai di poterlo scrivere sicui'amente, avendo la 
Eutà di questi messaggieri. Il marchese di Mantova ha 
KUitendere, prima per Alessio suo creato, il quale venendo 
br le posto cadde malato al Cesenatico, e non potè passar 
Iptra; poi per messer Rozzone, alla Duchessa ed al Duca, 
E asso disidererehbe grandemente, che per loro si facesse 
Bft calda opera con Nostro Signore, che Sua Santità og- 
H volesse dar qualche principia al riparo de' casi della pa- 
nostra, ed a cominciare ad averla in quel conto in che 
^ninilmente desiderava essere avuta da Sua Beatitudine, 
|uendosi a beneficio nostro tanto quanto non si potrebbe 
Bere, signìllcando loro che ogni amorevole dimostrazione 
Bua Santità facesse a cotesta Signoria, non potrebbe esser 
Kb di grandissimo giovamento a sé ed al caso suo; e per 
K^ pregando ìnstantissimamente il Duca, e per lo paren- 
Kie 6 tra loro e per la Tede che avea in lui. che in persona 
B* aaesto utncio con Nostro Signore, portandosi a questo 
KpTedi di Sua Beatitudine. La quale intenzione del Mar- 
Bp tuito volentieri ricevuta dall'uno e dall'altro di questi 



9i(mori elle niiIU piii : parendo loro che per questo 
lor dato oUiina vìa e modo al poter mitigare la durezn 
Nostro Signore verso la Dosti'a gravata ed affannata Rep 
blica. Ed IR quel di medesimo sarebbe salito per te posU 
Duca e gitosene aj Papa, se non fosse che quando egli ir 
mamente se ne diparti, ebbe in espresso ordine da Sani 
tii.à di non si lontanar punto da questo stalo senza prima, ci 
dergliene licenzia. Perchè subito spacciò alJ'orator suo, ( 
f[l' impetrasse il poter andare ai piedi di Stia Beatitudine, 
l'ha potuto impetrare, anzi gli ha risposto l'orator per n» 
ili Nostro Signore, clie egli per niente non si muova. Lsii 
risposta turbò in modo e lui e madonna Duchessa, che ì 
beravono di mandare a Sua Saniiln il primo gentile uomo it 
lor corte ed il più caro e di più valore, M. Cesare da 8 
zaffa, per le poste, a supplicarla con ogni istanza la boi» 
detta licenza per poche ore. Ho voluto scrivervi questo ! 
cesso, perciò che estimando io che questa rota abbia il prt 
movimento suo avuto da quella Signoria, parmi esser ben iì 
ohe sappiate voi con quale corso ella in queste contradeg 
e va ora attorno. Non posso ogni cosa scrivere; ma Dio vol« 
che a questi signori ubbidisse chi è da loro ubbidito; clw 
cose nostre molto meglio andrebbono che non vanno. E li 
, vorrà il Cielo che ora incomincleranno ad essere ascoltati. 
la qual cosa non sarebbe per avventura mal fatto, che qu 
Signoria mostrasse a qualche modo a questi signori d'aver* 
questo lor buono animo e volontà verso noi, acciò cbe 
Eoesse loro il cuora di far meglio e più caldamente perlo 
nanzì. Perciò che è verissimo, clie ancora che il Papa si* 
natura sua universalmente duro e mal trattabile, pure col 
potè è tenerissimo come per molti segni s'è veduto e tulM 
si vide; sì come quelli, che non ha gran fatto altra radice 
sua vecchia quercia che lui: e questi dì nessuna persona lun 
tanto caso fa quanto di madonna Duchessa, Onde bonìsi 
via è stata questa presa dal signor Marchese, il rispetto i 
medita del quale, ol tra che muove grandemente il Duca, ni 
sopra tutte le altre cose la sorella, che prima della sua 
Hura e poi della strettezza della prigionia se ne prende in 
parabile afTanno. Il qual signor Marchese nel vero non hi 
sciato tratto alcuno questa volta da ben muovere questi mr 
perchè essi ben muovano l'ultimo motore, chea tutti gli 11 
prieghi fatti per noi è stato così immobile, come s'è nS\ 
Io, se saperò che fare in utilità della mia patria, m'iiig 
a tutto mio poter di soddisfare al debito mio, al qaaie 
potuto, ne mancherò giammai, E se a me sarà imposto 
che un molto studio possa asseguire con quelle forze che 
in me, nel vero picciolo, ma pure dalla mia patria per asci 
non provate, potrà essere che io non sarò il più disutile se) 
che ella abbia dove che sia. Sono trascorso più altra che 
non pensa di fare, quando io il calamo presi, ancora ' 
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or Giuliano de' Medici, che Magnifico era delio. 

Xera, vostra, signor MagDiSco mio, per ia quale mi 
che io vi scriva la qualità del sogno della mia madre, 
igno le diede contezza della ferita che poi data mi fu 
atlina medesima, che ella s'era la notte dinanzi so- 
lel caso avvenuto sopra ciò; rispondo: cbe essendo 
dre ambasciato^ della patria nostra in Roma nel 

di papa InoDcenzìo, ed io in Vinegia giovanetto 
ridotto rimasDvi con la mia madre, ed un piato a 
Ini facendo con un nostro gentile uomo nomato M. Si- 
)! il quale M. Simone mandava un suo nipote, detto 
far quei piato contra a me a suo nome; dovendo io 

1 una scrittura al magistrato dove il piato si facea, 
lo la dimane dalla mia camera, mi si fé' incontro la 
■e e dlssemi: flglluot mio, dove vai tu? ed io aven- 
letto, ella mi pregò, che ìo a parole con Giusto Gora 
3si. A cui io risposi, che a me venire a parole con 
sn bisognava, ma solo portare a' signor giudici una 
in presenza di lui darla a loro. Il che detto, ella con 

instanza un'altra volta mi pregò che ìo parole con 
in facessi. Allotta, meravigliatomi io di ciò, la rl- 
lirmi per qual cagione ella cosi mi dicesse, ed ella 

mi rispose: dìcoUi, perciò che io questa notte m'ho 
!he Giusto Gora ti feriva nella mano destra. Tu sai 
miei sogni alle volte vengon veri, dunque guardati, 
iiol mio, di non venire ad alcuna Motta con colui. 
spostole io che cosi farei, me n'andai al magistrato: 
iitoml con Giusto, come con amico, gli dissi: ecco 
la scritta che io dar voglio a' signori giudici, e mo- 
i cosi complicata in mano avendola, egli che era nel 

pazzerone che no, e non avea molto onoratamente 
anni suoi, i quali erano alquanto pìii de' miei, av- 
1 la sua mano, mi tolse e presasi quella scritta, e ri- 
Dco meno che correndo usci dal palagio ed andò via, 
itendo senza la scritta procedere quella mattina nei 
me n'andai tutto cruccioso nel Rialto, secondo l'u- 
la città. Quivi venendo dappoi Giusto, e sopra l'In- 
ì egli fatto mi avea, con un viso sciocco rìdendo e 
, dì me, la bisogna andò dì maniera che usciti dalla 
L Rialto e posto mano alle coltella, egli, che mancino 



. _. mi fieri nella man destra, e lagliiinuni sopra il bwoI 
diio. elle iodice è (l(?llo, con unto it no.Ìo. U aoT««gIi(!M 
mano sì congiugne, in tanto che di poco mancò, che ti i 
col noda a teri-a non nii cadesse. E cosi il sogno dellil 
madre si mostrò essere più tosto visiono stato clie sopt 

Siurovi, signor Magnifico, per la riverenza che avere a DG 
ee da noi uomini, cbe io non vi mento di parola. Altri H| 
ora potrei della mia madre raccontarvi, che Tenoeci 
nel lor tempo. Ma a me bastava avervi soddisfatto dì qm 
che addivenne in me medesimo, come mi rìchìedelie. SU 
sano e raccomandatemi alla nostra sì<^iora duchessa e a B 
donna Emilia ed a M. Baldassarre ed agli altri compagni 
ffatelli nostri, 

.' 26 di luglio 1512. Di Roma, 



4 



Al Gardinnl di Santa Maria in Porti 



Non bisognava men dolce e propria medicina, a levam 
parte ramaritudiue e ta maninconia dell'animo concettad 
mort« dì mio padre in qua per molte cagioni, che quell&i 
umanissima lettera di Vostra Signorìa scrìttami di mano 
questi passali giorni, dalla quale ho tanto conforto presa 
ne le rendo infinite grazie. E posso dire, che poscia ctu 
di Roma ai dipartì ìnflno a questo dì, io non ho avuto 
che altrettanto m'abbia rallegrato e consolato quanto qu' 
dalla rìcuperazion della vita infuori; che io ed allora ed 
volte poi credetti aver perduta; massimamente che traile 
noie noi) era poca quella che m'apportava il dubitare, noi 
mandate aveste in oblìo l'affezione, che a' buoni tempi 
vate portarmi, de' quali fate menzione in queste lette» 
qual cosa ha fatto, che io scritto non v'ho, alcun mesi i 
estimando che il mio scrivere ora molto men grato vi itt\ 
essere, che non era quando le mie lettere v'erano TaraSi 
conte Lodovico da Canossa, Ora che io ho in questi fogH 
liuto il medesimo amore ed affetto vostro verso me, non ] 
dirvi quanto conforto mi sento aver ricevuto, Dunque i 
fatto benissimo, signor mio, a pigliar fatica d'un'or» di j 
tura, perché io ne ti'aessi tanto frutto. Vengo alle parti 
roijtre lettere. E quante al conforto che mi date al doloro] 

Ser la perdita del mio buono e santo padre e di voi OBH 
issimo, io vi ho già ubbidito in cercar di dai'mene p&ee. 
ciocché io il fo e farotlo per innanzi più pienamente, ec 
mato e dal prudente consiglio vostro e dallo amore eh 
dimostrate, il quale col piacere che io ne piglio, a saldar t 
ogni profonda piaga della mia mente, Quanto al e 
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inala indispOE 



} stato, dico, che io sono in lauto miglio 



i bagni, ciie i 



9, né con meUioine, che nessuna it 

he pillole in fuori, né eoa altro cho raa "buona giiar- 

gtovaniento ili questo aere patrio mio ; che ora di 
Lia qualitil delle reni, Che cosi lungamente mi toc- 
3chissima noia senta, e quella poca se ne va sensl- 
; e spero fra due mesi esserne totalmente libero, £mmi 
n catarro obe dalla testa mi scende alle reni, il quale 
I mal mio incominciò, uè mai poscia m' ha lasciato; 
a lunga dimora fatta con meco è molto malagevol» 
e. Questo catarro tuttavia mi s'è alleggierìto d'assai, 
bito, che col buon governo e con la saliibrità. di 
.elo egli non m'abbia a lasciare in bcìeve libero e 
ome io giammai fuL Cammino e cavalco senza offesa, 
nodaratamente e l'uno e l'altro esercizio facendo. E 
IO alla parte del corpo. Quanto poi all'animo, io ne 
male; egli è molto più cagionevole ed infermo che 
carne. Che per la morte del mio padre mi si sono 
tanti obbligai che non ho dove volgermi. E vorrei 
oder quella piacevole villetta, della quale v' ho pia 
tonato, dico il mio Noniano. Lascio stare che '1 mia 
Ila commenda di Bologna in un anno e mezzo che 
ta l' ha, più di secento fiorini d'oro mi ha rubato. Ne 
la mìa infermità cosi lunga, per cagion delle molte 
rabocchevoli fatte per guarirne, m' ha non solo impo- 
a ancora indebitato non poco. E poi per soprassoma 
nolestie. m'è bisognato maritare una mia nipote con 
>niila di dote, non però di contanti, che non gli arei 
ivare, ma di tante mie rendite assegnate al marito, 
I centinaio di fiorini appresso. E due altre già grandi 
ito ciascuna mi rimangono alle spalle. Taccio delle 
3 piacevoli, che e qui e da Eoma e d'altronde mi 

di giorno in giorno. E perchè veggiate bene coma 
<sso dirvi, che io non mi trovai mu a nessun tempo 

vita più travagliato di quello che io ora mi tmovo. 
.ndo le cose maninconose da parte, ho data qnesta 
» maggiore, detta Marcella, ad uno assai- da bene e 
gentiluomo, non solo della patria mìa, ma ancora 

&rHÌglla, messer Giovan Matteo Bembo, non ricco, 
Uittte a bastanza, stimato in questa città ed onorata 
fiua^ eh'è d'anni 2;;, del quale mi soddisfo assai. Toc- 
lano ieri ; a cosa se la menerà fra due o tre giorni. 
jìacevole non ho dal canto mio che dirvi. Dal vo- 
razifO Nostro Signor Dìo che voi me ne dite assai, e 
qnella parte m'è dolcissima, dove mi raccertate esser 

volto alla quiete ed al riposo, ^perciocché nessuna 
tare che sia tanto da esser da voi disìdeiata quanto 

ciò sa ó in voi, come dite, ora vi voglio io cbiamnr 



LETTERE S 

compiutamente felice, e pregar Dio, che vi mantenga io t 

voglia, lo altro non dlBidero in questa vita che riposo, e aw^ 

quiLiido Nostro Signore si degnasse ctie io lo pigliuBsi, » 

u avessi tanto più ili rendite che bastasse a levai'Uii le g 

vezKe che io mi truovo senza mia colpa sopra le spalle ave 

o io non avessi queste brighe, e quel tanto che i 

Sua Santità già, ora mi venisse alle mani intero e lìbero, 

qual cosa non so bene, se io abbia da sperar che fatta i ' 

venga giammai. Agli inviti che Vostra Signorìa mi fa i 

vita Castellana e nel Casentino e all'Avernia ed a q,uegli 

luoghi piacevoli e santi, ho l'animo prontissimo ed accètti 

con tutto il cuor mio. Faccia il cielo che il corpo e le I 

fortune mi diano il potergli mettere in opera. Reodovi m< 

gram della contezza che mi date del vostro nuovo vescoT 

di Costanza, co! quale, poi che voi vi contentate del voi 

stato oè pensate a maggior ricchezze, torno a chiamarvi I 

Gissimo e molto più per cagion di tale animo, che per tu 

le altre parti che sono in voi pienissime e moltissime. Le- 

ferte che mi fate delle rendite del detto vescovato, noa JL 

ne' miei bisogni, ma ancora per le mie voglie, tanto più ■ 

lentieri e con allegra fl'oute le raccolgo, ed a voi ne rendo' 

ciò maggiori grazie, quanto esse mi truovauo in istato più fi 

tano da poter da me quello che solamente ho sempre d< ' 

rato dover potere, e ciò è riposatamente vivera e senza e 

r altrui. Le molte e grandi virtù di cotesto Re cristi ani salmi 

r generosissimo m'erano bene assai chiare e per la lur famn 

) favella pubblicamente e per quello che monsigaor di B 

Ppiìi volte e molto particolarmente ragionato me n'ha, e ami 

* settembre ancora, essendo io con lui al suo Garzano, villsi 

Veronese. Ma quella di che voi separatamente mi date ( " 

tezza, cioè del comporre francesemente, non ho io gii J 

udito da persona. Perchè tanto più e me ne rallegro e ma 

. maraviglio: questo perciocché in grandissimo re è cosa E 

L usata da molti secoli in qua, e parmi quasi piuttosto oÌb<] 

Braccio che gran cosa; quello, perciocché io piglio speranza { 

PSua Maestù, avendo in sé spirito poetico, abbia ad amanti 

adotti uomini, e sopra tutto i poeti, ed amandogli, a d&r Ì9 

modo di poter scrivere riposatamente e di farsi maggiurii' 

qual cosa senza riposo e quiete non si fa, ad emulazione I 

quegli antichi, che cosi gloriosi vivono. Augusto e Mecen^ 

e degli altri che loro amici furono e dieder loro qutì a 

vivere che ora non si dà: conciossiacosaché non b | 

alcuno, per potentissimo che egli sia, mercè di quei 

vile e povero secolo, che s'uom dotto ha seco, occiL 

lo tenga in ogni altro basso e popolare esercizio più B 

lo voglia vedere ozioso in quello eccellente ed alto d' 

corapoaiKiom e scritture: onde essi ne perdono mag_ 

Perciocliè il nome loro, che etemo viverebbe, muoi^ 

con la lor vita. E cei'to grande errore è questo d 
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clpl, che essendo essi abbondavoll di tutte le cose, che si la- 
sciano e perdona morendo, non cerchino qnellft che può durar 
lunghi BQcoli e di cui sola essi hanno uopo: e ciò è, che la 
lor memoria viva piCi eternamente che si può. Il che per nea-< 
Sima altra via meglio si ta, rhit per qnalla do' buoni sciìttori. 
li quale errori) è da credere cho cotesto valorosissimo re non 
ammettere nel suo altissimo e liberalitwimo animo, se è com- 
positore ancora osso, come voi dite. CIÒ se Ho, ed io vedeiò 
cosa ohe ancora veduta non ho, ed egli a farà il più famoso 
e glorioso re, che tra tutti i suo' progenitori stato sia, con po- 
nhiBsima e leggierissima sua fatica e dispesa. Né ^otrì Sua 
Sfoestà farne veruna usura di questa. E di vero tutti i tesoti 
che in tutta la sua lunga vita raccolse dì tutto il mondo il 
paee&co e fortunato Augusto, non gli' hanno tanto onor fiotto 
C|UEU)to quella picciola dispesetta che egli fece in mantener nel 
suo napoletano ozio Virilio. Finisco questa partii, e ^riegovi 
uhe mi facciate degno di vedere alcuna delle composizioni ctì 
-Sua Maestd. In questo mezzo le bacio la mano riverentemente 
sin di qua con la divozione ed affezion mia. Del mio essere in 
Bioma, quando voi vi giugnerete, che dite credere, vi rispondo, 
ohe pei ora non ne fis niente, se voi pure vi metterete in cani- 
xoino si tosto come stimate. Perciocché partir quinid non mi 
VOfilio, se non risanato interamente. La qual cosa essere non 
TRIO in si brieve spazio, alla tardezza che usa in andarsene la 
UK^spostzion mia. Vostra Signori* vi vada felicamente ella, e 
oerta sia, che io di tanto più affretterò il mio ritorno, quanto 
Biù tosto sentirò lei esservi pervenuta. Benché se voi voleste 
&)» una gran cortesia, voi devereste venir qui passando a 
'^Homa, e potreste a Turino montare in barca, e in pochi giorni 
'è riposatamente vi ci trovereste giunto prima che le vostre ; 
OMvalcature a mezza via di Bologna pervenute fossero. Deh, ' 
3BonBÌgaor mio caro e gentile, fatelo; consolate i servitori vo- 
■itei che qui sono di questa venuta, e quelli che avete con voi, 
"WA questa città veduta non haimo, che jo certo sono ne abbiano 
rnmi voglia. Oltnt che pure avete qui delle vostre carni, e potreb- 
fìievi agevolmente vemr fatto di maritari), in oueiU pochi di 
^xe VOI ci dimoraste, alcuna delle vostre niiwti molto meglio 
,^b£ non fareste non ci essendo. Vedete ora di quanto bene, 
ottra il piacere, potrebbe cagione essere questa venuta. Torno 
jÀ pregarvi ed a scongiurarvi, che ciò far vogliate, a che avete 
.«pai- bello e cugionevolB Mprone di voler vedere e visitare e 
eoneolar questa vostra famiglia che ci avute, e più veduta non 
'as^te, alia quale inUnita riputazion dareste con la vostra pre- 
.«etua solo di tre giorni, E per ventura che ella n' ha oltre a 
)pi6 gran bisogno, e potreste con un giro degli occhi vostri ras- 
,iaUac delle cose clie ora non vanno per la loro diritta via, ed 
MHC» rassettate da altri che da voi non possono per la qua- 
lità, loro che cosi porta. Dunque, signor mio, veniteci, veni- 
tela ad ogni modo. Maestro Valerio da Pesaro, il quale è meuo 
PiMttiO BsHsa IS 



, _ Bo, d!vDHa9bnn lervitor Tortro ed MmntlBetme delK t, 
/ostre, con cui ieri ragionai di voi lungamente, dice, che t 
dovete per molti conti venirci, e che io ve ne prìeglii f 

Slicbì anco da sim parte , e sopra ciò inoHn vo»c dice 
eblK)no poter con voi molto più che non è il 6Lrvi pjefl 
questo poco di fatica e di strada. Egli a voi si raceomaii^ 
vi basda la mano. Con M. Bernardino Perolo, nipote vor.. 
e veramente gentile uomo e da molto, non ho ancor poM 
I ragionar di queste cose, che due volte l'ho veduto, poi )' 
I io in queste acque sono, e non più; ma certo sono, ch'c 
non potrebbe consolaziotie o grazia maggiore avere che di i 
dervi qui. Della cui sola presenza esso poscia rimarrebbe [ 
onorato e più grande. Molte minori cagioni questi altri sìgB 
cardinali mossi hanno a venirsi questo anno a Vinegia. i 
quelle non sono che voi avete. Dico Monsignor di Mon 
Monsignor E^dìo, e ora Monsignor di Flìsco. £1 se lo esH 
questi signori venuti ritraesse forse Vostra Signoria d^ ^ 
nircì ella, istjmando dover poter generar fastidio a questa £ 
pubblica il così spesso attendere a cotali cose, dico <^e qil( 
sospetto ritenere in parte alcuna non vi dee, condossiaoottL 
questa città molte cagioni ha di veder voi volentieri più che d 
— 1 ha avuto di veder quegli altri. Oltra che ben potreste ti 
AixiA voler questi incontri del Bucintoro e delle altre cose ' 
hanno avuto essi, e venìrvene senza pompa né cerimonia b_ 
ftuna. La qual cosa non sarebbe perciò a voi dì minor ÌA 
L' ohe siano state le pompe a. quegli altri. Comechè a nìunal 
L queste cose avete a pensare , che ad ogni guisa che Voi' 

Signoria qui venga, ella ci verrà gratissima e aspettatisi' 
I Pìacemi, che parliate meco si onoratamente di M. " 
Giustiniano, non perchè io non sappia uiolto prima i; 
è e di quanta virtù e merito con la patria nostra, i 
a me é dolcissimo che voi il conosciate cosi bene, i_, 
NS meno mi piace che egli conosca altrettonto voi, e i 
qui si altamente, come egli fa, dando a questa Hq._^ 
I ampissimo testimonio delle ottime opere e ottimo animo ~V 
I lei vostro. Credo che egli ami me, come dite, e credoìo per d 
che io amo ed onoro lui al pari di quanti ne soqo !n tatld 
. questa città, nessun traendone. Ho salutato per nome di 
M. Nicolò Tepolo e M. Andrea Navagiero e letto loro la i. 
delle vostre lettere, che fa. onorata menzion dell'uno e ddÌ„ 
tro. Essi infinite grazie ve ne rendono. Ho da M. Andrea U 
' altro Ovidio da mandarvi; nianderollovi con queste letW 
: se si potrà: se pure non si potrà, vel serberò per qui o ■ 
IRoma. Se io avaro voi con questa lunga lezione tediato '« 
' verchio, date di ciò la colpa al piacer che io sento bc^TS 
' dovi. Farò fìne, la mano bascìandovi, e pregando il mio ] 
' Giulio cha si degni alla buona grazia del re uniilisaimameii 
raccomandarmi, posciaché egli è in tanto favor con Sua U 
sta come qui si dice; se io però troppo domesticamente i 
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b&rlo, a dire oi'b. come io solea per addietro, il mìo M. Giulio. 

Abbraccio ameiidue gli altri segretarii vostri e miei fratelli. 

Nostro Signor Dio vi conservi sano e coDtento, b vi ponga in 

*' venir qui quando di Francia vi partirete: la qual cosa 

me, ad io mi debba credere, cbe abbia ad essere to^to. 

Al primo di ottobre 1519. Di Vinegia. 



3 io in quella noia con l'animo per la dolorosa Qo- 
a presura e sacco della patria vostra, nella quale 
. voi stimare che io fossi, e tanto ancora maggiore, 
ìl^nto di voi e del sìgeor Ottaviano non si sapea ben quello 
ifae ne fosse addivectuto, variamente ragionandosene, mi so- 
ravvenne M. Benedetto Tagliacarne vostro, a! quale piacque, 
lassando egli a Vinegia, pigliar sinistro di divertir tlii qui per 
'edermi e ragionarmi di quelle cose delle quali egli pensava 
;)ie io fossi, sì come io era, disiderosissimo di saperle. E ve- 
■amente in questo tempo non so qual cosa altra mi fosse po- 
mata cosi grata giungere, come è stata la sua venuta. Che come- 
ibé io da alcuna altra parte avessi potuto intendere dello stato 
rostro, pure non credo che fosse potuto venire a me persona 
tbe cosi a pieno me ne avesse renduto conto e cosi partico- 
ardente, come ha fatto egli. Che non solo delle fortuna vo- 
itre, ma eziandio degli studi e de' pensieri e degli animi vostri 
n'è egli prudente e discreto recitatoi-e stato. Di che io gliene 
lento grande obbligo. Ma lasciando questo da parte stare, e 
l'altro ragionando: quanto al caso della patria vostra, non 
jiglierò a consolarvi, il quale e por la prudenzia naturai vo- 
ltor& e per la sperienza degli umani avvenimenti so che non 
tfl avete bisogno e sapetevi con lo essere innocente consolar 
la voi stesso. Quanto alla vostra perdita, e' mi piace assai, 
)&6 quello che avete perduto, era da voi amenduni stimato 
iale, che per poco l'areste rifiutato e sarestevene apogliati vo- 
Ónùriamente voi stessi. Nella qual cosa una sola ingiuria 
irete dalla fortuna ricevuta, che ella non ha permesso che 
Ì1)blate potuto mostrare al mondo questo vostro cotale animo. 
n che è tuttavia, da curar poco, quando la vera virtù di sé 
ola si contenta senza altro. Rimane, ora che seta libero di 
[uella servitù, che in vista parea regno, che pensiate di vi- 
«re a voi stesso, anzi pure che mandiate ad enetto esso pen- 
iero; che pensato a ciò avete voi molto prima che ora, si 
KtBB io da me istimava che faceste, e come m'ha detto M. Be- 
ledetto che pensavate e ragionavate di voler fare mollo spesso. 
iUtlo Iddio, che io dfi Roma mi dipartii e da papa Leone, in 



hìsta. cbtedendogli lieeiiKìa p^r alcun brieve teDt|>o pef CEtp 
.tll risanare in queste contrada, ma in effetto per non vi ri" 
ntornar più e per vivere a. ine quello o (loco o uidlU» eh» iSÌ 
"a tni reatavii, e non & tutti gli ultn più che a uiò sten 
a <lico già ciò, affina che pigliate voi eBempio da ma, D_ 
Mrctaé più volentieri vi confermiate nel vostro generoso pio 
iiòsito, vedendo altri ancora aver saputo sprezitar delle eoi 
''Ha sono universalmente diaiderate e cercate molto. SomU 
ermato in Padova per istanza, eitlA di temperatissiroo auH 
1 sé molto bella, e sopra tutto e comoda e riposata ed attì^ 
ì, ad ozli delie lettere e degli studi , quanto altr& che ì 
^ . . jssi giammai, anzi pure molto piti. E stommi ora in cittì 
e quando iu villa, dì tutte le cure libero, e se pure alcuna ti 
'io, che nel vero il mio stato per non essere egli più largo 
abbondevole de' beni della fortuna di quello che egli è, alcui 
me ne dà alle volte, elle sono legrìere e agevolmente si por- 
tano, né turbano l'animo o gli studj suoi per questo. Non posii 
dirvi quanto io disideri che pensiate di venire a riposarvi anoi 
voi qui e a feimarvici, non solo per la soddisfazione e coit' 
lentezza mia, che sarebbe senza fallo la maggiore che io avt 
potessi, ma ancora molto più per quella che io crederei ( 
Ltoì aresto per molti conti. Comechè quel solo, e ciò è cj 

Kiono alquanti di quegli ingegni e di quegli uomini che a 

Fnon si troverebbono di leggiere, deverebbe potervi muoveH 
■lierBQadere a] venirvìci. Cnè non posso istimar per niente, e* 
Vjnì pensiate di far la vostra viti<. in quel paese, la vita Se 
fuomml del quale non è in parte alcuna a quella di voi sai_ 
giiante. E maravighomi ancora come il nostro Honsi^nor I 
jBaius vi possa dimorar si lungamente, comechè egli non il 
K tanto oltre negli studi quanto voi siete. A' quali studi noa i 
Tflual vento possa esser più contrario e più dal porto loro H B 
^Tontani, che quello di cotesta corte più ad ogni altra cosa 'VoV 
l;che alle carte e a gl'inchiostri. quanto fareste bene a""" 
Jluni voi a venlrvene in queste contrade a riposare e a '._ 
ftog^imai una volta 1 La qual cosa se io avessi potuto fare tot 
■^01 sapete, molto prima che ora l' arsi fatta , né arei sltiB 
;3ioco meno che dicci anni de' migliori della mia vita : ^tt ~ 
i, per ogni altro rispetto, solo che in quanto eglino m'hai 
^procacciato un poco di fortuna e di libertà. Quantunque ti 
Questo anno lo stato sono travaglialo, prima per un mese ^^ 
febbre continua, che m'ebbe a levar la vita; poscia per oH 
.a quartana nojosa molto, e gli tre sono stati dìapensé 
irdia ed in cura di ricuperar le forze, per le passate fetjlR 
^ te, che ancora non mi sono potute ritornar com^uBU 
mente. Ma tornando al signor Ottaviano, del quale "" ''" 

"guanto mi duole che egli sia prigione, essendo egli ma 

mente cosi cagionevole della persona, come egli è, se mt 1 
allagamento, che è in Lombardia di saldati e d'eserciti, ID 
foaw CIÒ concesso, io sarei ora in cammino per andace K V 
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derlo, e starmi un mese in prigione con easolui, e Tarolio, se mi 
si concederà poterlo l'are. Quello che in per Ini posso, se cosa 
alonna posso, io l'ho pruft-no u. M. Beoedetto. Vostra Signoria 
mi Hpemla ^en/.a. risparmio. Che il mio debita con lui e con 
voi h molto in^^giore che non è tutta la mia fortuna. Priego 
ben voi, che alle volte mi diate alcuna contezza dì voi e di 
lui, che nessuna cosa mi potrà giugiier più cara; e mi racco- 
mandiate a monsifinor di Baius e a M. Benedetto, se li vede- 
rete, che atimo di si, e a voi stesso. 

A' 20 di luglio 1522. Di Villa nel Padovano. 



Molto volentieri ho ricevuto il vostro poema, datomi da 
- M. Leonico insieme con le vostre lettere, e molto di buona 
voglia e con sommo piacer mio l'ho veduto. E come che' altra 
volta un altro esempio di lui toltovi nascosamente mi venisse 
veduto, due o tre auni sono; pure con quella avidità che arei 
fatto se mai veduto non l'avessi, o l'orse per avventura con 
più, essendomi esso a quella volta piaciuto grandemente, e 
jwpciò estimando si come pii'i emendato mi dovesse eziandio 
■j»iù piacere quest'altra; io l'ho ancora letto e riletto più fiale, 
e ciascuna più volentieri in tanto che non ho veduto né vo- 
; lato vedere altro alquanti giorni. Per la qual cosa mi pare 
' jiotorvi dire sicuramente, che egli è di molto maggior prezKo 
cbe voi noi fate nelle vostre lettere. E che a {;iudicÌo mio egli 
.è cosi bella operetta, e cosi poeUca, e cosi da ogni .sua parte 
tiBii condotta, e cosi cara, come altra che a questo nostro ae- 
icolo in luce venuta sia. Direi un poco più oltra, se non fosse 
'«he io ci ho per vostra grazia e per vostra somma cortesia 
^troppa parte, li primo libro ha molte cose belle, anzi tutte, e 
pumi che scriviate in verso cose tolte di mezzo la lìlosofia 
molto poeticamente e molto più graziosamente che non (^ Lu- 
tezio molte delle sue. E prìmieramenie bellissima particella 
^ quella nella quale parlate a me, e tanto bene disposta ed 
arnata, che io non saprei disiderar più da Virgilio. E certo, 
feliB io non dico più di quello che io stimo. Vedete per questo, 
tqUMto è quello che io vi debbo di tanto e si onorato e raro 
h earo dono. Nel quale tuttavia due altre volte vi ricordate di 
.JBe nel secondo libro, con una delle quali cliiudete e finite 
^l'opera. Rellissima m'è ancor paruta tutta quella parte che 
fticomincia: Quare age, etc. infino a quel verso: Ergo si et no- 
' ttra, eie. Ma del primo libro sopra tutto mirabile e la lamen- 
^bnlone che fate nel fine, ben ricca e piena di quella copia ed 
'llpudanza e vaghezza virgiliana, che cotanto fa maravigliare 



J 



chiciDqDe il Ifgge; ed in qaeita U morie di M. Muco Antoolì 
fliDliimamentequelli cinque rersi:illa Umpeslate. ette mlù 
credere cbe l'anitnA di Virgilio re gli abbia dettati. 11 a 
libro Ter&meote è tutto dall'uà rapo all'altro legfiai. 
e pieno di ligure virgiliane e di vaghezza infiiiiu,<^ 
qualcbe parte per cagione della noTità delle cose c)im| 
e per U varietà bielle erbe e medicine che ri sì ru)i( 
nelle descrizioni delle quali di gran lunga superate Iv' _ , 
tazion mia, e credo supererete quella di ciascuno altro, 
questo libro la favola del legno non potria esser meglio 
sata, né starci più propriamente di quello cbe ella si st. . 
in piti atto luogo posta. Ora per soddisfare non solamente 
Toi, che di ciò mi pregate, ma ancora a me stesso, per la pari 
Che avete volato che io ci abbia, ho in questa leggi ad rlsaim 
operetta notate quelle cose che arei fatto, se io stesso l'areu 
composta, e con quello amore medesimo. Le quali saraniK 
aggiunte con questa lettera e averanno insieme le correEÌM 
cbe io v' ho pensate sopra. Le quali non voglio clie vagliaw 
appo voi, se non in quanto possiate vedere a qnal parte piegU 
II mio disiderio o giudicio. Voi poscia togliendo da me soli 
lo avervene avvertito, rassetterete quando vi parrà da nsMt 
tare mn miglior lena che non è questa mia già logora ed if 
ruggnit-a: e per niente non mi crediate più che vi bisogni 
D'alcune altre cose ho ragionato con Measer Francesco détìi 
ToiTA che Ha il rendltor di queste a cui mi rimetto. Le graiii! 
che io v'ho a rendere io le riserbo a raccogliere in altro ti 
Ora state sano, e tenetemi tanto per vostro quanto i 
mente tutto quello che io sono. 
A' 25 di novembre 1535 Di Padova. 



Al medesimo. A Verona. 

Ricevuta jeri la vostra lettera in riiiposta della mia BopiK' 
due libri vostri, e veduta quella parte di lei, dove dite avT 
pensato di lasciar nei dotti libri la favola dell'argento rivo 

Siugnere un altro libro agli due, non mi sono potuto teneri 
i scrivervi da capo e pregarvi che non Tegliate entrare ' 
questa fatica la quale io non Bolamente stimo soverchia, i_ 
oltra a ciò ancora dannosa. Perciò che quando ben faceste cha 
t libri fossero quattro, non che tre, io per me non 
derei mai che il tingere due favole in essi cosi da ogni li 

farte nuove e ila ninna antica pendenti, fosse altro che non 
en considerato a bastanza. Dove quella del legno mi toi 
disfa ed emppe l'animo maravigliosamente. Senza che per e& 
sere il legno cosa nuova, ella vi sta piii propriamente cln 
non fa quella dello sr^ento rhe f- cosa trita e ad ognuno fc- 
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are, come sapete. Che dove dite ohe Virgilio fa digres- 
na' suoi poemi ; vi rispondo, che anco voi ne fute in 
^ libri tante che è bene assai. Benché altro é digressione, 
1 favola dei tutto nuova. Anzi Virgilio stesso, quando 
fevola d'Aristeo, non la finga tutta da sé, ma la trae e 
idalle antiche. Di Pindaro non potete trar buono esem- 
Bte é poeta lirico e ditirambico, il quale però in tutte la 
B cosi diverse non ne finge di nnove, se non due. Del 
non parlo, del quale se io avessi ad imitar cosa al- 
t vorrei imitar di lui le virtù e non i vìzj. Questo finger 
nie in esso è cosi vizioso, che per questo non si può leg- 
HOnno de' suoi poemi senza stomaco. Oltra che la favola 
I dell'argento, qnando anco vi si concedesse che ella noa 
^vercbia, per ki infinita imitazione che essa ha di quella 
sfeilio, non mi piace per sé in niun modo. Torno per tanto 
a, clie a me pare ohe vogliate pigliar fatica a danno vo- 
Nà io saprei lodare, ancora se la favola non fosse in 
dazione, colesto vostro pensiero di farne tre libri, quando 
dita della materia del poema è cosi compiutamente da 
(ua parta fornita in due , che tutto quello che vi bì ar- 
k non potrà essera altro che portare acqua alla [fonte. 
Statevi, messer Girolamo mio, di quello che fatto avete; 
I prometto che avete fatto assai. E non vogliate essera 

?' uelli pintori che non sanno levar le mani dalle lotoj 
due libri sono pieni , sono abbondevoil di modo, cb' 
I pare che vi manchi o dislderac vi si possa. Né per tutti 
mila fevola dell'argento in fUori, v'è pura un verso, nod 
lOVerchio, ma aolamente ozioso. Se vi lascierete la favola^ 
'k a ciò vi giugnerete altre cose, non potrete, a ^udiclq 
wrvì giammai tanta fatica e tanto studio che non am 
trere a' dotti e gìudiciosi uomini che abbiate volato fisf 
j. In somma per nessuna condizione posso io impetrai 
fell concedervi che quella favola non mariti esser tolta 
i libri. Se io dico per avventura più di quello che a 
to amico si converrebbe, l' amore ohe io porto a quella 
§9 l'obbligo ch'io ve n'ho mi fa cosi parlare. Ho soprat- 
I questa lettera per parlarne prima con M. Leoiiico, e 
"i il parer suo. Il quale è in tutto di questa medesima 
■ e fludicio, e cosi a nome suo arniora vi scrivo, quanto 
qui sopra. Statu sano, 
di genuBJo Ij.'ti, Di Padova. 
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A M. Alessandro de' Fasci. A Firense. ' 



Dftl qui 
lente, ed no avuto le vostre lettere che mi sono aule gì 
ime-. Egli ben dimostra esser nato di voi, non solo nel < 
talH ancora in quella parte, che più si dee dir nostra, l'a._^ 
B la virtù ed i costumi. Stimo abbiate ottimamente fatto ■ 
^verlo a questa città ed a questo Studio mandato. E corno eh 
nebole patrocinio possa il mio essere, dei quale dite prende 
ieUTtik e fidanza per lai; pure io gli ho proferto e la mia cu 
1 le cose mie e le forze tutte e me atesso che sono. giA bua 
mtiì, voatro. Né maggior piacere potrò io in questa, sua t 
biora e stanza ricevere, ohe sentire che egli sì vaglia di I 
fanza risparmio alcuno. Io in tutto ciò che da ine notrA « 
hoscere poter fare a soddisfazion sua ed a profitto del suo vt 
TUo, non aspetterò essere da lui richiesto. In quelle cose ( 
to sapere per me non potrò, scrivetjgU voi, ohe egli domM 
wmante ed arditamente usi la mìa casa ed il picciolo 00 
mio, che tutto di nuovo apprassu di voi gliele pcoCero e UH 
IBtat*! sano. 

Di Padova. A' 31 dì novembre 1526. 



Al ?nedesimo. A Vinegia. 

Ho veduto la vostra Elettra con quello amore con ohe" 
die ogniuno vedesse le mie scritture. Sopra la quale, i 
bhe voi cosi caldamente mi richiedete che io vi die» il 
^udicìo, dico che io pi ho veduto di molti bei luoghi 
vaghezza rapportati nel latino, che doveranno (fri 
jente piacere a chinnoue con diritto occhio gli leggete; 
jie sono piaciuti mirabilmente. 'È. vero che in m^te atlH^ 
polto maggior partì io vi disidero più cura di quella obtv 
Ile pare che v'abbiate posta, e più studio e piti fatica. ÌI'^ 
[uesta cagione crederei che fosse ben fatto, che non la vi 
siaste uscir di mano con questa Ciccia che ella OM bft'. 
arcaste d'abbellirla ancor più, prima che ella veder si laseu 
a chi grande amico vostro non fosse. Né è ebe io non Wf 
fcuanto malagevole cosa sia il far Sofocle laUno a vbrso 

rerso, che possa piacere. E perciò non loderei giamnùti' 
JUcun mio amico rhe pigliiisse cotalL imprese. Ma so mi(. 
[mianto gli uomìiu più volentieri vituperano le rose non bett 
fhe essi le difendano o iscusino con la disagevolezza, o bs 
Htft con lo uaeM poco pouibile cbe ogni vgno beò* 
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[poilJa. Questo è il mio brieve avvertimento sopra 
,il(te, dettovi, se noQ con inulta Bctenz» , aloieno e 
llfiideno dell'onore a dulia gloria TOstm. Quanto no 

.particolari per lei, oiià non sono perciò moìte, 

col vostro M. Giovanili, quando eyli ritoraarà qui. slatu 

, e riputatemi mnlto vostro. 

Ui P>.Jova. Al ptluio di marzo ID27. 



n iiilinito 
alle altra 
ne Fagio- 



li M. Francesco Cornelio, fitjìhtoh die fu di M. Giorgio. 
A Vlnegia. 

QutlHto mi sia doluta la morte del vostro vunerando padre, 
■m laredo taccia mestiere che io il vi scriva ; ohe sapeta qiiiintn 

Dza. io gli ho sempre portata, e come in luogo di mio 

■a e padre T lio avuto, almeno posola che io senza qutfl 
rimasi che la nutura mi die e che fu tanto stio, non sq- 
per parentado che tra loro era e che è a noi riniaso, 
o ancor più per elezione e volontà, conoscendolo ea-^ 
[uella somma virtù che egli era. Sommi adunque di 
incomparabilmente, e perciò che a me pare avera 
carissimo ed osservandissimo padre perdub). e stima'] 
,» essere poco men che al pari di voi e degli altri fi- 
.,£ figliuole sue ; e perciò che la nostra patria e Ra-i 
il ha perduta il maggiore e più illustre cittadino che^ 
]uesto secolo avuto abbia e forse a più altri secoli ' 

i: ed hallo perduto a questi tempi, ne' quali som- 
__. alci facea luogo della sua singoiar prudenza e del 
^ve ed infallibile consiglip. Né giudico questa morte di 
Perdita e danno della nostra città, che si sia qualun- 
{ra disavventura pubblica di molte che noi vedute ab- 
''Come che a lui l'esser morto a questi di, ne' quali il 
Jg fortuna pare ch'e' reggano dissolutamente le umane 
lOion più alcun buon governo e pregiudicio ed ordina- 
rgli uomini, dee esser posto a compiuta somma della 
"■ Che avendo egli (jeneratl molti figlinoli, e vedu- 
in prosperisaima e disideraUssima fortuna, ed essendo 
soprabbondevoi mente di tutte le cose che uom può 
ed aver care , avendo grandemente, e molto più che 
[tro che oggi viva cittadln suo, meritato con la patria 
1 lissersi tolto ora dal mondo, il quale poche cose ha 
mo altrui far caro il vivere, a me par più tosto dono 
ro Signore Dio ohe altro, il quale abbia voluto che 
-nessuna cosa manchi, poi che e lunghissima e felicissima 
dato, e morte opportunissima. L« quali cose da me 
il'Serate, fanno che io rattempero in gran parte il dolore ohe 
parUta m' ha iec«to. E conforto altreal voi che tempe- 
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rJate il vostro, ohe rag ione voi meute preso avete della mot 
di tanto padre. E si come sete voi per età il maggiore di qui 
tro tìpliiwli che egli lasciato ha eredi e successori delle i 
lacghisslme ricchezze e ideila sua chiarissima Cima: cosi i 
gliate essere il più ardente ad imitare le sue virtù e a bc_ 
uonsigliara e giovare alla patria in luogo di lui. La qual co 
se VOI larete, e gli altri vostri fratelli quello faranno che Ir* 
s'appartien di &re parimente; non dubito che e alla pat 
non porgiate caro ed opportuno sollevamento di questa a 
cosi grande giatCura, vedendosi ella avere quattro vìcarìL 
quattro esempi della virtù ài lui ; ohe potrete ciascuno di vi 
altrettanto adoperar di bene per lei quanto egli ha operato 
ed alla vostra famiglia non siata per accrescere lo splendori 
raccendendovi voi stessi, che sete cotanti, a dare a lei chia 
rezza In vece d'un lume solo. E questo che io dico, noi dio 
perciò che io creda che faccia uopo: conciossiacosaché ^ 
avete voi da molti anni per addietro quello preso a far 
•^he io dico, e gli altri vostri fratelU secondo la loro età gi& H 
fanno altresì. Ma dicolo per questo che il conifortarvene eiffl 
lodare il vostro medesimo proponimento, poscia che voi ài 
voi stessi fate ed adoperate quello a che io vi spingo ed inft 
nìmo. Kimane che pensiate e crediate, che si come io dell 
morte di vostro padre ho preso infinito cordoglio, cosi ddl 
vostre buone e belle operaz.ioni e d'ogni prospero avveaimenl 
dulia vostra illustre e nobilisslm^i casa io sia per sentire iq 
roniparabile allegrezza, e coni^ buon parente e l'ome vero amifl 
e come fedel vicino vostro. Sarete contento salutare a nom 
mio e confortare ì vostri magnifici fratelli e questo stesso 
loro proferire di me e promettere che io a voi prometto' 
scrivo. State sano. ^ 

A' 5 di agosto 1527. Di Padova. 



A M. Iacopo Biionfiglio. A Vìnegla 

Troppo Bete ed amorevole B cortese, eccellente M. laco] 
mio, poi che cosi, non dirò umanamente, ma profusamente 
amore mi rispondete con le vostre lettere. Alle quali sa D 
che io non so che dirvi; cosi tnl richiudete ogni passo al AtM 
io volgere mi possa, e ini levate ogni materia da potervi J 
risposta. Per la qual cosa ho preso a tacere, estimando ij 

§er avventura cosi mi verrà irieglio fatto quello, che io dea 
ero di fare, e noi posso, che è di dir mollo. Perciò che vi 
che sapete dir bene sopra gli altri, im^inerete tJie io àbl 
taciute quelle belle cose che voi areste saputo dire, se in ve 
di me stato foste. E cosi vi arete voi stesso fatta per me 
rih-posta, alla quale saper fare io in mille anni pervenuto n< 
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, ringraziandovi non di meno di ciò in queste carte, sa- 
che io so il meglio e più vivamente, ed affermaodovi 
IO reputo questo obbligo dell'amor vostro, che con sì ono- 
rate parole mi scoprite e mostrate di portare, Ìq altrettanta 
gomma di quanta e quello dell'opera e della fatica che ponete 
Delle cose mie. La qiial fatica è tanta, quanta io non mi pento 
già che sia, per conto del mio esservene tenuto, ma si bene 
perciò che io non vorrei esser cagion di darvene cotanta come 
10 fo, sentendovi massimamente per la vostra proressione sì 
occupato che non potete senza molto disagio e sinistro spendere 
poche ore in una sola cura, non che molte, come avete per me 
■peso e tuttavia spendete. Ma di ciò non più. Quanto al Bernardo 
m so d'avere scritto a M, Giovan Matteo, che io voglia 
esser pagalo del grano a quanto esso vale ora. Perciocché non 
l'ho anco nell'animo, che non sono cosi cupido d'avanzare. 
ì bene che io volea che, come io avessi ad esser pagato, 
si vedesse qui. dove ancora non è stato fatto atto alcuno; per 
la qual cosa cotesti signori auditori non hanno potuto so- 
spendere. E perciò disiderara io, che non essendo stato atto 
alcuno fatto qui, la sospension fosse levata, ed egli venisse 
o mandasse, qui dove sono le terre e dove si fa li giudicio. 
Se poi qui fatto torto gli sarà, potrà aver ricorso alle lore 
Signorìe. Ma se fatto torto non gU Ha, a che fine sospendere? 
:,0^1azione non bisogna dove non si tratta del prezzo. Venga 
e tratti qui del prezzo, che egli troverà che io non sono 

K'ìù avaro in pigliare, che egli si sia in dare, nò piii diligente 
t cercar parte del mio per gìusti/.ia, che egli in negai-mi 
D^Qstamento il tutto, ed in procurar di non darlo, tjiieslo 
I quello che non vorrei. Tuttavia do a voi libertà di poter 
ire, come vi parrà che sì debba. Che di tutto mi terrò e 
lago e contento. State sano. 
A' 2 di novembre 1527. Di Villa,. 



A M. AìUonio Tebaldeo. 

Ho inteso con molto mìo dispiacere, voi essere in opinione 
d'uidare a far la vostra vita nella Provenza, sazio o piuttosto 
Dalconti^iito delle cose della nostra misera Italia, Là onde ho 
rotuto scrivervi e pregarvi a non entrare in questi pensieri. 
M a non voler privar di voi tanti amici vostri, quanti avete 
" queste contrade che ne avete molti. Sete amato, sete ri- 
nto, sete diaiderntn qui, sete disiderato in Vinegia, dove 
ivete il parente vostro che molto v'onora, e vuol partire tutta 

\ SUB fortuna con voi, e struggesi che facciate questi pensieri. 

01 quale io stimo che potreste dimorar con l'animo riposato. 
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e dove sono più delie comodità della vita, spezialmente a 
uomini attempati, die sian per avventura in veruna alL 
rìtU'i del mondo. Avete Padova, nella quale sempre sarete U 
tamente ed amorevolmente ricevuto. Che volete, voi caro 
mio M. Antonio, andare ora lontane e non usate ed Incon 
contrade ricercando! Sete in età ohe dee voler riposo. E q 
città pili è da riposo che Vinejgia? E chi l'ha giammai e 
nosciiita ed amata e lodata più di voi? Or vi siete voi c^ 
agevolmente dimenticato del vosto gludicio medesimo f B.i 
di quinci l\iggiata per tema delle guerre e di quel malo ti 
passato avete, e qual luo^o e quale città più è da questi fl 
spetti lontana che la patria mia? Gli anni giovani si nosaoi 
arrischiare per chi vuole senza rispetto. Che se ben ci Tarn 
essi in alcuna parte falliti, quelli che sopravanzano ad 
ammendare bastano a correggere gli errori e le imprndaoa 
nostre. Ma le vecchie etati e le ultime se peccano, non hann 
poscia da riporre e da ristorare i nostri danni tempo, e m 
mezzo del peccare II più delle volte conviene che si forniscci 
in cruccio e in iadegno e in vani pentimenti e disperatezs 
Dunque di grazia pensate dì venir qui, e penserete del co 
modo e del ben vostro, lo parlo cosi per molto amore, c_ 
io vi porto, e molto disiderio che io ho della quiete vostP 
Priego ultimamente mi facoiate intendere alcuna volta di T 
Tutti gli amici vostri stanno bene. State voi sano. 
Ai 4 di gennajo 1528. Di Padova. 



A M. Angelo Gabriel Avoca/or rìptì foinimf, 
A Vinegia. 

lo ricevetti il vostro Cornelio, quanto pei- me non volenti 

Ssv le cagioni e rispetti de' eguali già per addietro a bocca v'ai 
etto, quanto per voi, a cui ogni cosa debbo, di buono ant 
e con pensiero di tenerlo per amor di voi caTO. E prlmft 
cominciai a fargli mostrar le cose della grammatica e gli at 
perai que' libri che egli mi richiedette, e gli are! compei 
tutto quello che mestiera gli fosse stato; se non che .'issai f 
si conobbe che in quel capo una lettera non poteva enti 
né anco egli si curava che ella v'entrasse. E nondimeno, sol 
tàtonelo io e ricordatogli il suo bene molte volte, alla fine 
raccolsi pili certo quello stesso, e ciò è, ogni fatica tu ciò pt 
essere del tutto soverchia vana. E perciò che egli facea a. 
sovente, anzi pure ogni giorno delle cose mal fatte, io il 
prendea amorevolmente e facealo riprendere, acciò si ' ' 
a pigliare i buoni costumi, e lasciasse i malvagi; e ta 
io il minacciava, affine che almeno per paura egli »' 
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dasm. Il che tutto sempre é stato indarno. Anzi quanto più 
gli era insegnato o rainaci'iato <3a me o da a.ltri, tanto peggio 
Utrea ch'egli s'ingegnasse di fai- sempre. Perciò clie né verità 
imù gli si potea «dire in bocca, né iYicea cosa che imposta gii 
'HMse, se non a ritroso, né me ubl)idiva più che gli altri, né 
'tr^dcuraggine di tutte le cose fu giammai somigliante alia sua, 
sé guattero si poteva vedere o più lordo o più ghiotto e pili 
leccarda dì lui; cbè non solo in casa, ma ancora per tutta la 
Vicinanza andava proferendosi di far pruove di mangiare e di 
bere, e faceale, quando si trovava chi accettasse le sue pro- 
iferte. E già s'è veduto ìngojara tanto latte pacatogli a quel 
fine, che io mi maraviglio, come egli non iscoppiaEse. Né par- 
lava altro che balordamente sempre e con voce incomposta e 
villana in modo, che, perduta io ogni speranza della sua cor- 
fezìone, più non mi sono in ripigliarlp falscato ; e lasciavalo 
, imaginandomi d'aver un paezo in casa, come hanno alle 
volte i slguori e gran maestri : e di pascerlo e vestirlo volen- 
tieri per amor di voi che dato me l'avevate. E tra me stesso 
,mi maravigliava, come fosse poBsibile, che di vostro fratello e 
di quella donna ia quale io intandea da ognuno esser cosi co- 
starnata e cosi gentile, fosse potuto nascer questo mostro. Ma 
poi ancora crescendo egli in tutti questi vizi che io ho detti 
Bl giorno in giorno, ed ora fecendomi non pure in casa, ma 
aziandio in ogni luogo, dove io andassi, mille vergogne, e tutto 
di venendomene doglianze e rammarichi, ed ultimamente es- 
sendo egli divenuto tanto insolente e bestiale, che incomin- 
ciava ed a voler battere i miei di casa, ed a minacciargli di 
iCacciar loro eolteiU nel petto, ed a metter mano ad essi ; e 
poco fa ruppe una gamba al dispensier mìo, che é il migliore 
■uora del mondo; ho preso il calamo per farvi intendere queste 
cose, B pregarvi, che ora che egli è voluto venire a Vinegia, 
jdlcendgmi che un suo zio era morto ed aveagli lasciato dii- 
into fiorini, e per ciò volea vedere di questa sua eredità, noi 
i rimandiate più a casa. Ohe io sopportar non posso più 
i cosi irrazionale e dissoluto, non uomo, ma del tutto be- 
itì&t ^ quale e nessun vìzio mtknca, e nessuna virtù fa coni- 
^' — 'a, e che questo dà dì sé ancora per soprammercato, che 
i giuoca e le calze e le berrette e il mantello e le cami- 
I, acciò ette nessun patrone il possa tener vestito; se pure 
^leuB fosse, che volesse ciò fare, come certo ho voluto fare io, 
Mebé gli feci riscuotere poco fa il mantello perduto a giuoco per 
l'^cl marcelli, avendogli io per addietro minacciato di cacciarlo 
3 più giocasse, e ohe gli feci comperare di questi di qnat- 
1 eamiscie, avendos'egli pure giocate quelle che si recò da 
% madre e da voi. E se per iscia^ura gli viene giocando 
K^ialche quattrin guadagnato, non crediate che egli.se ne faccia 
■gonnella. Perciò che tutti se gli manda giù per la gola, come 
i; egli in casa mia non avesse che matigiure. Costui, M. An- 
"l mio, non è uom da stare in casa di gentile uomo alctu 
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che è bastante a Ear ver|ogna all'ottortì stesio e d a 
viKÌosa la stanza medesima della YÌj'tù. Ma à d& I 
mare del continno sopra a,U'.iiiia nave, guando egli Ij 
iease esser nelle galee di M, Andrea Dorla legato ad t 
perciò cbe quella sarelibe veramente stanza e dimora a7 
oizio da Uii. Per Dio e per Santi, M. Angelo, che lo non 
eio, ma dico daddovero, (.-ome anco ho a lui medeBimo < 
assai veracemente parlandogli. Ma lasniando questo da p 
voi diliburerete di lui come vi parta. A me noi rìmandaw , 
per nessun conto, se non avete piacere di farmi vivere i 
contento tanto quanto io mei vedrò dinanzi. 8a il vostro C 
che a me il condiisse, che io allora gli dissi di tenerlo i 
tieri, sa egli fosse prò' e gentile. Ora questo non mi mBI 
più né cercherei che egli o prode o gentil fosse, solo che f 
fosse mezzanament-e scostumato. Ma essendo egli il vizio I 
deslmo e la scostumatezza (lascio a dietro la lordura e 
balorderia sua, e molte altre belle parti che io dire non i 
glio]^ questi non posso io sopportar più che in casa mia f 
p. pnego voi a noi volere sopportar parimente, se amate i»(_ 
l'onor mio, come so che amate, e come ne avete ultimaine( 
fatto molte prnove, le quali io nel mezzo della t 
nerbo e serberò sempre. State sano, 
A' 10 d'aprUe 1528. Di Villa. 



A M. Alessandro da' Pazzi. A Vinegia. 

Duolmi gravemente signor Messer Alessandro mìo, che ^ 
stra Signoria la quale io sparava dovesse fare in queste pr 
molto lunga dimora, cosi tosto si sia per partire, come mt s 
vete, e tanto più mi duole quanto io per la mia sciagura i 
v' ho goduto di quello che e si conveniva al buono ed (__ 
mal antico amor nostro, ed io in parte mia ho tutto qi» 
tempo disìderato. Non di meno perché queste son cosa d 
fortuna, la quale il più delle volte meno dà di quello che a 
più cerca, e poi la malvagità di questa stagione ' ' — ""'"■ 
egli non è da pigliare a male, se gli amici solo ■ 
possono, io procaccierù dì darmene paco, racconsola) 
questa perdita con la cortese lettera che m'avete / 
quale è si dolce che basterà à ter via l'acerbità < 
avvenimento di non aver potuto vedere 
quiile rispondendo io, primieramente vi r 
cbe mi Ulte col salutarmi e proforìrmìvì ce 
Come cbe questa ulUma parte non era oggimtd i 
noi, che io ho da molti anni in qua voi per mio. 
di voi sono. E come che anco non bisognava ohe TOl m*tì.. 
tasta al perseverar nella nostra amistà; pure questui CUTa D 
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1 ne prendete m'é cara, che uii dimostra, voi essere di questo 
% animo, poscia che da ma ìl ricercate. Più vi lo intendere che 
lue rimanderete il vostro M. GiOTanoi al primo tempo qui allo 
pStndio c-ome dite di Yoler fare; io m'ingegniTó di ristorare e 

HE^^uale ammenda tanto più volentieri fero e di migliore 
^^■& Quanto i suoi laudevoll costumi e la modestia e la 
^^^HTTirtù, se molta può In fanciullo essere , meritano che 
^^^Kbre io che l'amo come figliuolo, ma ciascuno quanto si 
^HPKlonti^ii" gii porti non solo amore, ma anco riverenza. 
■iUà morte di M. Antonio vostro fratello non a Vostra Si- 
noria conforti; né cercherò di racconsolarvene altramente, sa- 
endo che sete e per natura prudente e per dottrina fllosoto 
per isperlenza oggimai avvezzo a tali perdite. Solo dirò, che 
me pare, che chiunque a questo tempo muore, egli si lievi 
a un malvagio e torhido e travagliato secolo, nel quale poco 
ti lieto sperar si può di vedere, o di dolce o di caro, e di ultra 
arte ogni cosa e di malinconia e d'amaritudine e di dispetti 
pieno. Ben vi prieRo a valervi di me senza risparmio alcuno. 
ove conosciate che io sia huono a servirvi. A cui disidero e 
ilioe ritorno alla patria, ed in ogni luogo piena e lunga pro- 
perìtà. Se in Fìronze a M. Taddeo Taddei ed a M. Pierfran- 
esco e Giovanni Borgherini voi mi raccomanderete, ciò mi lia 
wlto caro; ed a M. Andrea Tedaldl, uno digli antichi amici 
he io in questa vita nn'abbìa. State sano. 
A' 14 di aprile 15"^. Di Padova. 


A M. Nicolò Tiepoh. A Vinegia. 

"Ieri da M. Bernardo Bembo intesi quello che mi fn amaria- 
ÓBO intendere, ia mia onoratissima figliuoccia e vostra moglie 
l^nna Emilia essersi morta. Onde ho preso questo calamo 
^■Hwio per dolermene con voi di quel modo che al nostro 
^^^^»s peri'etto amor si conviene e ciò è grandemente. Che 
^^^^H'che voi l'amavate, (guanto si può moglie gratissinia 
^^^^E ed ella per la sua mcomparabile bontà ed infinito 
^^^^.portatovi molto meritava d'esser da voi amata, non 
^^^Behe questa privazion non v'abbia recato infinito cordo- 
^^^■»bI e per conto di lei e per vostro ne sentiva io doppin 
^^^■ÉKimo dolore; ed ho sentito infin a tanto che ricordan- 
^^^Hb) voi essere e di natura prudente, e per caso avvezzo 
^^^^nrcosse della [ortuna. e per gli studìi filosofo, mi sono 
^^^^Ht> tra me ed ho estimato voi nel vero aver ricevuto 
^^^B: e cocentissimo affanno di questa perdita, ma pure co- 
^^Hsdo esser ciò molto natiu-ale e molto possibile ad essere 
^^^KÉlto ogni di, avere eziandio fatto con la temperan^^a del 



vostro BDimo e con la sofferenza questo Tostni^ _ _ 

men gf&ve. accofdaudovi col voler del cielo, col quftiv ti 

di due modi necessaria cosn è die ooi uomini ci aouordi 
l'uriu de' iiu&ti è .sempre iisiito dai savi, e tùò è ac^iuttevoloii 
e voleiHìt^i-i, (jtianilu puii l'umana debolezza vulere: l'ali 
più toHto di quslli die non lian freno eoa die si regg 
a qiKiato è a forza e mal nostro grado. Dal qual modo D 
ò 0|{g), son cerio, nella nostra popolosissima città più lon 
di voi. Con questo pensiero alquanto raoconfortatoui. I 
iiiiiicio a sperare, die non mi sia punto necessàdo il Cfl 
tarne voi, e pregarvi ad esser forte contro questi coltri j 
vostra disavventura, e a por mano alta vosti-a virtù aqn 
vostro gran bisogno. Perciò ciie io non dubito che tutM 
non sia già Tatto e compiuto da voi e dal vostro granilli 
giudicio e consiglio, e come di cosa già fornita mene [l>i 
questa parie e rimangono men tristo. Il ciie io fo eeisBolfl 
conto del molto illustre e magnanimo ed invitto sienornij 
suocero, Il quale, se ben questa buona flgliuolasuasoDratt 
le cose amava ed avea cara, pure mi rendo seouro cu^,^ 

Siueato doloroso caso averi egli dimostrato la sua ln»ia« 
ortezza, come lia in altri moltissime altre volte, anzi puf) 
pre dimostrato. Con cui vi dorrete a nome mio moderMaiM 
al come con signor di si grande animo e di tanto valucw 
fare. Come ohe ed all'uno ed all'altro di voi doverétaveij 
alquanto minor questo vostro gran danno la presentestifl 
misera e lamentevole e dolorosa, nella quale pare che statf 
cosa maraviglìosa e molto prospera il non perdere pi(i cMI 
due care cose, fra tante guerre, tante pestilenze e tanieM 
ohe quinci e quindi s' odono e veggono in qualunque co^W 
in qualunque città, in qualunque villa. Ma io non ftrt' 
lungo questo mesto ragionamento, acciò non posa» parer*' 
io mi diffidi della vostra e della sua virtù. State a; "" * 
Sua Signoria mi raccomandate. 
All'ultimo di luglio 1528. Di Villa. 



A M. Oftavian Orimaldo, A Fariffi 

Né accusare né scusar mi voglio, se da poi t 
Krancia, io non v'ho giammai scritto. Poroiòo' 
non ho avuto di cbe scrivervi, e sem[a« ho ìntL 
di voi, potrei dire che ancor voi siete in altretta 
quale nessuna lettera ho veduta Un questo di, ; 
Vinegia ])er divenir A^ucese vi dipartiste^ Pend 
ptri le nostre ragioni, non diro di lor più a 
minciando. ora die M. Bernardo Tasso m' ha. salvi 
atra parte, a rompere questo mio cosi luogo al~ 
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boatta Signoria che a voi altresì pìacróa di por fine al vostro, 
! (ihe l'uno e l'altro di noi pigli alle volte la penna in mano 

Kr dire al compagno, »e non altro, almen ipiesto : lo sto bene. 
1 io vi Cercherò iiiire altro a questa volta. Perciò che lo sto 
a (iisitlerio di supere se sete per dimorar sempre in cotpstn 
Ontrade, o se pensate di tornarvi a noi, e quando. Vortfì 
gaudio da voi kitendeie alcuna cosa di Monsignor di Sa- 
Bmo: dove egli è, che fa, se anco Sua Signoria na posto in 
ibhlio la povera Italia. E ciò mi sarà da voi grande e dolcis- 
imo dono. E parche non possa parere che io voglia da voi 
nolte cose, senza darne a voi alcuna, di me vi posso io dir 
Mito, che io sono quale mi lasciaste, ìn quanto agli studi ed 
Jla mia quiete ; in quanto alle altre parti della vita piò libero 
pili solo. Stommi nella mia villetta più lungamente che io 
[iBBO, dove ora sono ; il rimanente in città. A Vìne^a vo di 
ftdo. I miei pensieri son poi tali che io dalla fortuna noi; 
olo non cerco alcuna cosa piò, ma anco non la disidero. E 
est penso di vivermi quantunque di vita m'avanzerà. Ed in 
io sono io alla fortuna medesima tenuto, la quale avendomi 
ueato anno passato fatto vano quel pensiero che ella ttir non 
Dvea, m' ha dato animo di mostrarle mezzo il dito, e di eprez- 
uia. La qual cosa io penso costantissimamente di far sempre, 
i: come che io oggimai sia vecchio, non sono perciò cagio- 
erole In Inatte alcuna della persona, acciò che anco questo 
i «le vi sia chiaro. E cosi v'arò fatto mio debitore. Se Mon- I 
or di Salerno sarà dove voi seti:, raccomandatemi a Sna i 
.orla senza fine. State sano. Io attenderò disiderosissima- ,^ 
Dente vostre lettere. 

A' 2 di agosto 1538. Di Villa. 



A M. Giovanfrancesco Bini. A Viterbo. 

Tornando l'altr'ieri di villa, dove sono stato tutta questa J 
itnte, ebbi le vostre lettere care e piene all'usato, per le quali J 
~" date contezza della vostra malattia spiacevole e lunga. Di'! 
ho preso quella noia che io debbo, amandovi coma io fo;, J 
voglio dir conoscendovi della virtù che io vi conosco, por 1 
entrar ne' cerimoniosi parlari, da' quali vi rimovete voi'l 
gentilmente nelle vostre lettere. Ma che v' ho io qui ■ J 
.,? chi é colui che quest'anno o non sia stato inférmo, o.| 
in abbia avuto molte cagioni di dolersi ? Lodato aia Dio che , 
Rete guarito. E come che siate costi con incomniodi assai, 
10 dite, pure abbiatevi buona guardia, e vincete con la vo- 
o ciira franchezza d'animo il comune destine, che al- 
.ente chiamar noi voglio. La scusa che fate, di non m'aver 
:uto tempo scritto, son era necessaria. Perciocché quando 
Firn* BiMM H 
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bene foste stato sano non aret voluto ricever molto spi . _ 
stre lettera, non perché io non le vegga e legga sempre 
molto piacer mio, <-hè si cu ramante rIIp mi Bon'- -.—tt^ 
quanto può essere ufikio d'amico alcuno ben can 
scendo io le occupazioni vostre, sarei poco discreto, s» io am 
di doverle leggere e di vederla per ogni corriere che dì a 
venisse. Basteramnii quando vi troverete scioperato, se 
tuttavia giammai v'avverrà, o almeno quando sarete se 
carico della pubblica scrittura, se mi darete di voi e delle s 
cose novelle che scriver si possono per ciascuno , come ex 
fatto ora della ritirata e rotta de' Francesi, e delle noie 
quella tribolata corte. Emmi doluta la morte dì maestro ' 
colò dalla Giudecca, ni come di caro amico che egli m'ett 
di dotto e valoroso medico. Nostro Signor Dio gli doni __ 
Intenderò volentieri del mio Avìla, se altro arete di lui 
Carpeutras, che non potrA gran fatto essere che non ne i 
biate alcuno avviso in brìeve, e di Monsignor Sadoleto, 
stia bene, io ne godo al pari di lui. Del coccodrillo che 
avere Inteso, non vorrei fosse vero : che lo pigUerei per t| 
e paventoso augurio. Benché le cose di questa misera tb 
vanno oggim^ per via che si può aspettarne ogni male, e j 
dere, che non pure i pesci del Nilo, ma eziandio cho le gi 
8 le navi armate dell'Egitto e dell'Asia abbiano ad entrat. 
Tevere a' nostri giorni. Ma lasciando queste cose da parte| 
mi ritornerò domani nella mia villetta per istarvi quanto 
ini si lascierà il buon tempo dell'anno stare, non solo per 
usanza, ma ancora per questa città che tutta questa sb 
stata molestata dal morbo leggiermente, tuttavia ancora 
è libera. Nel prinnipio del quale perdei di febbre tre mìei 
vitori, tra' quali uno ve n'era più dì 35 anni a me carissi 
detto Pietro Antonio. Io saluterò M. Girolamo Negro da 
stra parte, o '1 farò salutare. Avviso che egli sia qui, ma 
si lascia vedere. State sano. 

Agli 11 di settembre 1528. Di Padova. 



A Madonna Veronica Gambara di Correggia. 

La dimora che io ho inteso voi far eosti in Bologna da 
quanti mesi in qua, m' ha fatto disideroso di venire alla , 
magione per potervi vedere e visitar pli'i spesso che non j 
stato concesso poter fare molti anni addietro. Ma questi 
Epetti di guerra e queste nuvole che alla nostra misera It 
Boprastanno, non mi lasciano mandare a pto il dividerlo I 
Onde ritenuto qui mal mio grado, nitindo il mio M. Golft , 
mia milione, ai quale ho imposto che venga u vi.sitftrri 
me, ed a raccomandarmivi, quanta si conviene alla mia i 
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1 affezion verso voi. Egli potrà raccontarvi tutto il 
. A cui mi rimetto, pregandovi a tenermi iirlla vo- 
la grazia, ed a salutarmi i signori vostri figliuoli, i 
lU'lntcìi'.lo farsi giovani valorosi e da molto. State sana, 
marzo 1529. Di Padova. 



A M. Bernardo Tasso 
teerdario della s'tynora DucJtessa di Ferrara. 

> veduti gli otto sonetti che mandati m'avete, volentieri, 
ì piaciuti molto. E perché ini pregate e strignete assiii 
ente, che io ve ne dica il parer mio, crederei essere 
D dell'amor mi portate, se io di ciò liberamente non vi 
1. Corf vi mando in questo foglio alcuni poelii awerti- 
Voi ci penserete aopra, e rassetterete meglio quelle parti 
i vi parrà che bisogno n'abbiano di quello che ho fatto 
on v' ho posto se non poca ora. Quanto al maestro 
o Morretto che ha segnate le mie prose con le parole 
.. ì che mi scrivete, pofiete dirgli che egli s'inganna. 
Mhè se ad esso pare che io abbia furato il Fortunio per- 
ii io dico alcune poche cose che egli avea prima dette, 
a vero non è cosi. Anzi le ha egli a me furate con le 
rparole, con le quali io la avea scritte in un mio b- 
^rse prima che egli sapesse ben parlare, non che male 
~ che egli vide ed ebbe in mano sua molti giorni. 11 

io mi profero di mostrargli ogni volta che egli vo- 
.era se io merito esser da lui segnato e lacerato 

a. Oltre a ciò io potrò farlo parlar con persone 
dignUsime di fede che hanno da me apparate ed 
« quelle cose delle quali costui può ragionare, dì 
..lolt'anni innanzi che Fortunio si mettesse ad inse- 
Itrui quello ch'egli non sapea. Questa è la vendetta 
tglin che facciate per me. Del rimanente, s'egli sarA di 
..udicio, egli si rimarrik di colparmi a torto: se sarà di 
luesto solo fie a lui giusta pena del suo peccato. Pia- 
^e siate l'on quella Duchessa in buono e quieto stato, 
revole, e di fio mi rallegro con voi. Le proferte che mi 
rei in ogni volta che uopo me ne venisse. Nostro SÌ- 

1 sia vostra guardia. State sano 
7 di maggio luSS. Di Vllltt nel Padovano. 



A M. Alfonso Toscano. A Roma. 

Non m'è cosa punto nuova, onorato M. Alfonso, 

che mostrate naUn vostr<! lettere portarmi il dotto e buona 
famosissimo M. Claudio Toiomei; né crado sìa cosa nuan 
lui quello che io gli porto, ed il griin ronto che io dì lui 
Tuttavia a me è rarissimo il testimonio sopra ciò vostro 
11 ragionamento che meco di lui fate. E «opra tutto nf! 
di sommo piacere, che egli pensi di donare e scrivere a 
alcuna sua opera, e spezialmente con si iliiaro segno d's' 
per amico suo, come è (juello del qual mi dite. Però i 
contento rendergli di ciò quelle maggiori grazie che sapete 
convengono a tanta cortesia. Bene è vero , che io v' bo I 
grande invidia, poscia che avete voi veduta quella opei^' 
non 1' ho veduta io. Direi che lo pregaste ad esser contesto 
farlami vedete Ma non vorrei gravarlo soverchiamente. '. 
aspetterò in questo mezzo la sua orazion di Pace, che voi 
promettete. Anzi non posso far cosi, che io non vi prie^ 
dirgli che io sono oggimai vecchio, e perciò tanto ^ù disldl 
ragiona voi mente che egli non tardi a lasciarmi veder qud 
opera che egli mia vuote che sia, La quale se egli si coati 
terà di mandarmi, io la riceverò in luogo di singobr dono;' 
se non vorrà che io la lasci vedere a persona e rimandigti 
subitamente, cosi forò senza niun fallo, e di questo siatene 
voi mallevadore e promessa per me, e pigliate anco ^ticft 
e carico di darla al cavallaro acconcia di maniera che ella w 

I j)ossa ricevere alcuna oftesa nel portarla colui, dove la ^i 
zerete. Certo che io non potrei aver da voi cosa più ^ora, 
tanto ancora maggiormente, quanto io ho ora il gusto tUl 
stemperato dalla lezione d'alquante sciocche cose, che t'^ 
uscite fuori a farsi leggere, e vorrei tornarlo alla sua nat 
forma con quella lettura che so bene io quanta dolceaza a*.^ 
in sé e quanta armonia: dunque non solo di nuovo vft 

, priego e gravo; ma già n'aspetto l'opera; tanto mi fido. D 

Sur di mi, ma anco di M. Claudio, che non si debba in^ 
isciar né da me né da voi pregare in vano. E tomo a a 
I ed a promettervi sicurissimamente; che.se egli vorrà, che I 
I occhio che il mio non la vegga, altro occhio non la veàeA 
gli la vi darà, sarà bene la rinvolgiate e fasciate in te1ar;< 
' lata, e per lo primo cavallaro la mandiate a Vìnegia in n 
di M. Giovan Matteo Bembo mìo nipote, che sta a B 
Maria Nuova sul Campo, assai conoscmto da' cavallari t_. 
condannandola grossamente, acciò sia bene e dìligentenei 
portata. Delle novelle di Boma vi rinf^razlo, E vi ricordo d 
10 vostro sono. Stata sano e salutatemi M. Girolaiiio NeHM- 
A' 4 di luglio 1539. Di Villa. 
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A M. Paolo Gtovio vescovo di Novera. A lìoma. 

Io mi stava nel letto malato d'una gravlssiitia l'ebbre con 
lOlto mio travaglio, e con pensiero che quello avesse ad es- 
tte il fine dulia mia vita, quando mi vennero le vostre tet- 
re, pei le quali mi mandavate (Quelle che la marchesa di 
Bscara v'avea scritte col suo giudicio delle mie rime, e con | 
ielle altre molto dolci parole e piene di cortesia che ella ag- 
kunte v' ha sopra il giudicio. Ciò fu d'intorno agli ultimi di 
ei iuglio varcato. Le quali lettera io mi feci leggere, ed ascoltai 
to maraviglioso piacuT mio. Che perciò che v'è in esse una 
irte, dov'alia dice di rae cosi: scriva pure egli, e creda che 
1 gli darà molti altri anni di vita; preso per me da quella 
role buono augurio, parendomi che. venuta a quel tempo>a 
potessero essere se non veraci e quasi da cielo mna&r^M 
i per sua mano, cominciai a riconfortarmi di maniera, ch^F 
i. xiuella ora innanzi stetti sempre di migliore animo, ed i^ 
file prese buona via, che s'andò rallentando e rimettendo: 
fftl male inUno a quel di sempre s'era rinforzato e da 

wmparabile gravezza. Né crediate, monsignor mio, che __ 

.este lettiere sia poeta, forse per rendere alla marchesa queata.f 
Ecà e questo guiderdone dello lode, che ella tanta e cou"* 
ladi mi dà; die, per Dio, non sono. Cosi mi conceda il 
lo poter vivere qui^gli nitri molti anni che ella dice ; come 
in ciò di nulla non solo non mento, ma pure non accrescoL- 
.^ungo in partt; aleuitu allii pura e sempìlce verità. be- 
llette lettere e a me giovevoli e veramente scritte con pro- 
nano, poscia che elle m' hanno la sanità, dalla qnal» 
cotanto era lontano, recata con la loro dolcezza. Indovinando 
lliaai promettendomi quello che avvenir mi dovea del mal 
0: la qual cosa a quella ora era cosi malagevole a prono- 
Bare. Sarete adunque contento fare alla signora marchesa 
Radere questo tanto che io a voi scrivo, acciò che ella co- 
Hsa di qual virtù e fonia, e di quanto ^ovamento m'À quella 
~' carta stata vergata dalla sua leggiadrissìma mano, e 
_,. ito è l'obbligo che io le debbo di ciò avere, e certo averó 
ipre, Vengo ora alle altre parti dalle sue lettere, e dìoovi, 
l|. ella a me pure vie più sodo e più fondato giudicio avere, 
it& particolare e minuto discorso far sopra le tuie rime dì 

■Io che io ve^go a questi di avere e saper fare gran parte 
più scienziati e maggior maestri di queste medesime cosi:. 
B io tossi fuori dfl gnmco, si che non si paresse che io di- 
^ a favor mio, dirci ancora molto più avanti che io non 
io. Elia siuuramenle è quella gran donna <'hi- voi avete e al 
sodo più d'una volta dipinta con l'onorato inchiostro delle 
atre prose, e a me àula dì.si^gnata con le parole. Né 

DBO giammai d'aver guadagnato, quanto ho ora, poi 
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che ella cosi onoratamente di me scrive. Che dove ella e 
esserti totatmenlti innamorata di me, veggo in uiò la grnndeii 
del suo unimo con dolcissima natura mescolata. Glie grande^ 
d'animo è pM certo innamorarsi solamente dell'altniì anii 
e dolcezza, invitar l'amato molto di sé minore ad amare e 
coTtesemente e cosi santamente. La q'jal cosa io ricevo di bc. 
nìssima e lietissima voglia con ogni parte dui mio animo: « 
amerò altresì il suo più ardentemente che ella per avventili 
non istima : e già, per dire il vero, ardo tutto inhamraato daG 
sua fervente virtù presta a raccendere qualunque a'é di p 
freddo spirito e più gelato. E poscia che ella ha fatto voi ma 
saggiero del suo amor verso me, siate ora voi eziandio a I 
rapportator del mìo, di maniera che se ne paia l'opera huoL 
vostra. L'ultima particella delle sue lettere , dov' ella disidet 
che Dio le conceda dì potermi parlare, m' ha ora primietar 
mente fatto increscere la vecchiezza, la quale insino a qriest 
di non m'è punto né dura né gravosa stata. Perdocchà se I 
fossi un poco più verde e più fermo per le fatiche del can 
mino, catene ritener non mi potrehbono dallo andare per ii 
sino a Napoli per vederla. Comeohè io tuttavia non mi ■""' 
che ciò non nn debba potere venir fatto, quando che s 
in ^xlesto mezzo pregherò Dio che mi doni grazia che egfi à 
tosto. Della gra^.ia che Nostro Bignore è contento di &~~ 
nella cuncession delle decime, se egli le concederà, vi ^ 
ne basciate 11 pie a Sua Santità in mia vece, si come lo al 
bascìo Un di ([ua con l'animo e con la divoziou mia. Noi 
Signore Dio faccia sua Beatitudine tanto per lo.iunanKi i 
tiinata e felice, quanto la iDginriosn fortuna 1' ha per lo i 
dietro tenuta in lìiticlie e travagliata. Vi lio tardi risposto,' 
perché sono stato buoni di a riavermi, e si perciò che io r'^ 
mandarvi altra scrittui-ii. Voi riceverete ora il mio buono aB'„.__^ 
e con la signora marchesa mi scuserete della mia negligeml 
e star-te sano. ^'^ 

A' 15 di settembre 1530. Di Padova. 



A M. Girolamo Fracastoro fisico. A Veronti, 

Ho ticev\ito il bello e grande e singoiar dono del vortl 
poema eroico del mal franci^^se, onorato messer Girolamo n&3 
il qiial dono m'è più caro stato che veruno altro ohe io abU 
giammai per tutto 'I tempo della mia vita ricevuto o dal fii 
vore della fortuna o dalla benivolenza degli uomini. HoUo v| 
duto e riveduto con tanto piacer mio con quanto dovea wa 
dere e frutto del vostro ingegno e della vostra dottrina, e Ubi 
che manderanno innanzi insieme col vostro la mniioria d< 
mio nome a oui sono iadiilzzati , quaato la latina lìugu» di 
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rara, ''on illnstro ed oTionitissimo testimonio e del vostro lil 

Ime giudÌL-io. e rl^U' uiriore che ini portate ; de' (juali due non 
saprei dire qual più dolce e più eoave ini sia, o di coi far da 
me bì deblm niiiggiore stima. Vi renderei dì uotania vostra' 
oortesia grazie, ne io parole trovar potessi ctia bastasseio a ciò 
oonveue voi mente. Pecuiò che a pensar di rispondervi con alcun 
dono, e, come si suol dire, di rimunerarvi, io forza né ardire 
iion ho. Riserbbró adunque e scriverò nel mìo animo, assai 
capace ed a ricevere ed a rispondere altrui con amore, tutto 
(juesto cosi alto e puro debito, che io vi tenRO, e pref^hertì il 
cielo elle vi doni vita e prosperità convenevole alla vostra virtù. 
State sano. 
Agli otto d'ottobre 1530. Di Padova. 



A Madonna Vittoria Colonna, Marchesa Hi Prscm 
A Napoli. 



1 im. -■ 



i 10 compresL, nessuna co 
:mo, ho sempre giudicato 
^isare in alunna cosa di picuiol momento, E perciò tentando 
^tra via, lio voluto in una mia lieve bisogna, nella quale Lo 
iinduto poca delln vostra autorità potermi levar d' impacuio, 
i &r di meno di molestarvi. Ma ora che non ini vien fatto 
~ia che io voglia, più tosto per poca diligenza d'altri che 
.1 molta malagevolezza loro, tio deliberato romper questa mia 
cedenza e rispetto o for.ie anco vergogna uon Vostra Signoria, 
lireearvi ad esser contenta di far dire agli eredi del signor 
" ' Caracciolo, che mi paghino dncento e trenta du- 



tartolomeo lor padre, nel quale allìtto egli si mori restandomi 
e1]!tore d'uno unno intero, ciie ne porta la detta somma; at 
enne voi potrete vedere dall' esenipio del detto atlitto, che vi 
A mandato <;on questa lettera, fitìmo che, essendo eglino gentili 
^mini, essi non mancheranno di fare in ciò da gentili uomini 
'di Boddisi'are al debito che meiso hanno. Pnre an avvenisse, 
i}]e essi, altramente facessero, siate pregata in ordinare che si 
{novi costi alcuno che atto Hia a procedere per la via della 
" 'le' in richieder loro questi denari, al quale i niiai proeu- 
comniissione manderanno da poter ciò fare a nome mio, 

eo«trignerli a pagarne. Se io sarò presontuoso stato iti dare 
^Vostra Signona cosi basse nojbi , so che almeno voi sarete 
tiU'nsutu vostro alto animo in ìsisusatmene agevolmente, A rn'i 

ic4o la dotta mano, e nella vostra buona grazili aenza Une 

iuno mi raci^omando. 
A' 12 d'aprilo I5J1. Di Padova. 



32a LETTERE BCELT]";. 

A M'tdonna Veronica Gambara di Correggio. 

Voi potete vedere come io son diligente, che alla vostra o 
tese e dolce lettera, nella qiiale erano i due sonetc! vostri £ 
per la morte del Sannazzaro, io ora rispondo. Ma che ne pM 
10 perciò? Raro o non mai ho agevolezza di portatori. Otti 
ub« io stato sono in Vinegis parte di q^uesto tempo assai 
uupato ed impedito. Come che sia , o io non posso eoa H 

Ì leccare, da cui ho libertà di potere ciò che io veglio, o volt 
perdonerete volentieri per la vostra natia dolcezza. QnUi 
a' sonetti, essi mi sono paruti bellissimi 1' uno e l'altro. SOI 

Euri, sono vaghi ed ali'ezionati ed onorati infinitamente, Ifl 
irò mi rallegro con voi e ben faceste a mandargli al eign 
Mussetola. Per avventura aon ne averà la buona anima 4 
Saimazzaro alcuno di veruno altro cosi bello, come questi aad 
De' quali sicuramente non .saprei dire quale più leggiadra f] 
se non che quello che incomincia: Se a quella, mi prende -e 
l'animo. Siate ringraziata dello averglimi mandati. Quanto al 3 
venire al Casino, dogiiomi che quando io credea essere IL 
libero, ed io mi truovo più legato per nuova cura ed oocnu 
zione dalla mia patria itnpostami. Non di meno procacciec 
rompere ogni laccio, se na possibile, e soddisfar, non yt 
dire a voi, ma a me stesso. Il Prioli è molto vostru, e vi 

grazia della salutazion vostra. Il Broccardo non ho già buoi 
i veduto; vedrollo e saluttirollo altresì, ed it Capi>elTo aneo 
il quale mi fugge, ed in ùò fa bene : Ijliscìo la delicattssio 
ed onoratissiina man vostra. State sana. 
A' 15 di giugno 1531. Di Padova. 



A M. Lorenea e M. G-irolamo Loredani. A Viwffia, 

Non dubito, che se Vostre Signorie vorrauiio tenere in Inn 

Suesto giudicio che io ho incominciato qui in Padova aectui 
1 convenzion nostra, sopra l'acqua che mi deu esser data de 
Tergola per le mia mulina ; elle non siano per tenerlo, qo/là 
esse medi-HÌmB Vurrauna, colila molta autoritit che merÌ£aiD8t 
avete con qu^li signori auditori, si come avete fatto Un ad ti 
Cile avendovi io fatta fare olferta per messer Giovan Mfttl 
Bembo, mio nipote, d' intorno alt' ingeghiere eletto in V«lì^^ 
assenza dal podestà, dm io son eonlento che voi. ne Hleggia 
uno qual più a voi piace ; voi nondimeno mostrando — '^^" 
d'accettar la mìa oblazione e ringraziaudomene, dapoì ' 
appellati di questo (iiedi^sinio atto agli auditori; ed on 
comparendo, on pigliando una scusa ed ora un' altra , ava 
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ì parte non necessam del detU) gìuduio, (nella qutil non 

^ava appellazione alcuna avendolav! proferta io mei^esimo, 

i pur bisognando si poteva spodir di volontà la prima ora) 

f in lungo più d'un mese e mezzo, ed ancora non vedo 

^0 ella a finire abbia, lasciando star le altre lunghezze di 

DieEÌ seguite avanti questa senza cagion ninna. E son certo 

l voi verrà fatto, sa pur cosi vi piacerà di procedere , U 

j portar la pena che io non ho meritata. Onde con questa 

r& ho diliberato pregar Vostre Signorie a non volere usar 

> (il qual non cerco altro che giustizia, né son persona da 

"■ in palazzo) quello che forse dovertete usar con un li- 

, che volesse torvi del vostro. Io v' ho detto più d' una 

ì, che i vostri musnaì, sotto la vostra ombra, insieme con 

'ì altri de' Bragadìni mi tolgono la mia acqua di modo 

B mie mulina macinar non possono, come soleano e do- 

lono potere a gran parte, e convengono star chiuse la 

ir parte del tempo per raccoglier l'ai^qua, da dover poter 

icinar poco spazio, onde io non ne traggo la metà di 

} òhe sempre innanzi questi disordini se ne traeva; e di- 

^'che tutta qnesta state, e, per dlrpiùìl vero, tutto questo 

p ÌB mie mulina non hanno avuto due oncie o poco più 

iqua larga nove piedi ; dove le vostre ne hanno sempre 

io quattordici oncle larga quindici piedi. Se Vostre Signorie 

i quelle buone e sante che io ho sempre cn.iduto che elle 

\ poi che Nostro Signore Dio v' ha dato tanta riccliezz», 

ton avete bisogno del mio né di quel di [lersona, vi priego 

1 mi lasciar Care ingiurìa da quattro villani che mi ru- 

ì sotto il nome vostro; se ben questo rubar che essi fttnno 

e in qualche parte a vostra utilità; ed a non mi straziar 

_. 1 cagione e consumar per giudlcio ; ma a volermi di vo- 

i mano medesima dar quello che giustamente mi dee esser 

\ £ venite voi, M. Girolamo, per un giorno a veder quelle 

Ì6, ed a sapere se questo è vero che io vi dico, e menate 

'""l quale ingegniere più vi piace di menare. La cosa non 

. ile a doversi conoscere, citi conoscer la vuole, anzi age- 

B manifestissima. Tutto sì vedrà e conoscerà e giudicherà 

io di poca ora. I vostri mugnai yì dicono che ora non 

) tante acque dalle lor fonti quante soleano venire. Ed 

_) loro: perchè fanno essi più lavorio ora, che facessero 

mai? Se le acque fosser mancate non guada^nerebbono 

.to soleano guadagnare. Si come ì mìei mugnai non gu»- 

lano quel che soleano, però che 1' ai-qua è lor tolta, ma 

dalle fonti. Ed anche di questo voi potrete brievemente, 

mendo, intender la verità, se intender la vorrete. Le acque 

" alle medesima che sempre sono stati', si come è verisi- 

__ie elle siano. Questo è solamente colore e scusa trovata 

^ata da loro per potermi rubare e guadagnare essi a mio 

j e perdita. Ma come che ci,) sia , a che proposito stra- 

' VOI per giudicio, se voi potete da voi ed ia poche ore 



^ formane gìnstizia, par ritenerr 

UT nou darlomi se non sforzata ti ter te' 

ii'lo la lite perpHtna e senzu fi tip ? Io I 

redo sii questo di Vosttt^ Bignorìe, cbe vi stimo buaiii e ca 

leu mi polresU* voi tanto far penare in questo gladiclo, 

) it crederei. E come dovere io no! credure se, polendo fi 

■Voi stuwi agevolissimamente giustizia, non voleste forla?] 

Mtelaiiii, che io ve la nchieggo per aolo Iddio. E su avete ai 

"mo Nostro Signoro Dio già ftivorevole in fiirvi essec ni 

inni figlinoli d^un serenissimo e moderatissimo prìncipe d 

^trìa nostra, ed ora l'avute benigno in darvi grande spe. 

_ d'esser voi, signor M. Lorenzo. U primo principe cbe a ci 

BVabbia ; fattìmi voi 0ustizia, cne io ve ne prìego, e non le 

■in tempo ine, se disiderate che Dìo non tenga in tempo 

' 1 maggior bene e del maggior disiderio nostro. Avete la l_ 

.Jisa cne lo anche ho, e qxialche altra uosa che io non ho^ 

iRapete qnello che a me dee venir per ^iusbizìa e quelb i' 

ld«e venire a voi. Levatemi di questo ]mpaccio, che io 

ine prìego e ve ne scon^uro per la bontà, per la virtù, 

■ la nolnltà, per la tbrtuna, per la felicità vostra. E datemi l 
Wtfi^a di potere intendere a scriver le cosn di quesla Repubblt 
ftavvenutc sotto il ducato del vostro illustrissimo padre, e 
■Wie buone e sante opere con animo e benevolo « tran<]uU 
I Questi) mulina houo quanta eredità io ho avuta da.' miei mi 

J;ior!, « mi sono care, quanto debbono essere. Nou posso »i 
a mente queta in altro, se prima non l' ho fiiori di qiM 
F.pensiere e fastidio. A Vostre Signorie mi raccumaudo, 

■ A' iaj d'oHobre IMI. Di Padova. 



A M. Francesco Guicciardini governulore di Bologna^ 

I miti affittuali della niagion di cotusta città ini scrìvono 
I sono stati pignorati ad istanza di M. Anton Maria Cainpei 
L per cagione iì'uu cavamento chi3 si fa ii Santo Alberto, e 
I.B0DO fihti a dolersene a voi, il qual prendeste tempo di | 
T^rne con esso M. Anton Maria; ma le molte occupazioni 

I stra non v' litvniio lasciutu poterlo per ancor fare. Ed liann 
I«dandio mandato l'esenipio d'un Brieve fatto in Bologna pòd 
Kdl dappoi la esecuzion mia miovamente pubblicato da voi, p 
l>|e quale M. Anton Maria si dee muovere a dar noia a'di"^^ 

II miei aliìltiiali a gran torto. Perciò cbe si vede nianìfesb) 
|.4etto BrievB che Nostro Signore non intande gravare i 1 
^ilcil della retigìon Gerosolimitana, i quali sono in tanto i 
f vati da contìnui soprappesi di quel convento, i-ome molto ,. 

potete sapere, elle fropjró crudel cosa .sarebbi.' a dar loro ani 
quull cotali carichi che portar pouono gli altri beueSoil ~' 
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S»vaH cosi soverphiamBnttì per quel conto. Le parole de} 
rievtì dicono di-lle immunità eoneesse a persone ''Osl ecole- 
'■iastìche cotne secolaii. E queste non comprendonci te oosa 
OeroBol imi tane, ne compresaro giammai, che sono bencficli 
dati per cugion d'arme e di luiliziu, e non dì sauiistia o di 
Boro; né entrano sotto questa, voce sole, ecclesiaitiehe, né sotto 
quest'altra secolari. E quando si tianno a comprendere in al- 
cuna scrittura, sempre si nominano espressamente e stgnala- 
ihente col titolo loro che è Oerosolimitano , e non semplice- 
mente ecchsia.stieo. Ed altre volte prima ancora ctie io avessi 
da Nostro Signore la grazia e la imniunibl di cui avete inteso, 
volendo i commìssarli di Sua Beatitudine per vigor di Brievì 
somiglianti Jn cagion di decime imposte universalmente da 
Sua Santità riscuoter dette decime dalla magione ; dolutomene 
a Sua Santità, subito ba fatto scriver che non mi molestino; 
perciò che ella non ha inteso che questi heneOcii Gerosolinii- 
lanl sieno compresi sotto la generalità degli altri, e cosi io 
sono stato liberato dalla gravezza di tutte Te decime continua" 
mente. Se sua Santità avesse voluto derogare alla mia grafia, 
àvendolarai concessa di pochi giorni prima, arebbe nel detto 
BlievB fiLtto menzione anco de' benefici! Gerosolimitani, e non 
gU arebbe taciuti. Stimo dunque che abbiate un largo e gran 
' «ampo da difendermi ; e confldomi nella vostra bontà e virtù 
le prudenza^ che voi il farete volentieri ; rendendomi sicuro che 
'<jl per l'antica mia servitù con nostro Signore e per la affezione 
' eeutudio mia con voi, che certo è suta sempre singolare . e di 
'(jHella qualità che il vostro gran valore ha, e meco e con cisi- 
saim che v' ha conosciuto, come fao conosciuto io, l>eii meri- 
tato, voi di buono animo nji leverete dalle altrui molestie, 
£>tendol fitre, e piti ancora doveudoì fere per vera giustizi». 
i ohe vi priego. Né solo per questa occasione e presente tra- 
vaglio de' mltài; ma ancora per le altre somiglianti cose che 
{nssono avvenir tutto di, vi raccomando la detta maglon mia, 
riponendola in tiitto soi,to lo schermo e difesa e guardia vo- 
stra, h. cui mi profero di sarvar fedele e perpetua memoria del 
vostro beneficio. Nostro Signor Dio faccia Vostra Signoria 
felicissima. 

Al primo di novembre I.j32. Di Padova. 



A Madonna Gostanza Fregasa, Contessa dì Lantto. 

Ad una lettera vostra dellt venti e sette d'agosto assai tardo, 
essendo io in Vinegia, ricevuto, rispondo eziandio assai tardo. 
Di ciò è in colpa che raro intendo d'alcuno che in costà 
venga : che se io avessi spesse volte portatori, e voi areste più 
■oventé da ma lettore che non avete Cbe nessuna cosa ta io 



p!ft volenUeri clie e scrivere a voi, e legnate le vostre leH*) 
«I come ho letta volentieri e con moito ]iiacer mio qnesLa vu 
fitra ultima, piena di vera amorevolezza. Alla quale rispOD 
de&do dico che areste oggimui una i^ran ru^orie di dolervi 
nie, poscia che atti?flo non v' ho la promessH fattavi del y« 
nirvi a veder?, massimamente a questo tempo molto beila 
sereno del settembre passato, essendo stata la Loinbardit 
cotesti luoghi senza soldati, se io non fossi stato questo 
destmo tempo grandemente occupata in Vinegia. Oltre che 
non era io anco b^n disposto della persona da poter fare qi 
sto cammino per alcuna gravezza che m'è tutto l'aano pass 
durata. Le quali due cose faranno con voi la mia scusa 
questa fiata. Ma se Dìo mi lascieià in vita ed in sanità qu« 
anno che viene, ed io non venga a vedervi, tenetemi per. p. 
amorevole compare. Non ho fatto da venti anni ìq qua alci 
via più volentieri di quello che farò questa. Che se voi, co 
dolcemente dite, per sentirvi oggimai vecchia, disideratfr i 
dermi ; quanto debbo ciò disiderare io che molto più Teod 
sono che voi non sete? A me parrà aver soddisfatto al xat 
giure obbligo e maggior disiderio che io abbia, ee il cida 
fari grazia di potervi rivedure. Non crediate che, pe^ ca^ 
di qui'sti molti anni che veduti non ci siamo, io nell'ami 
ed amistà che è fra noi sia meno osservante di voi, cU qix 
che io stato sia «quando eravamo in una medesima casa — 
duni, ed ogni di rivedevamo. Edi molli miei anni ohe m' .. 
levato le giovenlli forze ed il caldo ardire di quella età, 
hanno perciò in parte alcuna scemato l'animo ndo verso V 
e l'amore che io ugualmente ed ad un modo sempre v* 

Sortalo e porterò mentre ci viverò. Né meno amo io ora, g 
ico Monsignor l'Arcivescovo che è in vita, ed il quale io 
i riveduto assai lungamente questo anno varcato, ma eziaoilto 
I signor Ottaviano già più armi morto, di quello <^e io ad il 
[ iino l'amai. £ parmi che sia cosi da fare tra veri amici. | 
' tornando alle vostre lettiere, la istanza che voi mi &ite «b«. 
-venga a vedervi, ta'i tanto cara stata che non basto ad' 
parendomi che ancor voi serbiate quella memoria dU ma 
. questa vostra dimostrazione che si convien tra noi. Di 
. donna Caterina vostra mi piace, che ella fertile t' 
■ quello che .sete voi stata ; ma vorrei che questo teoso 
nìsse maschio, e non femitia, come dite che ella i 
credere che io desideri vederla ; si come tigliuola 
' tanto ancor ])iù di ({uanto io mai veduta non 1' ho. . 

(die ella non ó giLari da voi lontana. Glie quando io , 

cenza venga, o ella vi potrà venire agevolmente, o io ft 
andar potrò senza sinistro. Perciò che m veder la voglio ^_ 
nendo in costà in ogni modo. Ho inteso che sete sul maritai^ 
il conte Agostino. Nostro Signor Dio vi conceda potervi hèa\ 
consolar di miora, come ella sì potrà ben contentare di 
cera. Monsignor l'Arcivescovo m'avea dato in parte spei 
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[1 venir questa vernata a Vinegia; poi non ne ha fatto nulla, 
Sa stia egli pur sano, che di tutti i suoi voleri mi soddisfo. 
lane disidererei die egli qou ai fosse cosi del tutto scostato 
:al mondo, come )ia fatto. Rosta ctie io a voi mi raccomandi, 
I stiate sana. 
A' 30 di novembre 1532. Di Paiova. 



A. M. Francesco Guicciardini governatore di Bologna. 



Ho inteso essei' venuto costà uq commissario di Nostro Sì- 
nore a riscuoter le due decime poste per sua Beatitudine, il 
^^"Ifi volendole riscuotere eziandio daUa mia magione, e non 

voluto pacare dall'afllttuale che vi è, ha interdetta la 
che non può celebrar e servire alla città. Perche lio 

1 dar molestia in ciò a Vostra Signoria ed a pregarla a 
itendere a cotesto commissario, che Nostro Signore non 

le sue decime giammai gravezza veruna a' benellcii 
digiun Gerosolomitana, che hanno pei' sé soverchie gra- 
la quel convento. Perciò che essendo io stato a questa 
la condizione con altri commissarii altre volte, i quali 
larimente voluto gravar quel beneficio, e dolutomene 
lantità, sempre ho fatto scrivere a' detti commissarii, 
magion non diano impaccio, e di più ancora che S6 
isero cosa alcuna riscosso, dovessero ritornarmi tutto 
ito. E cosi è stato fatto, E la mia magion, dappoi che 
, mai non ha pagato decima di Sua Santità, né mai 
Ieri de' commissari di Sua Beatitudine sopra le decima 
tta menzione de' benefici! della religion mìa. La qual 
ine espressamente si farebbe, se Sua Santità intendesse 
1 riscuotere dalla detta religione. Se Nostro Signore fosse 
Roma, at;evole mi sarebbe aver da Sua Santità ora quello 
tante altre volte ho avuto. Ma e.<tsendo egli colà nella 
loia. Vostra Signoria mi sovvenga ella con la sua aulo- 
. e trovando die così sia, che la mia magione sia stala per 
__ietro non tocca per ordine di Sua Santità cotante altre 
lite, persuadete il commissario che lievi t'interdetto a ccy 
-% chiesa e lascila riposar da questa parte perciò disella 
bene per conto del suo convento molto più da travagliare 
Ila non vorrebbe, ed anco non le bisoguerebbe. La qual 
_ . lìa io da voi riceverò in luogo di singoiar grazia, sempra 
la buona mercè vostra racco man dandomi. 
" 24 ottobre 1533, di Padova. 



LETTERE «CBLTE. 



A M. Benedetto Varchi. A FirewW. 



\oì sete pure troppo diligente e oortese, curo il mio Mr 
nedetto, che avete coal ben fornite le cose tutte della quS? 



_ mostrai disiderare alcuna contezza: di che vi Finens 
Arete con questa la mia risposta a M. Giovan Taddei, la t 
tera det quale m'è suta tanto cara che non basto a dirlo. 
reta contento ringraziar M. Benvenuto sopra modo della p 
tezza che egli ha di compiacermi. Ditegli tuttavia, che io 
mi conosco da tanto che io debba traviarlo dalle sue b^ 
opere di Roma, 6 volere che egli venga fin qui a starsi 
mese con essomeco, per soddisfazion mia ; né voglio per nii 
ch'egli prenda tanto disagio per si debole cagione. Se io poti 
venire a Firenze, non mi ritrarrò di volergli essere obbligai 
e tenuto di quella strada e del sinistro di venirvi egli per aint 
mio, che fla pur troppo, ed io 1' arò ad infinito piacete. I 
ijuesto mezzo proferì teniegli per tutta quella poca moneta Ol 
io vaglio. Ho ricevuto il vostro episramma delicato e leggiad 
e'I sonetto altresì. Sono l'uno e 1 altro belli e vaghi e gentì 
in ogni lor parte, da quelli in fuori che hanno poco suggett 
ed in ciò Gono mancanti. Ma io nondimeno vi debbo tan' 
maggiormente, cbe vi sete voluto dimettere per innalzarmi. ' 
abbraccio sin di qua M. Nicolò Aidinghelli e M. Pier Vettù 
e M. Palla Rucellai. Del mio venire in costà nulla posso 01 
dirvi se non questo, che io ci sono invogli atissimo. Piaccia 
Dio di concedermi che io possa mandare a fine onesto anii 
rhissimo dìsiderio del mio animo. Ho avuto i piomni delle set) 
monete di M. Benvenuto, belle come tutte le cose di lui eotU 
Vi mando i due epigrammi del Fauno che chiedete, I Brie' 
non sono ancora imprpssi. Stato sano ed amiiteuii come &t 
A' 15 di luglio 1Ó35. Di Padova. 



A M. Benvenuto Ori'fice. A Romn. 

rasposi a M. Benedetto Varchi, l'h'io non volta che voi 
gliasti! tanto disagio di venir fin qui per cagion della mia i._ 
doglia, perciòchetooonmiconosceada tanto. Ora cbe M. La 
renzo Lenzl m'ha data la vostra lettera, per la quale qaut 
stesso mi promettete con tutta la cortesia del mondo; vi r 
spoado che io vi rimango di ciò tanto tenuto quanto se Te — ' 
ci foste ed aveste fornita l'opera serondo tutto il disiderio _ 
Né mai verri tempo che io noi confessi pienamente. Tut'avI 
vi piiego a non intraprendere caà lunga e faticosa atr&dit 
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^ne. Potrà essere che mi vorrà ud di tnttn il venire a 
^ dove poscift potreste più ftcconeiamente portarvi, e con 
"ardita ddle opere che sempre in mano avete. Né aopra 
'" " 1 che pili dirvi, se io non vi dico che io son più 
oi per avventura non istimate ; vedendo io che 
f più mio, che io non solo non ho con voi mpfltato, 
snco potuto meritare. Come che con l'animo affeKiona- 
^alla vostra molta virtù mi paia esser valicato più oltre 
I. parte di questo merito, che non porta cosi brÌRve 
ome c|uello della nostj^ conoscenza è stato. M, La- 
tra di me assai In ogni occasion sua per amor vostro, 
egli per sé stesso il vale. State sano. 
El7 di luglio 1535. Di Padova. 



A M. Trifon Gabriele. A Pioncliì. 

*llo che m'avete scritto, caro U mìo M. Trifone, sopra 

1 mia Morosina, che vi debbo io rispondere? su 

luto: che quello che può in cotali avvenimenti adoperar 

lenza d'un vero e buono e saggio amico e fratello con 

.lOi meco adoperato. Che m'avete alleggierlto non 

> il dolore che io ne avea molto ragionevolmente preso, 

janamente parlando, e non cosi da filosofo platonico e di- 

^o come avete voi meco ragionato. E conosco che è bene in 

^1 non si crescere il danno, ed aggiugnere al male con lo 

mperarsi ed addolorarsi, come dite, nelle cose che frastonar 

1 si possono, ed una volta rotte non hanno rapplccatuca. Ed 

^o voluto i-0)il far da me, prima che io ricevessi le vostre 

Tare, moderandomi col rileggere delie cose che gli antichi 

lltte hanno a consolazion de suoi, Ma ciò era poco; e tosto 

ì lo lasciato avea il libro, ed alla memoria mi tornava, die 

jtBTduto avea il più dolce verso me animo, e quello il quale 

k più avea della mia vita cura, e via 1' amava e tenea cara 

Agtormente, che egli la sua medesima non facea, e che era J 

^moderato e cosi sprezzante 1 soverchi abbellimenti ed adoPiX 

psnti, le sete, gli ori, le gemme, ì tesori medesimi, solo solo ■ 

— tandasi e tenendosi pienamente felice dell'amore che io 7 

■* — e poi quello animo, il quale era delle più belle 

i dilicate membra vestito, e della più dolce e lU 

^ ie ripiena vista ed aspetto illustrate, che forse in 

^ontrade a questi tempi vedute si siano ; non noLea 

iolenni <• rammaricarmi delie stelle, che e me di lei, e 

F privata avessero del godere la sua cosi innocente vita e 

-• .1 jj bastar sempre, almeno per onorar sola col suo 

1 la sua bellezza tutte l'oltT-e donne che vìvessero. 

l siedo che are! fatto lungamente, se stati non fossero I 
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vostri prudentisslml awertlinentt, e quello sopra gli altri, ■ 
diti! oiie, i|uanto più beUn e rara cosa à quella clie a me {.-... 
aver perdula, tanto più debbo di ciò ringraziare il cielo, chv 
a me data l'abbia, potendola ad altnii aver data, e datala pc 
cotanti anni, per quanti ella è meco §tata, e non perìiii brlei 
spazio, ricordandomi, che se vero è quello che io dir sogli 
che nessun vizio sia meno iacnsabile negli uomini, cha ingral 
essere de' beneficìi, che ha quel tale da un altro uomo ri' 
Tuti. la qual cosa certamente è verissima ed indubitatissia 
quanto mi debbo io più guardare di non esser a Nostro Sigllf 
Dio ingrato di questo cosi caro dono che egli fatto n ' ' 
sarei molto più ancora maggiormente non solo i 
rendendo le dovute grazie, ma eziandio di lui dolendomi? Pe 
ciò che è uno assai aperto di lui dolersi non s'accordar i 
volere della sua Maestà. Questo vostro avvertimento tra j 
altri, come io dissi, m' ha chiaramente fatto conoscere, che 
guatar mi debbo, siccome lo tb e farò più pienamente di ^on 
in giorno; conciossla cosa che ancora che altri conosca d~ 
ciò fare, non può però cosi in un punto spogliarsi gli a 
che hanno col tempo presa forza nella nostra umaiùtà; i 
quale, menlare viviamo, separare e divellere non ci possie ^^ 
La noia che nel principio delle vostre lettera mi dimostra 
aver presa di questa morte, cosa nuova non m'è; sapendo ì 
e quanto voi amavate quella bella e vulocosa donna e quanf 
eravate amato ed onorato da lei. Stiite ss 
Agli li d'agosto liJ3i3. Di l'adova, 



A 3T. Benedetto Varchi. A Fircnse. 

Se voi non m'avete scritto buoni di sono, si m'avete voi 
scritto cosa che mi giova per molte lettere che io avi'ssi ■ 
voi ricevute, scrivendomi e della salute di M. Benvenuto, 
dello essere egli giunto in Firenze, le quali amendue itovd 
mi sono carissima e dolcissime state. E rendo a Nostro KgW 
Dio grazie, che non ha permesso che noi perdiamo A nu 
uomo. Rallegratevene con lui a nome mio, salutandolo ed-al 
bracciaudolo. Quanto al suo e vostro venir qui a questo BH 
nassale, io ne sono contentissimo, e v'attenderò volenttflt 
Che ancora che io mì nonosca non meritar da voi cotanto, 1 
perciò voglio ritardare il corso dalla vostra verso me cotto 
lo vi vedrò e riceverò con lieto e fi-atellevole animo, Le do] 
parole che di questa materia sono nelle vostre lettere, Sii 1 
stringono con indissolubile annodamento. Ma di ciò ora M 
più, che ne potremo insieme un giorno ragionare a bocca. '. 
veduto con sommo piacer nnio le salutazioni di quelli vei 
mente gentili uomini vostri, M. Falla Kucell al, M. Nicolò i 
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blngìiqlll, M. Francesco e M. Piero Vettori. K rimango in- 
nanzi tratto a M. Pietro tenuto infinitamente del testimonio 
iis mi dita uhe e^li fa di me nelle annotazioni ciceroniane. 
\ qual testimonio io so non aver da lui raerititto, se non li 
>erita bene amando ; che si può meritare e meritassi ma non 
irto. Voglio serbanni a rendernegli grazie quando io arò i 
Mi suoi avvertimenti e scrìtti veduti, il che mi date spe- 
ttile che fla tosto. In questo mezzo mi proferrete a Sua Si- 
■jnoria e donerete senza risparmio. Non lio ancora che dirvi 
"i impression de' miei Brievi, e meno delle iettare volgari: 
io sono stato travagliato, dappoi che io non vi viiiì, par 
btro conto. Ma potrete voi venendo c^ui vedere a gli uni h 
fealtre: ed io poscia col vostro consiglio potrà meglio dilibe- 
W? eopra esse. Salutatemi M. Giovanni Taddei e state sano. 
po pregato M. Lorenzo, che mi lasci vedere il vostrn sonetto 
H'pra la iTi-duta morte di M. Benvenuto. Me 1' lia promesso, 
"' sn dato ancora. Un'altra volta e mille state simo. 
' 38 di novembre 1535, Di Padova. 



Madonna Veronica Gnmhnra di Correfffflo. 

|bdo quelle grazie fhe io posso maggiori a Vostra Signoria 

"—.e coitesi lettere e degli omorevoll e prudenti conlorti 

Di' hanno recato a consolazion de' miei all'anni, 1 quali 

anno punto e trafitto, non dee generar meraviglia a 

bene intende il mio danno e perdita. Come che io oggimc^ 

fil col voler del Cielo ai\cordato, e ringrazii Dio di ciò che 

Eordinato ha, e tanto più ora che Vostra Signoria mi vi 

"' . che ha quella autorità sopra me che è richiesta ed 

k molta a chiara virtù ed all'amore che lo conobbi 

^e che ella m' ha portato aopra ogni mio merito. Al bello 

^adro Bonetto, che Vostra Signoria In questa medesima 

'"za m' ha insieme con le dette sue lettere mandato, ho 

riverenza ed holto basciato molte volte, ringraziandone 

a felicissimo ingegno vostro che dettato l' ha, e la bella 

I che r ha vergato. E perchè non basto a rendervene le 

te grazie, mi rimarrò dt ferne pruova col debito che io 

» sento, chiuso nel mìo animo servente vostro. Quanto 

Reggerlo, che Vostra Signori» mi dice, Dio mi guardi di 

' a a ciò. Egli è si vago e il gentile, che non vi sì può 

aer cosa i-he noi guasti, e faccia man caro. O felicis- 

F. voi. che sapeste sempre tessere si preziose rima! Resta 

B mi Taccomandi nella buona grazia vostra. La oual sa- 

sontcnta ringraziare il conte Girolamo vostro figliuolo e 

Signore delle salutazioni sue a me carissime e dolcissime, 

) Strozza altresì delle sue. lo pure spero di venire un 

o Biaso M 



ài a visitar Vostra Sienorìa in Correejfto o al suo hel 
il rhe ho cotanto dislderato di poter ure buoni antu wna, 
difiiduro più che giammai. KUte sana. 
A' 16 d^OltnlTc litìi;. Di Padova. 



A Torquato Semho mio fùjlinolo. A Meutiova. 

lo vorrei udire, ehe attendesti ad imparare più volenllt 
;he non ini, e ohe pigliasti quel fnitto dello aver M. 

[ prJdio a maestro, cae dei ; pensando che hai tu più i 

r fìhe tutto il rimanente de' fanciulli della Italia, un» DDR : 
I tntta l'Europa, i qui^i non hanno cosi eccellente e taoBib 

S recettore e cosi amorevole, come hai ta ; se ben sono fignUi 
i gran principi e gran re. Non perdere il tuo tempo, n 
certo, che nessuno divenne mai né dotto né degno né g 
giato, che non si faticasse ansai e con molta assiduità e U 
stanca. Og^mai tu sei fatto grandicello, e dei avanxare L 
meno in dottrina e buoni costumi ed accortezze che in eti| 
In persona. Se penserai quanto la virtù e le buone lettere s 
estimate da tutu gli uomini, e fauno più amati ed ooorati 
mondo quelli che le hanno degli altri che non le hanno; 

■ ti faticherai per essere e dotto e virtuoso. E di queste tne _. 
L tiche l'utile ed il guadagno fia solo il tuo : che iiiuuo tdc» 

■ ti potrà, come ti potrebbono esser tolte tutte le altre cose ^ 
I io ti lasciassi o potessi lanciare. Risvegliati og^imai, eia E 
I il tempo ed accenditi a quello che può darti molto bsiM 
i molta felicità, se lo saperai conoscere ed abbracriare. Sta "" 

ed ingegnati d'essere ed umano e riverente e riposalo, e 
' comandami alla signora Duchessa. 

A" 10 di novembre 1538. Di Vinegia. 



Al cardinal Farnese. A Roma. 

In molte cose molte altre volte ho conosciuto l'amore ti 
r Vostra Signoria mi porta e la benigna e cortese sua nati 
I verso me. Ma ora 1' ho veduta vie più apertamente che glM 
■ mai, e in maggiore e più onorata opportunità e bisogno. Bjj 
I ciocché avendo io inteso dal mio H. Carlo Gualteroul, n 
fetro Signore questi di avere avuto in pensiero e in anltaO' 
[ crearmi a cardinale, volendone tare uno a soddisfazion di qU 
f sta Repubblica, ho chiaramente compreso cotesto tutto In gn 
I oarte addivenire a' priegbi e persuasione dì Vostra Sìgnod 
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B qoale sua cortesia le ne sento si infinito obbligo, chs 
lo parole liastanti a potergliele dimostrare. Laonde rln- 
ììtlidonela ora con questa poca carta nuduiiiente e semplt- 

ta te come io possa, serberà nel mìo iiniino la gnin somma 

itato lieliito, con rermissima voionti ili S'^rvirlii jh.t tutto 

rjpo che io ci viverò, di maniera che se io non )io mag- 
ie tona di quello che io le sento, almeno si gala, e il 
^ conoscer possa, che io si suo cosi liberale annuo verso ■ 
e COA in sé valoToso e sublime, non mi renda né scono- 
te uè ingrato. Di quelli che a questo tempo m' hanno 
!i^o Nostro Signore calunniato, non mi dorrò con Vostra 
^tia, estimando che ella da sé conosca quanto ìn questa 
possano esser vere le loro riprensioni. Io, lodata ne 
■-■^i bontà, mi vivo in quella maniera che dee vivere 
le per la sperienza di molti anni sa che alla vec- 
i ai perdonano quegli errori e quelle trasgressioni 
ledono alia giovanezza: e il quale ancora soperchia- 
lo delle varie cose del mondo, si studia e sollecita 
;tto nelle onorate, per finire con più lodevole atto 
-jìnedia della sua vita. Alla cui recitazione ho questa 
le e popolosa città per teatro, che ne può dare ampio ed 
"""ile testimonio. Rendo a Nostro Signore con la qui in- 
"" "le semplici grazie che io ora posso della sua co- 
gnita e corliesia, supplicando Vostra Signoria ad 
inta, quando ella andrà a Sua Santità, porgergliele 
'>: se la preghiera mìa non e superba; acciocché 
alla lettera manca per mia debolezza, le doni la 
irità di lei con Sua Beatitudine e gliele faccia grata 
i]e quella mano che gliele porgerà, la quale io Insin 
ino e bascio. 
di dicembre 1538. Di Vinegia. 



mna Vittoria Colonna, Marchesa di Pescara. 
A Napoli. 

Blustrissima Signoria ha pia da rallegrarsi della nuora 
«rado datomi da Nostro Signore perciò che ella ne 
iiuona parte cagione, che per alcun mio merito, di 
er sua molta cortesia ragiona meco nelle sue lettere, 
i veggo il grande affetto suo verso me che da ogni 
abbonda alla verità, e si spande con la piena falda 
tdo amore e del suo chìanssimo ingegno. Il che h 
'o maggiori grazie ne le ho da rendere e rendo, luttii 
Inito obbligo alla sua singoiar bontiì e benivolenza. 
bor Dio, dalla cui pitti ogni cosa viene, mi doni 
. , sua grazia che io possa rispondeie alla creilenita 



s» 

di voi. La qtujA io UaU oon s 



cbr min il Tof;lin d* un huuii . 
è oggunai «donitn in aiirsta -rit: 
DDDl'ain i-nn In latuU fino »! . ieio Oli 
dlkU«, oh qoftoto giovai mm mi rUerl 
Vostra Signoria a Doc«a. Ed anco bo i 
Nostro Signore ad ordinar la sua vita ' 
pociia bastar più lungamente ad onor di r.'ii 
degli nomini, che ella non è per bastare cosi 
TemaD<li?lft, romp egli fe. Lo arrenìmenU» del dono 
da Nontro Signore tanto m'é più raro e grato stato ql 
■ii<To a brìevi di veder Vostra Signorìa, ed anotarUa 
rlrla presente mente, alla «lualc con tutto il mio aSA 
mcuoiuanilo. , 

A' 4 di aprile im Di Vineg», 



A M. Girolamo Fraeastoro Fisico. A Verotm 

Quanto io sono più da voi amato, die per avreiflj 
venino altro «he m'ami e caro m'abbia: tanto ho Ja eoi 
vostro più cara e più dolce lettera ricevuta tra le m 
molti che a qnesti di scritto m' hanao per la cagione i 
voi mosso a scrìvermi, onoratissimo il mio M. Glrolania 
tesissimo. Ed era forse cosi richiesto, non solo all'ami 
mi portate, ma ancora all'usanza e costume vostro péri 
dietro tenuto. Che se io ho da voi altra volta ricevuto U 
giore e più illustre dono ed il più prezioso e più da n 
mato e predato, che tutti gli altri doni che io ho a 
avuti da tutti gli altri uomini insiememente non sono plj 
dico latin vostro cosi chiaro e cosi raro) ; era a velia 
conveniente che io ricevessi anco ora da voi la più noi 
di gran lunga e dolce e soave e cara prosa volgare che (4 
letta in questa occasione ed a questo tempo. Né tOoUa 
vaghezza il vostro inganno di giudicar di me mollò I 
vero, o di sperar vie più che io prestar non posso. Cffi 
e l'altro sono e d'ardente amore inganni e di doldwl 
tura segni; si come in voi e quello e questa sono. EÌ3 
so di chente somma v'ingannate, non solamente ve U 
anzi vi rondo io di cotesla dichiaraxion vostra d^il^ 
che avete della mìa novella dicnità presa, con le V( 
verohie loda e troppo favorevole giudizio accompBgE" 
«colata, le grazie tanto ancora maggiori e più 1IDIIII._ 
cagione che mossa la vostra penna più che alle me 
Sguardando. Donimi Nostro Signor Dio, dalla coi ~ 
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lee credere che tutto questo avvenuto sia, l.aiito della sua gra- 
ia che io a voi possii, i]uando l'.he sia, grtito ed amorevole 
imoiitrariiii. State sima. 

V 13 d' aprile 1039. Di Vinegia. 



A M. Bernardino Maffii A Roma. ' 

Sarete wHitento fare intondare a Nostro Signoro, che esseniìo 
questi di venuto il Cardinal di Trento a. questi bagni pado- 
iHi per una indisposizion sua, dove esso è stato un mese in- 
«ro, sopendo io quanto Sua Signoria può col Serenissimo Re 
ie' Romani, al qual Re con lettere del Senato Veneto e con 
lltre della Maestà Cesarea die li raccomandavano assai calda- 
inente la causa mia, io avea richiesta già più di due mesi la 
pONsession del priorato mio di Ungheria; deliberai di visitarlo 
e pregarlo a prestarmi tanto del suo favore appresso quella 
Maes& che io potessi conseguir la detta possassione, dintorno 
alla quale il detto Re avea promesto all'orator viniziano, che 
ffUene avea parlato diligentemente, dì farmi ragione, come egli 
toa^s in Vienna, dove volea trattar delie cose pertinenti al 
regno organico suo. E cosi feci, e trovai quel buon Signore 
RKsai disposto a compiacermi. Tuttavia perchè Sua Siguorìa 
giudicava che la causa dovesse aver quafclie difficoltà rispetto 
'^' gl'intrusi in quel priorato, mi rilapose volervi ben pensar 
— poscia che il Re ancora era in Boemia, ne potea cosi 
t Vienna trovarsi. In questa disposizione io il lasciai per 
ftll'altrieri, che intendendo Sua Signoria essere per par- 
^i, si come questa mattina ha fatto, ritornai a visitarlo 
_. richieder risoluzione da Sua Signoria sopra la mia bìso- 
———■■ Sopra la quale ragionò lungamente meco e certo molto 
Oiorevoiment?, mostrandomi tener non picciolo disiderio di 
per me e di operarsi alfine che io pervenissi al dislderato 
mio. E dopo lungo discorso mi conchiuse, che se io po- 
li ottener da Nostro Signore che Sua Santttil mandasse un 

no a posta solamente per questo possesso al Re suo, ciò 

^bha cosa che molto opererebbe con Sua Maestà, ed essa 
OH questo nome si potrebbe giustamente escusare con chiunque 
(olesse 'pregarla del contrarlo. E molto si fermò su questo e 
onfortommi a farne opera con sua Beatitudine. Sopra la qual 
lonclusione fattami da Sua Signoria, dicendogli io che avea 
ateso Sua Santità voler mandare per minzio a quella Maestà 
^^ vescovo di Modena; mi risposa lìhe costui saria Nunzio ge- 
ttale, e non parerla mandato solo a questo Gne, e perciò nou 
toererebbe per avventura tanto quanto bisognerebbe a ben 
i^ilre il negozio, E perchè era stato quelli di a visitar Sua 
■" loria 11 Vergerlo, vescovo di Capodistria, raglonandos idi 



3tó LETTERE SCELTE. 

chi sarebbe buono a questa impresa, mi disse avOT L 
anche sopra questa parte, e qui m'aggiunse credere, che II 
vescovo sarebbe ottimo mandato a questo fin solo a con ' 
sola menziouG ed opera, si perctiè egli è assai ditigente j 

e destra e molto usa in quelle contrade, e sì perchè Ò f, 

quella Maestà e molto ben veduto ed amato da lei. E pef 
ujnere per fermo, che non si potesse mandarvi gran fatto [ 
sona più a. profitto della causa di costui. £ sopra ciò « ~~ 
tutta la causa minutamente ragionato da Sua Signoria . 
questa proposito fatto fine, io me ne tomai. E perchè il ij 
Vergerlo, da fani-iullo in qua e dal tempo che egli veni 
Padova allo studio delle le-ggi, è sempre stato assai miaJ 
mestico, volli parlarli e dirli tutto questo fatto e r--^** 

Suando Nostro Signore gli volesse dar questa cura, ì 
1 pigliasse per amor mio volentieri, A che egli bi 
mi rispose, che non saprebbe negarmi cosa Che io i 
lessi. Avanza ora che, narrate a Nostro Signore tu 
cose, supplichiate a Sua Santità che si degni farmi i 

grazia di mandare il detto Vergerlo a quel Re, il quale 

Ila eziandio più opportuno che un altro, che di qui o dalla s 
patria parti^ndosì, in pochi giorni ai condurrà in Vienna, i 

poca mia spesa, andando forse anco per le poste, per i 

più spedito. La qual mia supplicazione se Sua SanutA al é 
gnerà esaudire, si come ho sempre sperato, avendomi t 
volta fatto intendere, che tutto quel favore che Sna 6*1 
potrà in alcun tempo darmi sopra qiiesto mio priorato, i 
mei darà, sarà bisogno che sua Santità ordini un brìi 
Re del tenore sopraddetto: cioè di mandarlo Nunzio l _ 
Maestà sopra la possessione che Sua Beatitudine dìsidec& C 
mi sia data del priorato d'Ungheria delia religione GeroB 
mitana per vigor delle bolle concessemi dalia felice me.-" 
di Papa Leone, ora che i luoghi del detto priorato sono \ 
sotto '1 governo di Sua MR.està, e di credenza sopra questo i 
guzio. Sarà eziandio a molto bisogno che Sua Santità ne ( 
dini tre altri pure di credenza d'intorno al detto negozio a ì 
consiglieri de! Re, in mano dei quali è gran parte di t" 

2uel governo: questi sono il conte di Ortomburg, il 8Ì_ 
liovanni Ofinaro, ed il signor Lunardo Felser. Ed oltra qn*^ 
un Brieve di passo. Se la detta possessione mi verrà in i 

§er questa opera e favor di sua Beatitudine ed io niu. p 
el mio priorato. Sua Santità ne sarà patrona cHu, e u« 
tra disporre a beneficio della Sua illustrissima famiglia, i 
le piacórà e tia io grado. Ai cui beatissimo pie sin di qtl 
incnino con l'animo e col cuore, divotamenta basciftudolo. 
Di grazia. Reverendo M. Bernardo mio, siate contento n 
un poco di diligenza in questa mia bisogna, la quale ora 
io Cardinal sono e di più rendita ho bisogno, mi preme i 
più che nell'altro mio stato ella non mi premea. Non n ~ 
llcevere dall'amor vostro taaggior dono di questo, a sopra t 



» ciò fi» spedito senza dimora, M, Carlo nostro sarà con Vo- 
l.stra Signorìa. A cui potrete dar la spedizione. Amatemi e 
|. state sano. 

A' 6 di giugno 153S. Di Padova. 



A M. Cola Bruno. A Padova, 

j cinque Tostre lettere ricevute in un punto. Ri.<ponderò 

"lue, e prima alla più antica. Veggo che dite vero, che non 

) lasciar quella caaa e cura di quelle cose massimamente 

»ndo voi Torquato, il quale, dappoi v'è giunto. Ma que- 

Hiipetti aarabbono piacevoli. Di quello m'incresce e duole 

7 al mezzo dell'anima, cbe dite essere a termine per la 

_)03izion6 delle vostre reni, che non che altro, ma vi con- 

ii'giacere steso buona parte del giorno. Per la qoal cosa 

' solo non voglio pigliate fatica di venir qui, ma pure di 

pervi per andare a Villa Nuova o a Villa Bozza, come dite. 

te cose potrete farle per mano altrui al meglio che si potrà, 

I faticar voi così debole e cagionevole, come io veggo 

. Anzi vi vorrei confortare a medicarvene con ogni di- 

. E la medicina potrà esser questa. Voi sapete quanto 

i male qui in Roma del mal delle reni, e come io ne 

into volte vicino alla morte. Poi sapete anco quanto lun- 

nte io usai il ber del latte dì pecora, il quale fu quello 

\ verun dubbio, che alla fine me ne liberò. Dunque siate 

into di pigliare altresì voi a ber di questo latte ogni mat- 

Efiome sapete che faceva io. Potrete farvi comperar due 

1, e tenervele, ed usar tal beveraggio ancor voi : che mi 

_ assai certo, che se l'userete e continuerete, agli vi gio- 

t Ma è cosa che non pub l'are tal pITetto in pochi giorni. 

topo che siate costante in ciò lungamente. La medicina 

)oevole e dilettevole Al che fare non solo vi priego, ma 

h stringo e gravo per quanto amore mi portate. Plglierste 

e ogni mattina caldo, come egli uscirà dalle poppe della 

i, e sì per tempo che possiate dormirvi sopra. Il qual 

), a giudicio mio, fu quello che piti mi giovò; e ^are che 

lontra le re<;o!e delle medicine, per quello che mi diceva 

[Aro dotto e buono e amorevole M. Geromino da Ogobbio. 

~ì che aopra ciò non vi consigliaste con medico alcuno, 

t metteste a prender presto latte senza punto pensarvi 

1^ poscia che egli in me tanta e si manifesta pruova fece. 

i> sommamente volentieri (luesta novella, che m'ahhiate 

to in ciò. Quanto alla grande spesa che si fa costi, di 

Flucresce, ella è spesa e necessaria e buona, né puossi 

l-Dieno. Nostro Signor Dio, che mi governò sempre, mi 

zìandio per lo innanzi. Non dubitate. Questo tanto 
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'fella vosira primiera. Per la seconda vostra veggo che avevate 
avuto Torquato. Quanto all'amorevolezza e cortesìa di quello 
Illustrissimo Signor Duca mostrata a M. Antonio, mi auole 
essermi tolta occasione di ringrciziarnelo per la sua repeutiua 
niorte. Farò nondimeno questo ufQcio col Signor Cardlmtle. lo 
■jer me non fo pensiero di levar Torquato dalla vostra amore- 
Rtlezza per rimandarlo più a Mantova, e basterammi la curft 
%e ne prenderti M. Antonio Fiordibello, il quale potrà me^d 
nstituir quel fanciullo a buono stile della lingua latina iihe 
per avventura non potea M. Lampridio. Quanto all'amico e*" 
riciiìede quei libri, scrivetegli, che lo non presi i libri di s 
fratello, meno per emendargli in quanto alla lingua e adi. 
nargli, che perchè io m'avessi a. valer di loro per le mie isto» 
^^. É vero che per ancora non ho avuto tempo di satisrars' i 
mesto mio pensiero, essendo stato e tuttavia essendo uetlt 
iBCUpazioni che io sono. Ma poi che esso gli vuole, clie molti; 
tolentierì gliele rimanderò per lo primo fidato messo che il; 
t, venga, td averò cura che vengano bene e sicuri. Esso IH 
ttrà poi quello che li piacerà di farne. Tuttavia dlretegli clM 
^ gli fo intendere che essi hanno grandissimo bisogno i'vaS 
morevole occhio che gli vegga. Perciò che mandati fuora nelU 
janiera nella quale stanno, sono per dargli poco onore, ta 
^mai vivo, ed amolo e ssmpre amerò ancora morto. Saluta- 
Blo a nome mio, Credo aver risposto a tutte le vostre lette», 
uueGte Gtanzt; di Santo Apostolo, nelle quali io ora mi tniovo, 
^ sono state a proposito per gli insopportabili caldi passati. 
Attendete a star sani ancora voi. 
Agli 8 di luglio 1510. Di Roma 



Al medesimo. A Padova, 

|f Tra li cardinali fatti nuovamente è pur uno Monsignor Marf 
Vto Cervino, il quale fu seoretario di Monsicnor reversn&r 
^o Farnese, e fece molti buoni ed amorevoli ed aSenion»- 
'miuflicii per me ed innanzi il cardinalato mio ed in esaOkC 
M)i ha fatto sempre. É persona prudentisaima e di grSN 
. loicio nelle cose dal mondo. £ statp legato di Nostro Signor^ 
wpresso Cesare ultimamente, ed ora è tornato uon molta sai- 
Jis£azÌone di Sna Santini e di tutto il collegio. Ora aa»{c 
lEignore ha un fratello suo carnale ir Padova allo stuolo !b 
' — ' Vorrei pi^r ogni costo che lo visitaste prima amoreviA' 
e e poi lo invitaste a casa, e li desto pranzo u cena Bi- 
gina volta: ed in somma taceste quel tutto di'è in voi, r** 
bioEtrargli gratitudine; si come io debbo, Stimo ch'egli al e 
htti di I-ose antiche, si come il suo Cardinal fa. Pero potretii 
"^ostrnrgli lo studio e le medaglie e tutto ciò l'he a lui fle tr 
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ipIaceTfl. In somma fatijli vszzì ed operate che egso conosca che 

S aon grato e conosco i piaceri e benefici fattimi da suo Tra- 

ello. Domattina vo a Civita Vecchia eoa Nostro Signore, dovu 

Vha fatto invitare Sua Santità. £ pacobà l'Eleiia m' Itn fatto 

Siieder licenza d'imparare a suona.re di clavicordio, ditele per 

uta mia, clie a me non pare che sia da dorma onorevole e 

'' ' rato animo il mattarsi a voler saper sonare, e clie a tne 

I»ce per niente, ch'ella ponga tempo iu questo, si come 

ii piacque anco miii che Antonia mia sorella sonasse. La 

'cerò ebba la comodità di Camillo nostro cugino, che ne 

■n casa. E tuttavia non seppe mai sonar bene, o più 

i facea burlare in sonare che altro. E nel vero non può 

^er sonare donna, che non si dia tutta a quello eseroi- 

iaìente ad altro. E però sonare e noi saper ben fare, é 

O piacere e di minor laude. Saper ben sonare e lasciar 

Bi "altri eserci;(ii più laudavoli, è cosa ancora molto più biasl- 

Enievoie. S'ella spendere quel tempo in lettere, sarà da ecser 

l'ìaudata molto più e più potrà piai;ere iu lei la dottrina delle 

Wettere che quella del sonare. Torno a dirvi che facciate dìli- 

■genza di trovare alcun buono e modesto precettore che basU^' 

Jper Torquato e per la Elena. E più che egli sia d'alcun conta^ 

K^ù mi ria caro ; questi sono i miglior denari che si apeudanetj 

■ State sano. 

Ai 31 d'ottobre 1540. Di Roma. 



A Madonna Leonora Duchessa à'^Urlmo, 

q 1 h p t tt 1 lacrime cadutemi ^ _ 

t d 1 t M g R iìssimo Fregoso, tol-4 

1 1 t d p t m te ; quando le letteiT 

U Itt m d uà me le rlvocaront 

m It p bb 1 t te nel uuore, vedendo 

1 t t nt p tà dolersene mi 

t S g a 1 h p rduto un raro amico ^ 

p d ti m cnore, ma ancora, si 

t tt 1 C t p bblica ha fatto in ciò 

d p bil p d t questi cosi duri a di- 

^1 e perniziosi tempi. Dì me non dirò molto, si perchè 
rscrissi a questi di a Vostra Ecreltenza alcuni pochi 
■ si ancora perchè, el come io conosco dal mio il grave 
.1 lei, che aapea l'amore e la osservanza che tra l'uua 
■ l'altro dì voi era; cosi i-erto sono clit Vostra Signoria 
«ce il mio cordoglio per la stata già tanti anni Vh:iso me 
)(irit& di que! Signore e la mia verso lui osservanza ed alle- 
Bone ardentissima, non mai offese da una sola parola né dal- 
1 nà dall'altro di noi. dalla prima e tenera giovauezza sua 
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e virilità mia ineiDO a <iuesto giorno Sommi oltre it Ho doluti 
che veggo Vostra Signoria questi anni lungamente «Urista 
dalla morte del Signor suo ai buona memoria, ed ora da gd 
sta del Cardinale, augurarsi d'avere a viver poco. 11 chp'.a 
è già officio della prudenza clie ho sempre conosciu' '~ 
e che predicara il Cardinal medesimo. Perciò che i 
dee Vaaira Signoria pensar a vivere, quanto sete [^ 
sola a procurare il bene e comodo delle vostre tem., 
che !i canto vi sono. Oltra che vivendo, potrete gioii 
lungamente alle anime di questi due Signori, pregane 
operando per loro, e farete utile e comodo a tante >[. 
che dal vostro santo nnimo attendono ogni lorbensfl 

rità e vita. Dunque Vostra. Signorìa non parli più Ctti_-, 

si conrorti col Re del cielo che cosi ha permesso che ai«J, 
s'accordi con la sua volont.à e giudicio, che non può errai 
Quanto alla parte, dove ella dice, che io le sono rimasto 
luogo di questo buon Signore per patrone e per padi'e e p 
fratello, la rendo sicura che nessun di verrà mai nel qu« 
io non disideri potere adoperarmi ad ogni valore e satisfazloi 
di Vostra Eccellenza, né cedo in questa parte a Monsignor R 
verendissìmo vostro fratello. Vostra Signoria mi tenga per t 
ramente e propriamente e debitissimamente suo, e per tale i 
spenda, e di me si vaglia senza risparmio alcuno: che ne le i 
di ciò e dono e consegno piena libertà, la qual libertà e faeolt 
mentre io averò vita, non le sarà da potere alcuno della fortm 
rivocata già mai. All'incontro pregherò ora lei che attenda al 
sua sanità ed a vivere, e non solo a vivere, ma anche a i 
vere più lieta che ella può, ed a questo modo si vendicha 
della fortuna che tanto s'è adoperata per attristarla. M. Ft 
minio Tomarozzo, mio secretarlo, ìl qual mando all'EccelleD' 
del Signor Duca ed a Vostra Signoria, le dirà il rimaneti 
delle cose mie, e di qiiellQ che a me apparterranno per 
innanzi per conto del vescovato che ha governato cosi b" 
cotanti anni quella benedetta anima, e parimente della i 
tesia fattami da Nostro Signore. Al qual M. Flaminio Voat 
Signoria sarà contenta dar piena fede non meno che a : 
proprio, nella cui buona grazia mi ridono e raccomando. 
A' 2 d'agosto 1541. Di Roma. 



A Elena Bembo mia figliuola. A Pariora. 

Ho piacere che lu stia bene, come mi scrivi, e che tuo ft 
tello intenda con diligenja allo studio, il che tutto torneri 
suo onore e pmtìlto. Quanto alla grazia che tu mi ricbied), m 
Io sia contento che tu ira.pari a sonar di monacordo, ti 
intender quello che tu forse per la tua troppii tenera »tft w 
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A sapere ; che il sonore è cosa dB donna vana e leggiera. 
no vorrei che tu fosti la più grava e la più castLi e pu- 
B donna che vìva. Oltre a questo, se tu saperai ma! so- 
k, ti fia il sonar tuo di poco piacere e di non poca ver- 
Ka. Sonar poi bene non ti verrà Tatto, ae tu non ispendi 
Buesto esercizio diece o dodici anni Henza mai pensare ad 
K. E quanto questo faccia per te, tu il puoi considerar da, 
■te, senza che io il dica. Dunque lascia stare dì pensar più 
lesta leE^ierezza, ed attendi ad essere ed umile e buona a 
b ed ubbidiente, e non ti lasciar portare a questi disiderii; ' 
I resisti loro con forte animo; e se le tue compagne disi- 
ino che tu impari a sonare per dar loro piacere, di' loro 
ftu non vnoi dar loro da ridere con tua vergogna. E con- 
^b'ti nell'esercizio delle lettere e nel cuscire, i quali dtis 
"^^ ■ " se tu farai bene, non avrai fatto poco. Ringrazia quelle 
i delle orazioni che elle fanno per m<^, alle quali resto 
^iò obbligatissimo. Sta sana e saluta la Lucia. 
A' 10 di dicembre 1541. Di Roma. 



tfSfl 



A Madonna Verotìira Gambara di Correggio 

, chii furono i Ifi di dicembre, ebbi la dolcissima 
^oatra Signoria scritta a^lì otto del passato, pervenuta prima 
•'""■",: e poi mandatami qui. Nella quale veggo il suo con- 
e constante disidcrio di rivedermi. Il ;he mi fa in parte 
ladire 1 risgunrdi dell'una e dell'altra nostra condizione e 
"■, che amendiie ci ritengono mal grado nostro dì poterci 
_lere e soddisfarci dì questa cosi picfiola e cotanto aspet- 
I contentezza delle nostre anime. £ vorrei alle volte essere 
1 lìbero Bembo che io gì^ fui, più tosto che questo che lo 
iBOno. Ma che se ne può altro ? l'umana condizione abboQ- 
pie più delle cose che spiaccicno, che di quelle che sono 
ueraDili e care, cosi porta. E più savio è colui che meno 
le dispera, e più s'arcomoda con la necessità, che quelli 
I sono, che meno il fanno. Il che confesso che io far non 
'ì questa nostra privazione e quasi esilio dì noi medesimi. 
,3 dunque ora non in Vinegia né in Padova, come Vostra 
hoila eslimava che io fossi, ma ìnOgobbìoallamia chiesa, 
%o gentile ma assai selvaggio a diro il vero, e di poca co- 
nta. E subito giunto (jui ho avuto la maggior parte della 
Ifemiolia malata, e di più ho perduto un buono e singo- 
Rappetlano che s'è morto. E nondimeno penso di atarmi 
gualche mese, dove chiamerò Vostra Signoria con l'animo 
%iia assai bella e amabile villa che io ci ho, st rome credo 
{Vostra Signoria chiami alte volte me al suo bel Casino. 
iiimanentR ooscia che io cosi sono obbligato e «ervo, 
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che dirmi, se"! 

, no Nostro Signor D 

Vostra Signorìa jier la sua prudenza e b'iolA falli 

Numi gì ialite, e molto meglio fard il sapra che uol so fare ìi 

Quando Vostra Signoria scriverà al Bevereud issila a ed Wi 

strissimo KigQor vostro fratello, la priego a raccomandKTgl&l 

e sijinpre a star sana e lieta, e serbar verde la memoria (M 

l'aSeiuoii mia verso lei, si come veggio chiaramente clie ella fi 

A' 17 di dicembre 1513. Di Ogobbio. 



A Madonna Lisàbetta Quìrina. A Ymrffia. 



Ho letta volontieri Tatiiprevole e prudente l'attera < 

I molto valorosa Madonna Lisàbetta, e da me amata ed Q 

I come socelia, per in qual lettera mi dite, che perciò che la V. 

I gare lingua é oggimai in molto prezzo e stima salita, e piti 

L uso e in disiderio del mondo che non è la latina, suole toU 

I di avvenire, ette quelle scrittnre latine che a mano deglIlB 

I pressori vendono, tosto che essi le hanno le fanno volgere II 

I Tolgare, se d'esser lette meritano, e le stampano altrtsi M 

I cupidigia del guadagno che ne torna loro. Perciò die io mÓìM 

I . nnaggioi numero ne vendono delle volgari che non fanno d " 

1 latine. Anzi dicono essi stessi, che poche latine scritture v 

' gono loro richieste dagli uomini, e forse meno che per la de 

cima parte, a comparazione e rispetto delle volgari. E pi 

questa cagione avete pensato, che quando la istoria della tta 

stra patria che io scritta ho, uscirà fuori, ed in mano degl'io» 

pressori verri^, ella fia senza dubbio alcuno ridotta da loro i 

volgare, che non vorranno perderne quel guadagno, il < 

guadagno tanto maggior sarà quanto ogni qualità di uon 

essendo ella istoria, volentieri la leggerà. E perchè la scrittili 

latine fatte volgari dagli Impressori sogliono per lo pili dÌso 

noratissime essere ed i scorrettissime, che d'altro non curaD 

ee non che elle volgari siano; mi ricordate che bene sarebbsi 

che io che 1' ho latina fatta, la facessi eziandio volgare, kSìv 

I -che ella uscbse anco in questa lìngua tale quale dee, opei^ 

F fatica mia essendo. A che rispondo, che io ho uà rende 

[molte grazie, avendo voi pensato a quello in utilità e praSi. 

kinio, a che io medesimo pensato non avea, che non m'«_^ 

(nell'animo venuto che la mia istoria dovesse essere volgai 

fetta giammai. Ed ora certo sono, i-he cosi appunto le aw» 

nirebbe come voi dita. Ma che vi posso, o puru vi devo So pfi 

Tmettere sopra ciò, cIh ho le cose volgari lasciattf in tutto é 

parte? Oltre che non m'avanza tempo da spendere in altn 

che in attendere a fare il debito mio con questa Santa Sed 

9 con Noitro Signor Dio, come Cardinale e coma Vesc^voi 
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Itieito di altipa vita, altri costumi si ricerca. Ma tuttavia per 
in mancare in ogni parte del vostro ricordo a me stesso, m'è 
muto nell'animo di h-ovare alcuno mio amico atto a ciò, e 
jarlo a fare in mia vece questa fatica, e cosi col vostro av- 
rtìmento darà al mio bisogno riparo. State sana, e seguite in 
lavare agli amici vostri col vostro fertile e pellegrino ingegno. 
>ìi l'elibrain imi. Di Ognbbio. 



A M. Girolamo Frarantoro Fisico, 
Al Conr.iìio a Trenta. 



l Ebbi, Eccal lentissimo M. Girolamo min, le vostre Ifìttnre 10 

ìXttb co' dottissimi libri vostri novamaute imiiressi e le' 

i lyntpatkia et anlipathia rerum, e di quelle altre belìe ] 

'^- essendo lo impedito dalle mie podagre, di maniera 

n Ilo potuto essere, si coma io dlsiderava, VapportatoP il . 

ì. Nostro Signore nò al Reverendissimo ed Illustrissimo 

ise. Tuttavia senza dimora mandai al detto Reverendls- 

JBDo ed al Reverendo MalTeì i loro libri, pregando il MatTel, 

le di man sua presentasse in nome mio a Nostro Signore il 

^, come fatto ha. E parimente a tutti gli altri ho fatto dare 

WtMO, da quello di M. Andrea da Peacia in fuori, perciò che 

■^-j non è qni, ma a Pescia; dove però sar^ mandato il libro 

?li suo, con una mia lettera a lui. Mi rallegro con Vostra 

boria di questa cosi bella ed onorata fatica vostra, la qual 

^.sarà con gli altri bellissimi parti del vostro ingegno ad 

|b> onore del nome vostro. E piacemi che non abbiate di- 

peata la poesia, perchè siate invecchiato assai; si coma 

i dimenticata io, che non mi ricordo quasi più d'aver mai 

r Terso alcuno. La prima volta che io esca di camera e 

t, con Nostro Signora li ragionerà del libro vostro e di Vo- 

Mignorta. E farovvi mandare quello, che Sua Santità ma 

^pondera. Il nome vostro è molto grande e grato ed ono- 

In tutta quella corte, anzi in ogni parte dove siano buoni 

Iti uomini. Il quale è anco alquanto fatto maggiore per 

dell'onorato e reverendo luogo dove ora sete. Sareta 

nto raccomandarmi a quelli Reverendissimi ed IllustriB- 

signori Legati, tutti e tre signori miei osservandissimi, 

salutare a nome mio il magnifico e buono M. Luigi Priolì, 

& 11 dotto e pio e santo poeta Itf. Marco Antonio Flaminio. 

A' w di maggio di natal mio, 1546. Di Roma. 
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A M. Ugolino Martelli. A Fireme. 

' Conresso, Magnifico M, Cgoliu mio, non avere io gUmmH 

perato, rhi* tanto unort? da pemonii mi ViinUsi^ ài co^ poca 

IvittnrH mia, clixrit^ nn ROimtt^t 6, quanVo mi veggo esser vt^ 

ì novellniiif nte ila voi ; si bolla e si dotta e si pii-na Upo> 

ìtàaae avete voi l'fitta sopra quel mio pìcciol parto. E dioo di 

^^, che Don solamente sete col vf^stro maeslTOVolH ing^m 

rato nel mio animo, ed in lui avete icorU ininutameDtò 

i qne' pensieri, senza man<-,arae un solo, che io gi& éM 

comporlo; ma (jnesto ancora che voi ce ne avete cotaUH 

i belli e lodevoli a manivin^lia ima^nati da voi ed agglunfi 

k i mìci, i^he sì può giustamente estimare, l'iii? voi abblsb;- 

.) maggiormente meritato dichiarandolo e quasi lol voalio 

3 crescendolo, che io fatto non ho generandolo. Della ((TiaL 

m non leggiera Mica a diligenza posta in onorarmi foA 

Dente, come fatto avete, vi reAdo quelle grazie che io 

_j maggiori, tenendomivi per questo di gran somma deU- 

s ed obbligato. E rallegromi oltre a ciò con voi il qu^ 

pnosco molto più dotto essere e si-ieuzìato divenuto in quarto 

ÌKZ20 tempo che veduto non v' ho, che io non arei creduto^ 

B detto mi fosse stato da chi che sia. E spero che in btiem 

fitte per empiere le speranze di chiunque più v'junn in ren- 

ervi eccellente e singolare a tutti gli uomini. Il che tion potiA 

jseie senza bella e nuova palma e della famiglia e della ps~ 

^a vostra. Alla qual patria si veggono in questa nostra usai 

^vagliata stagione altri lumi iincora Insieme col vostro accesi 

-e di giorno in giorno, e pigliar molto di vigore e di fonta 

ì e più illustrarla. D'una cosa in questa vostra coM bella 

fetta e per rispetto mio e per vostro m'incresce, e cl6 ó 

n'avete vie più che non si conveniva con la vostra el<H 

sa lodato, e dorrémi di voi, se degli uomini corteBissiinl 

Jtri rammaricarsi potesse. Perciò che né io potrò cotaats mie 

■de sostenere, né voi altresì il vostro medesimo giudicio. QuftD- 

inque per avventura, poscia che questa colpa da grande ab- 

>naanza nasce d'amore e di cortesia, meno ella merita ripresa 

re. State sano, e salutatemi il nostro dotto ed iuiiotevole 

.■Ili. 

1&16. Di Roma. 
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